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AL LETTORE 



Solitario in un piccoìo romÌLiyt,lo, c 5i;pi:lllLj (kolio 
una grotta , a guisa d'uomo che più non é ili:' vivi alli: 
cose mortali, ma tutto vive alle si:mpilc'rnc, erasi nascoso 
a gli oct^i del inondo il già Senatore di Roma , e poscia 
VescqTff(.(lÌ Lione s. Euclierio ; c dell' esser nato c fiorito 
nel sccpìp quel grande e quel ricco Signore clie v'ei'a 
poc'anzi, ne avca gitlato da sè non clie ogni afTclto, ogni 
scoibianti! c mostra, ma per fin la memoria; fuor sola- 
meuti.' ili qLianlo ella pui" gli serviva per compararsi del 
tempo addietro con sè medesimo d'ora ; e misurandosi 
con. altro piede che con questo piccolo e fangoso clic si 
stampa in terra , e non serve per le gran cose del ciclo , 
goder seco stesso al trovarsi piccolo per Cristo, e povero 
per lo Regno de' cieli; e con ciò tanto in verità maggio- 
re, quanto minimo in apparenza. 

Non Vè porto, or sia per natura, o per arte, cosi d'o- 
'^n'intorno chiuso a' venti, difeso dalle tempeste, esente 
4al consentite, uè pur lievemente ondeggiando, all'on- 
.'deggia mento del mar di fuori , come quel suo fcdel ri- 
cotto era per lui gÌcuio al non mai penetrarvi uè fiato di 
. pensieri , né agitazione d'affetti delle cose mondane , per 
intorbidargli la serenità della mente , e turLargU la bo- 
nacda dd cuore. Solo in farsi tal volta a dare una girata 
d'occIiÌD per attorno il mondo , e vedere il fortuncggiar 
che vi fan le cose de gl'interessi umani a chi v'è dentro 
ingolfato, e su e gii)l per esse corre a tante vele piene 
quanti ne ha desiderj: e'n questo andate, le fatiche e i 
j^tìmenti, le ansietà e le atóli^ce, le a|)eranze e le dispe- 
raziom, le fortOBe fra t& coatraiie, e pi4 peiìcoloae a pro- 
fondate le fiiToreToIì, che le uemìche : e chi alto, ma come 
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SII la punta d'na'onda per Tenie giù eoa essa ; e chi basto, 
c aspettantene nna che tei lievi in capo, e'I porti a sa- 
li r'al Lo; ogni cosa, come in corrente, mutazione; come in 
marca, inquietudine e incostanza: poi alla fine , getto e 
perdita alla morte, rompimento e naufragio al sepolcro: 
a tal veduta, sì grande era la compassione che il prendeva 
di que' mìseri , e la consolauone dì sé felice, a cagion 
dell'eBseme altrettanto sicuro qnanbi dì fuori e da Inn^, 
che come s. Girolamo nella sua spelonca dì Palestina, 
egli altresì avrebLe voluto potere accogliere tutto'l mondo 
in quella sua grotticella, e farlo seco, e come sè beato col 
non volere nulla del mondo: già che, né pure coll'aver 
suo tutto'l mondo, mai non sì verrebbe ad esser beato- 
Ma comechè verso gli altri non potesse il santo uomo 
farsi più avanti che a focosamente bramarlo, pur v'ebbe 
un giovane d'alta legnaggio, e suo stretto parente, cui en- 
trò in ispcrauza dì guadagnarlo si , adoperando non tanto 
l'invito delle parole per allettarlo, quanto la forza delle 
ragioni per tirarlo a sè. A luì dunque non ancora ingol- 
fato nelle cose del mondo, ma sul metter la proda verso 
alto mare, e con le vde in espettarione del primo vento 
che gli spirasse in poppa, scrisse quella tanto celebrata 
Parcenesis ad falerùmum, che tuttavia ne abbiamo: ed 
é opera di così ammirabile tessitura, che tra bella per in- 
gegno, e buona j>t:i- ispirilo, nou sapreste qual più: tutta 
peso di ragioni eterne, tutla oro salda <JÌ sapienza evan- 
gelica; ma da lui messo in un così macstrcvol lavoro 
d'arte senza arti6cio, che il leggerla nou può riuscire più 
dilettevole, nè l'averla letta più utile: ed io me ne varrò 
ben sovente in quest'opera : e come i fiumi di poc'acqua 
a tanto a tanto s'ajutano co' sostegni per cui crescono e 
dìvcngon maggiori di loro stessi, io altresì co' detti di 
questo gran maestro di spirito; come ancora dell'impa- 
ref^abile s. Agostino, ogni cui parola si pruova a' fatti 

rde il santìsùmo vescovo Paolino la giudicò, uno sprnzzo 
qael «le evangèlico, quo pramrèUa nastra, né postint 
teecuU errore vanesca^e, coniiuntur (a). Ma tornando ad 
Eucberio: egli veraniente nell'atto dulo stender che fe'Ia 
mano verso la penna, sorpreso da un ragionevol timore, 
(a} Pautia. Epiit. 4t. ad Aiig. 
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■G t^til SUO leale e salutìfero uflìcio si trovereLLc volun' 
tlen accolto, gindicù necessario l'accompagnare quella sua 
letlera d' esortazione con una Iutiera di raccomandazione: 
non di lei al giovane , ma del giovane a lui slesso. Pri~ 
mieraoientc dunque, lo (disse) non mi sono indotto a 
scrivervi pec verun' altra cagione, salvo quest'una , Ut 
commendetrem animo tuo causam anùiUE luce. Cosi egli : 
nè potea ^igU più in meno parole, né più efficacemente 
a tenderlo tallo benevolo verso sé , tutto docile quanto 
alla canoa, e intentissimo al sentirsene ragionaTc. Perochiì 
se nel consigliare a prendere deliberazione, l'utile per lo 
tempo avreniie è, come insegna l'arte del persuadere , la 
fonte mastra da cui derivano gli argomenti che conferi- 
scono tutta la forza bisognevole al vincere della causa; 
qual maggior tempo avvenire ilcH'cteniìtìi? e in tutla 
essa , quaVulile più rilevante , perocliè non poi.siLi]c ad 
Mguaglìarsi con verun'allro , nè a potere esser maggiore , 
che la salute dell'aninM ? conciosiccosa che ella non ira- 
porti meno di due infiniti beni rannestali in un solo, 
cioè , sicurarsi l'etcma felicità , e per conseguente all'a- 
verla, camparsi dall'eterna dannazione. Adnnqo*: cbi so- 
pra ciò ragiona, e pratica, e stndiasi dì persuadere, potrà 
egli essere altro cbc come buon' amico, caramente accol- 
to, e come buon cousigliero attentamente ascoltato?. 

Se cosi è, come parmcne indubitato cbc sia, io m'avrò 
coll'altrui ragione sicarata al medesimo tempo la speranza 
di quel che tanto è da desiderarsi e da stimare ne' libri , 
che al lor primo comparir davanti a chi mette in lor gli 
occhi, non siano mal veduti : conciosiccosa che ancor (pe- 
sto mio , qual che nel rimanente si sìa , pure ad altro in 
verità non intende e riguarda, fuor solamente, Commeìi' 
dare animo tuo causam anìmie twe. E ridice anch'egli 
animosamente per sè quel che a Lattanzio parve, com'era, 
un' elHcace argomento a procacciar buona c grata ac- 
coglicnza a que' suoi eloqu e n [issimi sette libri (a) Delle 
divine Istituzioni: perochè, Si quidam (iitce e^i) prudenCes, 
et arbitri CBquitatis , institutiones civilis jwis composita! 
edideruitt, quihus civium dissidentium lites, contmtionesque 
iopirent^ quanto meUus nos, et reeiiia,diyinas itulilutìonet 

(fi)Lib. i.d»ftUt. BtUg.eap. i. 
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literis perseqitcmur, in quibus, non de siiUìci/liìs, (ini aejuis 
arcendis, aut de marni consercnda ; scd de spo, da vita, de 
salute, de ìmmortalìiate, de Deo loquimurì La dignità della 
matem non dovrà a^ugner merito in commendazione 
dell'opera? e quanta rlia dìffeienzà fra la terra e'I cielo, 
fia'l temporale e l'eterno, non richiede egli il ginsto de- 
bito della ragione, non addimaoda il dettato dell'interes- 
se, ohe se possibil fosse, tanto più l'aTiimo ìtiteudesse a 
conoscete per islimarlc, a stimare per acquistarlcsi le gran- 
dissime, eie le menome cose, le immortali, che ìe cadu- 
che, le sempiterne, che le manchevoli ? 

Non vanno a^candoù per attorno né pnx le più no- 
hili strade delle città, i gioiellieri, con le mostre, e den- 
trovi lor tesori , gridando , o cantando un qaalche mal 
composto invito, a comperare diamanti veri, veri carbon- 
chi, smeraldi, rubini, zaffiri , perle orientali , anella pre- 
ziose, e fermagli, e smaniglie d'oro, e collane ingiojellate. 
Ella non é mercatanzia da piaz» e da popolo , uè degna 
sì basso , com'è il ^ttàwi ineontro ad ognnno , e pregar 
che la comperi. Bon Intto a umile ne sentirete di quegli 
che si cacciaiur^r eziandio le pià misere stradicciuole, a 
spacciare in alte voci i medewmi nomi , ma non le me- 
desime cose. Gridati diamanti, e sono cristalli passati por 
su la mota, a prenderne faccette, tavola, e punta ; ch'è il 
tutto in che somigliano ! veri. Perle indiane, e son bolle 
di vétro, e lor sopra tirato in pelle un non so che con- 
trafatto di bianco un po' poco allentino. Le gemme poi 
d'ogni Yatietà e colore non sono altro che tinture c paste 
di vetro d'ogm colore. E chi v'è che s'arresti incontro ad 
esse, come rapitone c fermo, a farne le maraviglie? e non 
che nulla predarle e fornirsene ad ogni costo, ma nè pn- 
Te, 6 sólamente appena, mirarle come qnel che ai scontra, 
« tuttavia passando e guardando n lasda dopo le spalle? 
Chi poi , senon se forsennato, vanterebbe» ri«o né pur 
con mille d'esse? o non islimerebbe grande cntìl derrata 
-il darle tutte per pure una vera? E ciò onde altro, che 
dal conoscere e divisare il finto dal reale, il nulla più che 
apparente, dal vero? Or se questo mededmo non avviene 
altresì, e in tutta usualità, ne' feU beni terrem e ne' veri 
celesti, ne' manchevoli e ne gli etemi, ne' corporali e 
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ne' divini; che Tolle darci ad intendere il diviii Maestra 
coU dove per lo suo legretario s. Matteo , lasciò scritto , 
dì quel savio conosùtote del buono e del vero, il anale, (a) 
Inventa una pntùita margarita, ahiit, et vmtUmt omnia 
gucc ludnàt, et emit eamì «eson ehe, ben ^ìmporerisce 
per cosi arriccliire: ntìlmente sì camLiano miQe nienti di 
bene (perochè i ben di qna giù tutti ricadono in meste) 
con quel sommo Bene ch'è tatti i beni in un solo, e solo 
esRO etcmameute durevole? e questa è la salute dell'ani- 
ma. £ avvigna che pajan fra sè diversi gli antichi inter- 
pieti dì questo passo, •ponendolo altri ri, che qoella pie- 
aÌDsa ^oja na la gloria de'heatì, alti l'amma } tntto non- 
(Umeno toma al medesimo: perochè, o è l'anima per la 
^ria, o la gloria per l'anima, o l'uno e l'altro insieme: 
convenendo, che fin da ora si avveri la promessa di Cri- 
sto, Ecce regffum Dei intra vos usi (b). 

"Tatto ciò presupposto , non m'è pamto da doverri te- 
nere altra miglioi ria per Commeadaro animo tuo cau- 
sam anima tam, ohe il dar fedelmaite a conoscere voi 
stesso a voi stesso, qnale essendo, ragion vuole che vi ri- 
conosciate, e da tale riconoscendovi, vi trattiate. Non nato 
per non avere altro commercio col cielo, che quello delle 
cocbiglie, de'nicchi, delle ostricìic con la luna, clie tutto va 
in nnll'altro, che attrame a sè quell'umidore, quel sugo, 
per cui ii^rassano, O comunque altrimenti voglia chia- 



a pari col crescere della lana, fin che piena questa, elle 
altresì son piene; vo'dire, nulla attendere, nulla sperar 
dal cielo, altro che lo star bene in terra, e circoscrìvere 
e finire tutta la vostra bealitudìne nel beatificarvi il cor' 
po, fino ad aver pieni ì sensi del ben proprio di ciascuno, 
e sazj del lor dilettevole gli appetiti : e conseguente a eiò( 
star come gli avoltoi ad ora ad ora su l'ali e su le moto, 
per gittarvi a pascere, eriandio se carogna, e sfamarvi di 
che che sia, pur che piaccia. Avvi (oh quanto altrimenti 
da questo! ) la divina pietà assortito fin da' secoli eterni, 
per dovere esser con Dio, c di Dìo stesso beato, ne gli altret- 
tanti secoli dell'eternità avvenire: perciò ordinatovi a cose 
oltre ogni posnlnl compaiarione madori di quantunque 



n il crescerò oh'dle 




facendo nel corpo, tutto • 
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grandi esser possano le grandissime di quagiù. Adunque, 
altro non è che sommo spregio, li pari avvilimento di voi 
medesimo, il hod concepire spiriti, e formar pensieri degni 
dell'esser tosUo; cioè spiriti e pensieri che sì lieviao a 
dismìsara pi& alto, che non alle cose che Iddio v'ha git- 
tate e sottomesse' a'piedi; con avvedimento a far sì, che 
usando voi saviamente il discorso, apprendiate da esse il 
come Len giudicar di voi stesso. Pcrochè , su innumera- 
iiili , se grandi, sa di pari utilità che diletto sono i beni 
appetibili di quagiù, e pure in fatti, uou dico uno o più 
d'essi, ma come a suo luogo dimostreremo, né pur tutti 
inàeme adunati, eziandio se foste re della natura, e mo- 
narca dcH'umverso, non posson rendere sodisfatti a pieno 
i desideri, e pago ogni talento del vostro cuore, capevole 
di sempre aver più, e sempre più volere oltre a' termini 
d'ogni ben finito: qual si converrà dir che sia, e quanto 
Ìd eccellenza, in copia, in grandezza di beni da rendervi 
interamente e perpetnamente beato, ijoel regno della vita 
immortale e d^a IteatìtotUne eterna, per coi consegiura, 
e non per nìan' altro ulUmo fine, nasceste, siete vìvo, e 
morrete ? 

Ma perciochè spiriti degui d'un così alto essere qual' è 
il nostro non ci si accendano in petto, fuor solamente 
col lume della fcdel conoscenza di noi medesimi, preso 
dalla più alta spera del cicl de' cicli, vo'dirc da quell'e- 
terne verità elle indi rilucono sopra le menti nostre; quale 
at^omento di materia più dilettevole a trattarsi, e da più 
volentieri c caramente udirsi, che la nobiltà di noi stessi, 
il pregio, l'eccellenza dell'esser nostro? Ricordami di quel 
Platonico Africano , al quale rimproverato da un suo 
rigido avversario , il sovente mirarsi e rassettarsi allo 
specchio, come studio niente da filosofo, perchè tutto 
da femina , fa) tu ( gli rispose ) ignoras , nihil esse 
aspcclahilius homihi nato, quamformam suam? e sicgue, 
disputando a lungo, e con bc'pensieri .nulla tanto confarsi 
c con altre giovevoli discipline, e con la morale fdosolìa, 
che il rappresentare di tanto in tanto se a se stesso, e 
contemplarsi, e conoscersi nella verità dello specchio. 
.Cosi e^ : ma oh quanto era meglio a diesi, nello specchio 

(a) JpuL apol. prò te ipto. 
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della venti? qaal mi ^ova aeHa ptesente materia di chia- 
mare mi libro, che lappreseoti me a me stesso, non qual 
pajo, e c[ual sono al presente, quando (a) Nonduin ap/ia- 
ruit quid erimus, ma qual sori nato ad essfrc, e quaio a 
suo tempo sarò, quando, conseguito rullimo Tiue dilla 
mia eterna salute, e appressato pei non mai più dilungar- 
mene , e fisso senza più in eterno dÌs!orincnc, fact'ia a 
faccia, e occhio con occhio in Dio svclalamentc veduto un 
gli splendori della sua gloria, Tarassi di lui in ine, c di mi; 
in lui (spieghìanlo come possiamo il meglio) quella scam- 
hievole penetrazione, che de' raggi del sole, quando di- 
ritti dall'uno specchio nell'altro, con inniimerahilc riper- 
cotimento si riflettono, ed entrano l'un ncll'allro. Ma in 
quella beatifica vision di Dio, egli sarà un trasfondeisl 
dell'originale nella sna copia, e un rifondersi d'essa in 
Im: chè tutti siamo vive copie di Dio, cBigiatore di sè 
stesso in noi per la propria imaginc che di sua mano ci 
stampò nello spirilo, nÒ può accecarsi o venir meno: c 
in affacciandoci a lui, diverremo qnasi altrettanti piccoli 
luì, in quanto, come disse l'Apostolo (h) , Bevelala Jiicìe 
gloriam Domini speculances, in eandent imaginem iramfor- 
mamur, a clariliile in claritalem. In somma, uella maniera 
che un ruscello quando rientra manifesto nel mare ond'cra 
occnllamente uscito, tulio in lui si spande e dilata . io 
altresì, di qud meschin filo d'acqua clic sono in me stes- 
so, diverrò im mare in Dio , perocliè grande i» li;! rie 
commnnicazione dell'immenso pelago del suo cssore , a 
ricco dell'infinito bene ch'egli è , e di cui è per natura 
infinitamente beato. 

Poiché dunque il nostro essere al inondo ha per fine 
il dovere un di pervenire a tanta altezza per dignità, a 
tanta beatltadine per godimento, che, non dico la lingua 
ragionando adeguarla, o la mente imaginando compren- 
derla, ma l'Apostolo (e) insieme con Isaia, proleslaudo, Ì 
quantunque ampi seni dell'in tendiroento e del cuore 
umano , l'uno col circuito de' suoi pensieri , l'altro con la 
profondità de' suoi desiderj , non essere più che due foa- 
sìcelle d'un palmo, rispetto al capirvi dentro il conoscì- 
mento dell' interminabile oceano di tutti i beni che 

(b) 1. Jo. 3. [i) ». Cor. 3. (e) Anni . 6. 
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s'inchinde in queste due semplici parole, La salute dell'ani- 
ma; tomo volentieri sul promettermi, non poter riuscire 
altro cte dilettevole il senlirlosi ricordare, altro che ac- 
cettevole il sentirsi riconsigliarc a non deprimere e avvi- 
lire un così alto stato, fin dove Iddio, sua mercè, ne ha 
'sollevati, con farci troppo indegnamente, e quel che ne 
raddoppia l'indegnità, volontari amen te schiavi e perduti 
dietro a' heni di quagiù ) non mai cosi grandi , che non 
sieno sempre Lassezze e meschinità della terra ; mentre 
con nnlla più che facendoci a dare un' alzata d'occhio 
verso '1 cielo, ci vediamo indi sospesa e pendenlecl a di- 
rittura sul capo, per dovcrvcla un di ricevere tanlo im- 
mobilmente, quanto eternamente posata, quell'/mmiH- 
ceidbilem glorice coronarti (a), per cui fin dal primo a- 
verla d promette l'Apostolo s. Giovanni (6), che Segna- 
bànus in stscula seBCulorum. In tanto dovrem noi essere 
men solleciti, men curanti della dignità nostra, cui per- 
ciò s. Pietro (e) chiama Reale, di quel che della sua sì 
fosse quel fiero Re dello bestie, pcrcioché più fiero d'ogni 
fiera bestia, Nerone? (parlo con s. Paolo, che tanto voli e 
«gnificaine colà (d) , dove convenendogli nominarlo in . 
una sua lettera, noi chiamò altrimenti che Lione). Or 
costui, più sperimentato nei far vere tragedie , che destro 
nel rappresenlarle finte , dovendo in non so qnal' una 
d'esse recitare in publico teatro la parte di prigioniero, 
e perciò comparire con al piè la catena, c'I cerchio di 
ferro al collo, ebbe in conto di grazia il renderlo avve- 
duto, ricordandogli dì &r si , che nel finto cui rappre- 
sentava, non dimenticasse il vero personaggio che era : 
ma si &ttamente vi comparisse dentro prigione, che nulla 
meno TÌ sì mostrasse imperadore, E Io spedicnte che a 
mettere in fatti il buon consiglio sì prese, fu, die in ve- 
nendo sul palco, Aurcis calenis ■vinciebalur: cum indcco- 
nmvideretur, Principem Romanvm, eliam per jocum 
ferro vinàri (e). Tanta è la forza che ha per indurre a 
non aTTÌlirsi né pnr da ^noco, il ricordate ad un'inde- 
gno la sua dignità ! 

Ha poi, oltre al fin qui ragionatone, questo argomento 
(<:)l.ftt.s. . 
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una «ÌDgolaimcntc slìmabilc proprietà, che é it coafarsi 
indiSferentemente ad ognuno. Pcroché , come il nostro 
Salvatore e Maestro , ricordando colà nel Vangelo (a) 
quell'avventuroso campo in cui si nasconderà un tesoro, 
non fe' niuna menzione di quale egli s'avesse il terreno , 
se ameno , colto , e fruttifero , o se all'incontro , sterile , 
salvatico, ignudo ; peroché il tanto in oro, in a^nto, in 
preziose gemme che avea dentro sotterra , non lasciava 
aegno di doversene far memoria, qnal' egli sì fosse nella 
corteccia visibile sopra terra: altresì, avendo Iddio desti- 
nato ogni uomo al medesimo ultimo fine, del dover' essere 
con lui e di lui eternamente beato, e dataci di quel graa 
Regno di gloria l'investitura sn i meriti del suo divin 
Figlinolo, l'esser qui giù su la terra per lo brìeve spasìo 
di questa vita, abbondante o povero, famoso o neretto, 
schiavo o libero, agricoltore o re, è superficie d'nn cosi 
vero niente in comparazione di quello Quod intrhisecus 
latet (6), cbe non fa niuna differenza sensibile dall'uno 
all'altro , nè merita di ricordarsi. Nè solo ad ogni nomo 
s'adatta, in quanto sopra tutti s'aliai^ , tatU indifferen- 
temente comprende e abbraccia, ma con ammirabile gio- 
vamento si confA ed appropria alla paiUcolare e diversa 
condizìon di ciascuno , sìa laico , sìa consagrato a Dio , 
uom di mestiere o di corte , d'armi o di lettere , speri- 
mentato 0 nuovo nelle cose dell'anima, e per fin di scor- 
retta o di lodevole disposizion di costumi ; il cbe tulio si 
andrà manifestando nel decorso dell'opera. Intanto pia- 
ccmi addimandarvì, se mai ledeste nefle sacra poesie del 
teologo G. Gregorio Haùanzeno il rappresentare cbe inuna 
d'esse fa a sé stesso, sotto una gentilbsìma comparazione, 
il popolo cbe l'udiva predirare in Costantinopoli , quan- 
do vi fu ebinmalo ad esserne Patriarca, e del suo di- 
re profittava, e sensibilmente cresccvaue , cbi in fede 
cattolica , cbi in virtù cristiana , e chi in profesùone di 
spirito? Panni, dice egli (c), vedere pendente da nn vivo 
e vigoroso tralcio di TÌte, un grande e bel grappolo d'ava, 
ma diversamente condizionalo; perochè parte sul farsi , 
part« snl crescere , parte sul maturare. Perciò de' suoi 
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(c) Cara. Somaivia de An. EceUi. 
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■icìni, altri, si come ancoia in agresto, verdeggiano, pic- 
coli e duri; altri più grandicelli, cominciana a risentirsi, 
a tigncTsi e prenderò un po' dì colore; altri già in tutto 
rosseggiano, e come più o meno verniigli, così pà o meno 
s'accostano a maturità : altri finalmente già eoa. perfètti , 
c perciò neri, morbidi, grandi, sugosi. Or tutti essi del 
pari , come tanibini che lattano , stannosi con le boccile 
ristrette a'piecifiolì del raspo, e ne attraggono e ne suc- 
cian l'umore onde s'empiono, e cui trasmutando ciascuno 
uella propria sustanza, crescono, e ai van facendo coloriti 
o grandi. Ma per ciò ùtre, v'é quello, senza che nulla &- 
rebbesi; l'operazione del sole, il qnale rimirando ciascun 
di quegli acini pur col medesimo occhio, e'n quel bene- 
fico sguardo infondendo in ciascuno una stessa TÌrtu del 
celestiale e vivifico suo calore, nondimeno l'adatta e l'ap- 
propria alla diversa disposizioa di ciascuno; stagionandolo 
com'è richiesto al suo particolar bisogno , con sì discreta 
operazione, che più non potrebbon volere, se tutto ìl sole 
fosse per ciaseuD grano ^ aè, e nulla per tatto! rima- 
nente del grappolo: cosi al medeùmo tempo il dnro s'am- 
morbida, il piccolo ingrandisce, il verde passa in vermi- 
glio, l'agro s'insapora, il maturo ricuoccsi e perfeziona. 
O dunque sole c vita delle anime, la cui luce è la verità 
delie cose avvenire, il cui calor vitale è l'amor della vera 
vita, cioè della beatitudine immortale che dal conoscerla 
ne proviene! Se v'è in qualunque esser possa differente 
stato e pro&sùone di vita , chi non sia nato per la vita 
eterna; se v'è cbi non abbia altro che essa per ultimo fine 
del suo essere aX mondo, potrem dire, che vi sia chi non 
senta riscaldarsene il cuore, muover ^i spiriti, accendere 
ì deùderj, trasmutar la vita in meglio; eziandio quegli , 
che, per dirlo con le parole del Savio in materia somi- 
gliante al grappolo del N^zianzeno, sono Acerbi ad man- 
tfucandum, et ad Tiihilum opti (a). 

Quanto poi si è alla maniera del portare in iscrittura 
questo argomento , io prenderà per dato a me quel pre- 
cetto , che gli antichi lasdarono in memoria a chi si di- 
letta nel fare innesti: che se le marze, ì ramucelli che st 
ficcano nella fenditura del tronco, poco s'affondano , di 
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kg^ed perÌBCono : dora all'apposto, P^'alidias demìssii/òr- 
tius durarti (a). Non passerà vìe vìa le cose , che, senon 
premute , uon tengono , scoou penetrate , non restano. 
Ben' lio IkIIo in Platone ( comunque poi sei dicesse puc 
isclierzo o c!ii vero ) che se un ferrajo ammala, e per gua- 
rirlo, il medico si vuol prendere a condurlo per la lunga, 
ma canonica via dell'arte, preparare e poi DUiovere, di- 
minuire o latteoipenire gli amorì, e ciò cho altro è me- 
stieri, ogni cosa a tempo, e ogni cosa con tempo; qu^Ii, 
al primo udirsi propor della cura, gridcFa, iVon esse sihi 
oti„m ad as'-o^aiiduM (Ì) : sentir' egli di colagiù la sua 
ancudine, i suo'mariaii, la fucina, i ferri, ì lavori inco- 
minciati chiamarlo a rimetter mano al finirli. O '1 curi 
con un sorso di medicina, e con due ore di letto, o se ne 
vada con «pelle sue lunghezze a chi ha quel eh' egli non 
ha, otium cegroiandL Potessesi (ripiglio io) e ve ne fosse 
l'arte per ogni male: e idropici , e parletici , e tìsici , e 
lebbrosi, c asmatici , c d'ogni altro più ostinato c difficii 
morbo compresi c consunti, in cosi brieve cura e in cosi 
poca se ne riavessero. Ma la natura noi consente all'arte: 
e questa, per necesùtà , de' consentirsi con la natura , e 
TÌnceila col secondarla. E avverrà ciò ne' materiali di- 
stemperamenti del corpo , e non altrettanto ne gli spiri- 
tuali dell'anima, senon se per miracolo? 0 puossi, a 

Srocedere canonicamente, rimeltere una volontà trasviata 
a ree afTezionì, se pricna non se ne corregge 1' intendere 
da gli errori, cui ella, come cieca seguendo, divolgesi e va 
perduta ì E ciò &rasd con nulla più, che proporgli sem- 
plicemente il vero? No : che' a làr cosa durevole v' è 
mestieri la forza delle ragioni, e con esse la persuasion del 
discorso. Perciò , e ne' due primi capi singolarmente , e 
poscia, dove, ne sopravcrrà il bisogno, avravvene quel più 
o meno che sarà debito all'argomento. Kè si vuol' essere 
di mente si dilicata, che il discorrere un poco incresca, 
come fosso un via^are per l'Acabia diserta. Peróchè, se 
nel considerare v'è alcuna cosa più di fatica, che nel sem- 
plicemente apprendere , ella è bea rimeritata nel frutto. 
Uditori e fratdli miei, dice s. Agostino (o). Et in anmat- 
tìando, et in: auJimdo verbo vorùatù , tabar esù Qaem 
{a) Plin. !■}. e. 14. (&} Dìal 3. de SipHi, (c) la fini. 3a. Conca. 
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iahorem cequo animo tolerabimus, si scntenlia dominicce, 
et conditìoms nostrce memineriinus. jib ipso enim nostri 
generis exordìo audivit homo, non ab homins ^fallaci, nec 
a diabolo sedactore, sed ab ipta iieriuue, ex are Dei, In 
sudore wdlus Od edes pattern tuum. Proinde, si panis 
noster est verhiun Dei, sademus in attendo, ne moriamar 
in jejanando. 

Avvi poi niilb cristiana filosoGa corte verità massime, 
e ia gran maniera possenti ad iuQuire nell'aaima virtù 
di grande efficacia al bea vivere e operare (e d'esse nna è 
questa di clie ho preso a scrìvere) le quali non si possono 
uè rappresentare in carta, nè figurare in mente con la lor 
debita perfezione, altrimenti che accompagnate di più altre 
TeritàloroatteneDtisi,operchèpresuppo5te,opeccbè incluse, 
o perchè conscgueati. Ma dicovi, che di tutte insieme se ne 
forma un cosi perfetta magistero di sovrumana sapienza , 
e cosi ^ovevole all'usarsi ', che chi una volta ben le pos- 
siede , se ne trapva per tatti gli anni di sna vita si sal- 
damente piantalo, e si fòrte al mantenerai in piè diijttq 
verso'! cielo , e le cose eterne di colasù, che comunque 
vadan per lui queste infime della terra , egli non perciò 
mai n truova altro da sé medesimo, or sia in avversità o 
in buon'essere di fortuna. Sovvengavi delia cagione, per- 
chè r ago della calamita nella bussola de' marinai , per 
qualunque dare alla banda e piegarsi che soglia o poas)(. 
&ce la nave, e^ mgi perà mai si torce , ma sempre tstm: 
la rosa o stella segnatrice de'venti, in che è fitto, si maa-i 
tàen piano su l'oTÌuonte. Questo, ben sapete che avviene ' 
perdochè la stella à sostenuta in un cerchio , il quale 
un' altro mìnoc di sè ne ha dentro sè , e questo pur ne 
inchiode un terso: e sono tatti c tre pei tal ragione di 
partìmento infilzati coll'asse, e movevoli l'an n^'altio , 
che comunque pieghi la nave verso 1' na lato o 1' altro , 
verso proda o poppa , mai non è che an de' tre cerchi , 
libero allo snodarsi e lavorare sul perno, non tenga diritto 
l'ago e la stella che ne secondano il moto. Oi non suole , 
per convenevole somiglianza , dirsi da ognuno , l' eternità 
essere nn cerchio? conciadecosa die cosi quella senza ter* ; 
mine al continuare , come questo senza nìtiQ fine al ri- 
correre in si fltesso? Le cose poi da avveturc/dì la, i^on, 
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includono elle, per die così, due tali circoli d' etenutà, 
i'una felice alla guai pervenite, l'altra misera da ciù eam- 
parvi? e deutto ciascuna d'esso non v'è la sua parimenti 
etern» o beatitudine, o dannazione propria dell'anima, 
proprift del corpo? Adnnque ragion voleva, che presomi 
a scrìvere della prima verità deU'nltimo vostro fine, non 
ommettessi quest' altre due, le quali non solamente le si 
atlengono pi;r qualunque modo , ma le sono intrinseclie. 
Ed ecco l'avvenirne quel cli'io diceva : che or I'una d'esse 
colla speranza del bene eterno vi tenga in piedi, or l'al- 
tra col timoie dell' etecno male vi lad^risù e etabìlÌMa : 
per modo, che nelle Unte contisrietà e vicende or di be- 
ni , or di niaU in che vanno le cose di qnagiù , toì non 
perciò mai vi distogliate dal vostro vdtìmo fine. 

Cosi ben si naviga con un medesimo vento a due paesi 
eziandio fra sè contraposti. E ricordollo il vescovo c mar- 
tire s. Metodio , (a) in acconcio di dar ragione , perochè 
nello stesso argomento del suo elegantissimo Convito, pre- 
sentasse, come diverse imbandi^oni, e trauesn^ vi- 
vande a una tavola, diverse materie da disputare. Ma io 
di vantaggio ne avviserò una particolarità, di cui valermi 
a dar ragione dello stile e modo che in questo e in altri 
mìei trattati ho stimato perciò convenicute, perchè utile 
a tenersi. Chi dunque naviga , come diceva il Santo , e 
Come io pur cosi navigando più volte, ho osservato , dal 
prendere che eli Ik bìai^no il vento per lo traverso, non 
può andare utrim enti che obliquo: per modo cho la 
proda riguarda an luogo, ma per lo timone torto in con- 
trario del vento, il viaggio della nave porta ad un'altro : 
ch'è un bello e innocente ingannare che 1' arte fa la na- 
tura. Or'io, senza distendermi più all'aperta, vo' dire, che 
assai v'ha dì qn^li che ai danno a portar con la menta 
da an libro, tenendo l'occhio a un fine, il quale però non 
tc»|lìe cb'e' nùn si truovin portati più utilmente ad un'al- 
tro, dove per avventura da principio non credevano di 
dovere approdare. Io non credo che fra' Padri della Chiesa 
Greca v' abbia chi in finezza d' arte , in pulimento di 
stile , in sublimità di dettato , in gagliardia e polso di 
ben'intesa e ben zegolaU eloqnenEa, si aggnagli al teoli^o 

(d) CMrfp. Ora- 7. PheOtat. 
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s. Gregotio Nazìanzeiio. Pur convien. dire che v' a- 
vessc, come troppi ve ne lia, di quegli, che scrivendo essi 
il meglio che Gapevano, condannassero lui, perciò ch'egli 
scriveva m^io di q[iiel che sapevano scrìver' esù. Co- 
raoBque sia, il modestìssiiiio uomo ch'era Na^anzenoi 
se ne discolpò a' suoi lettori: e, Confesso, dice, che io det^ 
tando e scrivendo, me ne andrei terra terra , e quali che 
mi venissero i pensieri alla mente , le forme all' espres- 
sione, e le parole alla penna, tali seiiia niuoo studio, niuuo 
abbelliaiettto nè cura , le userei ; sì veramente , che (a) 
Sermonù oc doclrinw loco, signorum ac miraculoTum nm 
haberemiìl che non avendo io , vagliomi di qadlo die 
Iddio m'ha dato a supplire, in quanto posso , la viitù e 
l'efficacia di quello che non m'ha dato. Cosi egli di sè 
per modestia. E ben poteva , eziandio per difesa del suo 
coltissimo stile, saggiuguere, che, non era egli bella Giu- 
ditta? Bellissima: Eleganti aipeotu nimis (é): ma a lìa 
di prendere, come por fece , il General de gli Àssirj £a- 
^ueo oadorum saorum^ non adoperò ella ancor l' ing^oo 
e r arte al più abbellirsi ? Fassene una ben lunga spod- 
zione nella sacra istoria ; uè iu m! ci vo' fermare intomo, 
bastando per ogni cosa il dire, che sposa a marito non 
andò più ornata di quel cb' ella facesse presentandosi ad 
Oloferne; e v'aggiungo, che tutto a fin di piacergli: ma 
d' un piacergli per così buon fine, che oltre alla naturai 
sua bdlezca, oltre all'artificiale abbellimento ch'ella v'ag- 
giunse, Etìam Donàms contuUl splendorem: qaonicun om- 
nis ista compositio non ex libidine, sed ex virtuts pendc- 
hai: et ideo Domimis hanc in iltam pulchritudinem am- 
pliava, ut incomparabili decere omnium oculis appare- 
rei {c). Or non è da sè bella la verità? Bellissima; e so- 
pramodo ^ella delle cose eterne. E s' ella di aoprapià sì 
adomasse a fin ^ piendere Latmeo oaiiorum suoram, cai 
ella vnol sottomettersi e vìncerlo^ perdiè V è aemìco, chi 
si ardirebbe di condannarla ? 

(o) Orai. II. aiue eii Alura dt te «wo. AlUt. 37. 
(*) Jum. «.8, g. (e) m. c. 10. 
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LIBRO PRIMO 



Il firn a cui alcuna cosa, viene ordinata, essere il princì 
pio che regota tutto il bene ordinaria. Porui utt'uomo in 
nave^ e datt'uUimo fine di lei, a lui si dd a conoscere 
il suo. 

CAPO PRIMO. 

Oìbi prende a rapportare in disegno una figura d'uomo, 
or lo ritragga in piana tela per colorirlo , o in model di 
rilievo pei f^Uame statue di bronzo, o scolpirlo in mar- 
mo; il primo atto della mano, e con essa le prime linee 
che divisa, sono a proGlare !1 capo: e sinsi dì qual e> vuole 
età, sia d'alta o Lassa condizione il personaggio che s'in- 
tende di rappresentare , c in qualunque attitudine e di- 
stanza; o posi, o lavori nell'opra che si andrà istoriando, 
sempre è vero, che (a) li qui corporum Jbrmas eemulan-' 
tur, pastposiUs qua reUqua sunt, ante omnia effìngunt mo- 
dum capilis ; riec in alia membra prius lineai destinala , 
quani ah ipsa, ut ita dixerim , Jigurarum arce , auspicium 
faciant inckoandi. La ragione dì ciò é, non solamente il 
doversi in buon'ordine di natura, mettere il primo pen- 
siero c la prima operazion del lavoro , intorno a quello , 
che per dignità e per altezza, ancor più di meriti, che dt 
luogo, t il da più; ma pcrciochè in ogni ben regolata fi- 
gura, il capo è il misuratore, che a ragion di sò determina 
il quanto a tutto il fusto della corporatura: e per conse- 
guente, distribuisce la rata della più o meno grandezza a 
tutte r altre parti, secondo il conveniente al debito dt 
quella giusta proporzione che fa rispondersi le membra 
l'uno a mìsnia dell'altro, e poi tutte riscontrare con tutta 
il corpo. Ciò presupposto , io rimìlmente affermo , che 
nella considerauone utresl come nella figurazione dell'uo- 
iDo T*è una parte dì lui, dalla qnale ù tuoI prendere il 
(tii Solin. inmi^at. ad JvUim. 

Sarioli, UUimo firn Libro I. a 
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capo delle mìsare, a ìnteodeme e stìtnarae il rimanente: 
per modo che , non facendo capo da essa , niente di lui 
potrà ricevere disposÌTiion regolata , ma tutto riuscirà la- 
vorio scontrafatto u opura mostruosa. 

Ora trovare qual sia cpiesta priuia e inagistral misura 
dell'uomo, io mi ro'introdurrc eoa la graziosa beffe, che 
il nostro Cicerone crìsiiano, Lattanzio, si &, di «juel non 
poco da gU antàchì, e voglia Dio, «he tton troppo da'mo- 
demi seguito *e celeltrato Democrito. Costui , Tero o no 
che da sè medesimo si accecasse per filosofar più a) chiaro, 
serrandosi tutta in capo la mente, ch'c la luce viva dell'a- 
nima, tal che né pure una scintilla dì (jualuncjue peusieru 
glie ne uscisse per gli occhi a svagargliela contra sua vo- 
glia : il Tero si é, ch'egli rendè cieca la filosofia, predican- 
do e scrivendo , La verità essere innabissata, sommersa , 
perduta giù in ne pozEO di tanta profondità, quanto é il 
non aver fondo: perciò la filosofia, per quantunque s' ab- 
bia di machine, e si travagli d'ingegni, indarno argomen- 
tarsi di giugnervi e ripescarla. Nimirum stulic, ut cwtera, 
soggingne Lattanzio. Perochè [ siegue a dire) se la verità 
è in UB pozzo, e Democrito il sa , e la deaidem , e ae ne 
stritola in amore, come non A gitta col capo all'in giù, e 
troveralla? Ma, nascosa la verità in un profondo? come 
non più tosto in alto, c rilevata su le punte dell'alpi, sn 
le ciglia, su i gioghi delle montagne? o a dir quel che era 
da dirsi, in cielo? né perciò impossibile a giugnervi senza 
né pur levare un pià alto da terra : chè il sole , per ve- 
dersi e per aversi , non abbisogna nè di scendere a 
noi, né i^e noi sagliamo a lòir trovandoù egli dovunque 
i col suo lume. Ma Democrito , profondando la verità 
sotterra , convien dire , che ai credesse avere il cervello 
ne' piedi, e la mente nelle calcagna. Tanto è vero, ch'egli 
e gli altri, come lui filosofanti, (ai) Adeo remotissimi Jue- 
runt ab ipsa vorilate, ut eoi, ns statai quidem corporis sui 
admoasrei, ver^atem m summo iHis esse qucBrendam. 

Non si poteva pia accotaóamente gìnmcando in sul 
vero , dimostrare il d'onde abbia a cominciaiui la ^rima 
delineazione dell'uomo, prendendolo a conoscere e ritrarre 
(a) De falla lapientia. Uh. 3. . 
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(la qndla parte cbe ìa Ini è la pìà degna, e dalla qaalc 
giustamente ee ne misurano tutte l'attro. Peroché egli non 
è giltato con tutto sè boccone sopra la terra come 
gli animali, il cui giacer del corpo interpreta quello del- 
l'anima, e parla a chi li vede, che i cosi ripiegati c pro- 
stesi non han che fare col cielo, se nonsolamente in quanto 
il cielo serve lor per la terra. Quel pochi&Hmo spazio che 
ne han lontano il capo e gli occhi,a -Tsdervl e a prenderne 
il lor pasto , quella è tutta la misura dell' esser loro , e 
della loro felicità; pasciuto il ventre, contentato il naturai 
talento, paghe le voglie di quanto elle Ai per di addiman- 
dano, è finita per essij sono animali hcati; sì come giunti 
a quel (utto e nella condizione u nella quantità de'benì^ 
ì quali avad, non riman loro capacità d'a|ipi:titD per ri- 
cevere, o per desiderare nnll'altro. Ma iicll' domo, questa 
de' bruti ì tanto la minor parte quanto rispulto a tutto 
lui sono i piedi , co' quali soli posa il corpo in terra , e 
ciò non altrimenti che in atto signorile, di tenerlasi sotto, 
e di calpestarla: nel rimanente, svelto, erto, diritto con 
tutto sè verso il cielo , e col capo sopra tutto il mcn de- 
gno di sé. Quivi gli occhi scopritori del mondo, e con la 
mente che in essi s'affaccia a contemplar le cose di fuori, 
veditori eziandio dell' invisibile, doè del bello, dell' am- 
mirabile, dell'arti Gei oso eh' è in lui, anzi ancora del suo 
artefice Iddio , le cui opere non è agevole a definire , se 
più è il nasconderlo o'I mostrarlo, il tenerlo in sè o'I pu- 
blicarlo che fanno: per ciò tutte aperte innanzi a' nostri 
occhi, come un teatro pieno d'altrettanti miracoli che na- 
ture, una scena d'altrettanti nuovi spettacoli, quanti mo- 
vimenti palesi e operazioni occulte; c vaghi d'esser veduti 
da noi, perchè il nostro vederli è intenderli. Altrimenti , 
tolto vìa chi il conosca ( e 1' uomo solo <!' infra tutte le 
nature sensibili il conosce ) a che prò l'esservi, o a cui 
mostrarsi che vaglia, tanta moltitudine con tanto ordine, 
tanta dissonanza con tanta armonia, tanta contrarietà con 
tanta unione di corpi , elementari e celesti , schietU e 
composti, sempre in moto, e sempre quieti, quanti se ne 
adunano a maclilnar questo intero e gran tutto eh' è 
mondo ? Ke sfircbhe perduto il magUtfro dell' arte , il 
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pregio del laTOFO, la gloria dett'antDre.Non altrimenti die a 

-un libro composto in sublime dettato d'intelligenza e di 
stile, e scritto in vaghissima mano, ma aperto iaanzi a 
clii sol jic vede coll'csteviore atto de gli occhi la materiale 
Leltà de' caratteri, non allrcsi ne comprende coU'interiòre 
dell' anima, uè la lingua in che parlano, nè la sapienca 
che insegnano. Quod ergo plenias argutaentum prò- 
ferri palese , et imndum kominis , hominem sui caasa 
Deum fecisse, quam, quod ex omnibus animantibus, sotus 
ita formalus est, ut ocuU cjus ad ccelum direcLi, faàes ad 
Deuni speclarts, vullus coni suo parente communis sU? Ut 
videatur hominem Deus , quasi porrccta manu allevalum 
ex humo, ad contempladonem sui excitasse (a). 

.Col fin'ora ducono io noa voglio aver latto altro , di 
quel die sogliono i sonatoli di lioto , un proemio , . come 
mcevano i Greci, o come no!, una ricercata, sonando un 
qualclic bel gruppo di fantasia; e vale non tanto ad esa- 
minar lo strumento per tutte le sue corde . a saper se si 
accordano , quanto a raccogliere 1' allcnzione de gli udi- 
tori, e aHissar loro V anima ne gli orecchi per la sonata 
da vero che le vìen dietro; ed eccola. 
. . In tutto ciò che sì opera a disegno , la più possente 
forza, la direaion più fedele , l'imperio più sovrano , e le 
leggi più strettamente ubbidite, son quelle chi; si traggon 
dal Fine , per cui consegnirc si opera. Egli ancor non è 
in attO]. e mette in atto ogni cosa: e sì lontano , eh' egli 
sarà l'ultimo a farsi, e pur si truora presente, si ch'egli è 
il primo a comandare; e soprasta, e di^ftone, e dà regola 
d'infalUbile rioscimento al quanto, al quale ,'.aI:.Gome , e 
per dir brieve , a tutto, e parUta'mente e infame. , .quel 
che si opera in riguardo di lai : talmente die il fine e la 
misura del bene e del male , in quanto per lui si & ; e 
solo egli è desso quel che risponde, e dà l'immediata ra- 
gione alle domande del peEcU d' ogni grande e picciol» 
patte , or ^ della materia , o della opera^.cnie. Spedfi- 
chianlp in alcun, lavorio dell' arte ; e. mi, giova di pren- 
derne infia gli altri.la naye. Cqnsìdfiatene attentamente 
coll'occhio una qualunque :^a , o da corso a remi , o, ;da 

((] Lactmt. lib, 7, de dir. pramio cap. 5. ' 
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carico a vela: la materia che la compone, la ioima che la 
dispone, b parti che l'organiz/ano ; il così . c non altri- 
menti essere articolala, il così essere corredata: tanta inol- 
tìtudi \ i d mb 1 

concatcnaaione di sirumcnu , d oreaui , di svariaiissimc 
patii e membra . coneecoaie e commesse a loririare un 
GOipo. machina di cosi ammirabile magistero. Mcrieie 
Ola mano alle domande . e chieder 
in essa 
gno, c. 1 



rchè è ella composta di le- 
saldamente di ferro o di bronzo? pcrcbO 



:aTo il guscio? perchè bislanca? Che vi fa qm 
mone impernato. e mobile? e perchè dietro allo scliicnal 
della poppa? Quegli alberi che vi son piantati in riga, e 
non in esual disUnza . che fruttano ? e quelle antenne 
attraversate a ciascuno la sua. movevoli al calare e al ri- 
salire, al montarne aho la penna, o siar pan o più bassa, 
e quelle tante vele triangolari, e quadre, e l'una in capo 
dell'altra, perchè cosi figurate e cosi disposte? e che pe- 
scano in aria ? E l' inutil peso della zavorra . che ntilità 
proviene dal profondar ch'celi fa tanto della nave sott'ac- 
qua? i<i quelle ancore, e que loi gran aenti cne aucrrano, 
che prò del fermarla , s' ella è fatta per muoversi ? Poi , 
tante sarte che aggirano, e sembra che puntellino gli al- 
beri) tanti canapi, tante gomone, a che farne ? Cosi d'ogni 
altro ano fornimento può uddimandarsi. 

Tragga ora inanzi il Fine, solo esso liastcvolc a sodis- 
fare con una sola risposta a tutti i diversi vostri Perchè , 
e a mille più , ae ipròsegnìste in proporgliene. Qnesta è , 
passar sicuro il màré^ e da lito a lito , da terra a terra, 
trasportare nomini e rohe. Per conseguire un tal fine, di 
necesùtà ù richiedeva uu tal mezzo qual' è la nave ; c 
quello a che tutta insieme essa è ordinata, riguardalo al- 
bes\ per divìso ogni su^i parte : perochè , udite. 

Navigando , si scontrano traversie e fortune di venti , 
che tatto. inaiente tempestano l'aria e'I mare: convien te- 
nermi iccoitio, tra con forza e con arte. V'ha scogli e ta- 
sai, tiadìtorì sotto ^ e nemici, scoperti sopr'acqua: & hi- 
Mgao di totràté e cansarli. S'avviene in ladroni che vanno 
in cono , in avTenarj the vengono in caccia : percid 
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sovente è necessarìo dar Tolta, e riparare in sicuro, I vcali 
poi, ora spirano in poppa a eecouda, or di traverso all'oc- 
za, or'a proda in contrario: adunque $i convengono pren- 
der gli nni per filo , voltar mezzo il fianco a gli altri , 
a' GODtrarj tutto, e darsi loro a portar sa, e giù sul mede- 
rimo solco , guadagnando il non perdere. Per tutto ciò , 
richìedcvasì prima dì nuli' altro, che la nave galleg^awe 
su l'acqua: e glicl danno la materia lieve e la cavità. Do- 
veva, esser moLile; adunque cosi fornita di vele , che so- 

Siinle dal vento , la portano ; e per esse bisognavano gli 
beri ben piantati, e le antenne movcvoli al farsi of'alte, 
or basse , a prendere or molto , or poco vento , c eli tra- 
verso, e in faccia, temperandole a ragion del bisogno. Ma 
non traboccherebbe ella ad ogni poggiar con foga il ven- 
to, e audrebbe sotto, se il peso della zavorra non la te- 
nesse, a forza del suo gravitare, bilauciata , e perciò di- 
ritta in pie ? che se per urto ab estrinseco se ne distoglie, 
e piega in sul fianco, la zavorra, come contrapeso in ma- 
china, la raddirizza. Spiantatene poi quel timone. girevole 
su gU arpioni, avrete insieme con esso tolta, dirò cosi, la 
ragione c'I giudicio alla nave , tal che come pazza andrà 
non dove il nocchiero la gaida, ma dove il vento la porta, 
niente a consiglio, tutta alla ventura, a prendere altre 
terre che le cercate : c se in lor s' avviene , a ferir nelle 
secche , a cozzarsi , e rompere a gli scogli. Finalmente , 
aspettate eh' ella sia in bisogno di piantarsi immobile 
contro a una corrente, o alla ritratta del mare, o al con- 
trario Goflìo de'ventì, c intenderete la necessità di quelle 
gomene raddoppiate, e dell'aggrapparsi al fondo con qne* 
demi delle ancore. E ciò basti quanto al darvi ragion 
delle parti più rilevanti, e che più manifeste appariscono 
nella nave: purché, come d'esse, ancor delle rimanenti , 
crediate, che non v' è palmo di funicella , non caviglia , 
non chiodo , non torcitura di legno , non istrumentuccio 
di così piccolo affare , che non abbia la sua necessità, il 
suo ministero, il suo proprio che fare, differente da quello 
d' ogni altro : c'I vedreste , facendovi a domandarne il 
perchè a un per uno. bommiamo ora questa lunga partita, 
e faccianne uti sbì conto. Gli» ne proviene? Eccolo: ogni 
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cosa EcrviiK a un sol fuìe, ch'è navigare: e per co u seguente, 
ciò die s'altiune alla nave , solo ìa tauto esser buono, 
in quanto servo a conaeguire uu tal fine. Vele di bloc- 
calo, gravose, inUrìnzate, si che non allentìno a (u seno 
in che adnnare il vento, buone per altro in quanto dap? 
po prezioso a iàtne vestimeDta e addobbi, alla nave riu- 
suirebbono inutili, anzi dannose. Nave d'oro, quanto più 
massiccia, tanto pe^ior sarebbe, percbè tanto più greve, 
c con ciò da sè stessa più inchinevole a profondare. Ti- 
mone e palamento d'avorio , pece (diciam cosi ) di bal- 
samo oriiintale, ancore di puro argento, sono materie dx 
pregiarsi adoperate in altri nsi; qui no, dove tutto il pre- 
gio delle parti e de gli strumenti si pesa , si numera , si 
misura dal fine, ch'è passar navigando sicuramente 1' o- 
ceano. Tanto & vero , chi; il line qualifica ì mezzi in 
quanto tali, e lor dà il bene o mal'esserc ciò che sono. 
Da questa considerasion della nave m'era agevolissimo 

10 spacclacmi in poco pù o meno di quattro versi: senon 
che l' andaireU cosi per minato tnlando inanzi , hoUo 
pensatamente fatto ( dicianne ora sol questo ) a speranza, 
di dilettarvi , e con esso allcttarvi a proseguire non del 
tutto mal volentieri, passando dal considerare che abbiaux 
fatto la nave all' usarla , e diportarvi alquanto meco in 
èssa , e vi sarò condottiero e piloto: chè se mal non ho 
appreso 1' osservare da parecchi anni le BUlle , e fra esse 
quel pnnto-ìiniilc^ile onde tnltt i moti di qua giù si vo- 
gliono govetnatfa^vacciocfaé riescano andamenti a disegno» 
non errori a veutqra , mi^confido di mettervi con un 
brievc e nou increscevol viaggio a prendere terra ferma , 
(love certamente non vi graverà il vedervi , e vi gioverà 

11 trovarvici. Adunque scit^lìamo, mettìam vela, e andia- 
tao oltre discorrendo coA. '~i 

n navigare, che abbiam provato essere 1' imm.cdiata 
fine d«]lo strumento SUO , 'ch' è la nave , se ancor' egli si 
ordina ad altro fine, non diviene egli mezzo? SI: pero- 
cbè quello ha nataia c qualità dì mezzo , che non si 
prende pei nllimamepte voluto a tecminaie in lui ; anzi 
egli al tutto sì prende in grazia d' altro che da lui vuole 
otlenern. Ma il navigate non è egli ordinato al tragittarsi 
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da luD^o a luogo, c prender tuira c porto in altro paese. 
Noa v'ha dubbio: c sol per ciò ci regoliamo con !a bus- 
sola, e con la carta marinaresca, e secondo essa mettiamo 
la proda sul filo di quel vento, che tenendolo senza di- 
storcene , imboeclicrcmo di posto il porto dove siamo 
inviati. Adunque, mal navigare sarebbe il voltare la poppa 
a qualunque sia il vento che gittl, e ben riempia le vele: 
c ciò per nulla più che andare a seconda; niente curando 
quello essere un'andare lungi, e forse in tutto all'opposto 
del termine che si procaccia. E vero, dite voi: ed io dico, 
È verissimo : e serbatelo in mente, c lìponetel da patte , 
pcrochè l'averlo alla mano, oh quanto vi gioverà a dar 
vero giudicio delle cose prcscnt-S teucndo l'occhio nell'av- 
venire : non ferinandovi nella via senza più iuaiisi , ma 
sentenziando il bene o'I male d'essa, comparata col line : 
perciò non istimac felice chi naviga prosperamente col 
Tento in poppa, e come suol dirsi , con la fortuna al ti- 
mone, ma dà navigando si tieu sul fìlo che va diritto al 
tornine, per cui coaaegaàxB è in corso, e l'andarne o Ira- 
sviato V in t»>ntrarìo a piene vele, trionfando sul mare, es- 
sere una prosperità che non merita invidia, amisi orrore e 
compassione. Ma di ciò avremo che ragionare altrove più 
spiegatamente, e più a lungo: ora proseguendo il discorso, 
fingiamo che voi siate di professione mercatante. Se l'af- 
ferrace in j^rto, ch'era il fine del navigare, vi serve a far 
quivi vostri traflichi e vostre incette , adunque, altresì il 
prender porto diventa mezzo, sì come ordinato ad un line 
più avanti. Ancor questo è vcjp, e l'è per la stessa cagione 
che dianzi. Ma il trafficare non è aneli' egli ordinalo al- 
l'a cricchi re ? Sì. E l'arricchire, non è egli manifesto, che 
a sottrarsi da' mali del bisogno, e goder de' beni dell'ab- 
bondanza? Verissimo. E ciò per menar vita commoda , e 
quanto il più può aversi, beata ? Ancor questo. Ma della 
vita una parte sola ? No , anzi fino all' ultimo gocciolo , 
tutta. Tutta? Tuttissima, dite voi: ed io ripiglio, dunque 
eccoci, senza voi forse avvedervene, giunti dove i; neci;s- 
sario di far non altrimenti , che quegli , clic navigando 
d'Europa all'India, poiché son pervenuti al circolo equi- 
UDziak, perdono di veduU il polv dì ^ua, e couvieu loro 
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voltare a questo le spalle , e la facóa a Quello dell' altro 
emisfero, detto, pur la sua coutiapoaìzìone , àntartÌGO} e 
da indi in avanti governar la nave con esso. Perocllè .^un- 
tosi air ulUma linea di questa vita presente , non ne co- 
min^ ^11 un'altra, a cui doversi aver già pensato epro^ 
■veduto? e tanto piùptovcduto e pensato, quanto l'eterna 
è più durevole della temporale, la quale, eiiandio selnn- 
gliissima , è un' insensibile attimo in comparazione di 
quella? e i l>em e i mali suoi sono d' infinitamente altro 
essere e grandezza, che i Leui e i mali di questa , ombre 
di beni e dì maU, rispetto a quelli? e 1' errore dell' aver 
.trasoilvato il proredersi di buona stanca colà (e ve ne lia 
sol due estremamente opposte , il paradiso e l'inforno ) è 
di tal fatta errore , ebe non rimane, in quanto è lunga 
l'eternità, possibile l'c menda rio. Di tutto ciò, puosscne per 
avventura coulradire una parola, o menomare una sillaba? 
No , salvo il discorrer da uomo , e'I credere da cristiauo. 
Se cosi è, oramai non à resta che dare altro che un passo 
inanzi , e saremo, la Dio mercè, con esso, in capo Gl'ar- 
gomento : e dicovi, che ben vi de'esser caro ildàrlo: per- 
chè se il diletto che gì trae dal filosofare delle matcrìo 
naturali , e della loro concatenazione e scambievole' di- 
pendenza, è così saporoso all'anima, che tal volta, in chi 
ben vì.s'alfissa, la mente se uc va in estasi di maraviglia 
c di jnacere: quanto più il salir discorrendo grado per 
e'^^^Sf^ifV^;^ à' ardine sopranaturalc c divino ? e non. 
dico solaàientiB'ditie ad ogni comparazione più rare , ma 
nostre ; pcrochè attenentisi a noi : per modo che ( a dir 
del latto presente) a forza di quest'ultima considerazione 
che mi rimane a provarvi, vi troverete salito tant'oltre a 
quello che forse dianù stimavate di voi , che mìtandoTi 
nella grandeua a-che Iddis v' ha sublimato ^ conoscerete 
vero , ogni altoo bene che óa.nùnmr di Dio-, non esBu:, 
misara bastevole ad eguagliarsi con la vostra féUcità.: 

Or venendo al punto: non abbiam noi diinpstrato, ciò 
che può dar questa vita presente , non essere il nostro 
tutto , e per ciò il nostro ultimo fine , in cui riposare i 
pensieri e terminare i desideij ? Sì , e indubitatamente : 
pcrochè non vÌTÌano come le bestie, a moiìr^ e nnD'alln^ 
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anzi moriamo trmporali [icr rinascere eterni; e la nior- 
te , essa è il passaggio cosi <la vita a vita , e da Leni a 
beni, come dall' un mondo all' altro, cioè dalla terra a) 
cìela. Ma qual viU a qua' beni ci sono egli apparecchiati 
e pnxmesrà di là? e da chi? e che pegno di sicurezza ne 
abbiamo? KispondoTÌ, equi vi basti perora: che quanto 
a vita, vita interminabile c immortale; quanto a beni, 
posseder Dio, e ogni bene in lui; promettitore n' è tgli 
stesso: pegno, la parola , la vila, il .sangue àcl suo stesso 
Figlinolo, perciò inviato qua giù a vivere uomo eoa noi, 
e a morire pei noi. Ptncbè dnnipe voi sarete ^unto a 
poBseder ^esto l>ene , rimatcavri a passar tuttavia pià 
ìnanai ? starete in espeitazìone e in deàderio , o avrete 
almeno capacità d' alcun' altro bene oltre a questo ? Ma 
qual bene può essere, o iinaginarsi possibile, oltre ad ogni 
bene? o quale spaiio al goderne può fingersi più inanzi 
dell'eternità? Adunque l'ultimo fine, per cui conseguire 
-siete al moniUi, è la beatitudine eterna. £ pcrciochè ab- 
biam provato, il fine esser quello cbc qualifica i mezzi , 
e ne misura la bontà che hanno in quanto tali; adunque 
la vita presente , e in lei ciò che si ha , ciò che si fa e 
patisce, solo, ed in tanto partecipa del buono e del giusto 
ad appetirsi e stimarsi, ad eleggersi e ad usarsi, in quanto 
conferisce all' acquisto della beatitudine eterna. Essendo 
poi una medesima la ragion per discorrere de' contrarj , 
eccovi detto ottimamente dal Dottore s. Agostino (a): II- 
lud est finis boni nostri, proptcr quod appetenda natt cea~ 
tera, ipswn aiitem propler se ipsum : et illud finis mati , 
propter quod vùanda sunl collera, ipsum aulem propter se 
ipsum. 

E qui mi risovvienc d' una verissima ponderazione d^l 
medesimo Santo (h). Quarti multa vsiiata calcanlur, queB 
considerata stupentur! e ne specifica per esempio uD qua- 
lunque sia granellino, e seme d'erba, di fiore, d' albero : 
Quos numeros habeti quam vivaees, quam efficoùes, qaam 
lataaer potattes, -quam in parvo magna molieatesl Ed io 
dico , questo ìn^mgnabil prìndpfo , deQ' essere noi al 

■ [al Ce Civit. Iféì. Uh. igU. i. - " 
(M Epùl- 3. ad folutionum. 
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mondo per nìan' altro ultimo Gae, che di pcmnirc alla 
beatitudine etema , e tutto il ximaiietit« éi qua esser 
mesto da ugard a conseguirlo, e da stimarsi e Tolecsi, o 
da abomiuarsi e fu^irsi , solo in quanto conferisce o 
nuoce all'acquistarlo, chi v'è fra' cristiani che noi sappia, 
e in suo linguaggio, più o meno spiegatamente, noi dica? 
e questo è VOsitaUi calctmutri perocbè in quanto a pena 
si é proferito ^ ordinario è cadérne le parole dalla bocca 
in terra , e metterù lor sopra i piedi , proseguendo nnlla 
meno cbe dianzi a vivere come chi non ba altro ultimo 
fine (la cODseguire, nè altra beatitudine da procacciare, 
che il goder presente, senza pensiero dell'avvenire. Cosi 
una verità ordinata a dover' essere regolatrice dell'operare, 
cliè tal'è di sua natura il fiiic, passa al par di quelle inu- 
tili , tutto il cui buono è nel bello dell' averle intese , e 
uull'altro. Ala fate che vi sia un chi che si voglia , tanto 
solamente che uomo di non perduto giudicio , il qnale , 
una o più volte , tutto da sé a sè la ripensi , o vi si pro- 
fondi un poco , c ne tragga le conseguenze chiarissime a 
vedersi ad ogni pìceiol lume di naturai discorso, e incon- 
tanente v' appariranno iuan» ì maravigliosi effetti del 
Considerata stupenùtr. 

Seneca, ne' suoi libri della naturale filosofìa propone a 
considerare come miracolo (e ue ba ragione) l'iusupcrabil 
fona d'un cosi piccolissima acme, com'è, per esempio, il 
granellino della polpa d'un fico, cosa appena visibile^ por- 
tato per avventura dal vento, con esso altra polvere, nelle 
punture un poco aperte di due marmi d' un qualunque 
saldò edificio, o dove uno scoglio, una rape sia fessa so- 
lamente nn pochissimo: quel granellino quivi entro ger- 
moglia, gitta le sue radici, cresce, ingraadisce,si fa un'aU 
boro , per così dire , pensile , che chiamiamo caprifico. 
Or l'ammirabile d'esso è,chfe quell'insensibile ingrossare, 
e quello spai^ere cbe va facendo le sue radici per do- 
vunque può metterne filo, ha forza che basta a scommet- 
.tere, a fendere, a conquassare una fabrica, tenutasi con- 
tro alle centinaja d'anni, senza risentirsi e gittare un pelo: 
e saldezze smisurate di trìvertino, e d'altri marmi e selci 
di dura vena, spezzarle, fracassarle, dividerle > quanto 
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appena mai fart^lie la gagliardia d'nn falmine, o le scosse 
-d'un' orìIhI tremiuito. Ne Tediamo. a luogo a luogo ìa 
, queste anticaglia di Koma , ed è cosa d' ogni paese (a), 
Conàdenmas (dice egli) quam ingeaiemvim-per oecuUum 
agant parmUa admodum semina ; et quorum exUitM in 
comnasaura ìapidum locam hìveniat, in tantum eoncale- 
scant, ut ingentia saxa distrakaiit , et in momenta dissol- 
vani. Scopulos, rupesmw, radices in terra minutissima: ae 
tenuissimm findiml. Or' io soggiungo e affermo , e ve ne 
ha che potere allegare io pruova avveDÌmeuti a migliaja, 
che questo pur piccolo graneDino e seme ch'é la semplice 
considerazione del fine perchè Iddio ci ha posti al mon- 
do, e datoci quanto v'aLhìatn di heni, e naturali, e d'oiy 
dine superiore , trovato luogo da entrare in capo ad uo- 
mini, ch'erano, altri già, altri presso a divenir qualchegran 
cosa nel secolo, e chiaritane per evidenza da non potersene 
dubitare , la verità , h stata mirahile , o a dir più v^^- 
mente , miracolo a vedere la forza del fracassare e met- 
tere in rovina e in polvere le castella in aria, come suol 
dirsi, fahrìcate di speranze a gran disegno, secondo tutti 
gli ordini dell'architettura del mondo: àah rìcchcBze, tì- 
toli, dignità, gloria, fama, agi, e piaceri, Splendor di fe- 
miglìa, ingrandimento di casa, e quant'altro vale a met- 
tere in fatti r ultimo fine nello star hcne di qoa , e cre- 
scervi sempre in meglio, fino a gìugneme all'ottima, dt*é 
il sommo in quel tutto che può averd e goclern nella 
vita presente. Appresso, col rifarsi sopra la medesima con- 
siderazione, compresane la nobiltà e l'altezuLdel vero es- 
sere dell'uomo (che, come dissi poc'anzi, il fine suo, h il 
principio e'I capo da misurarne la dignità^: dipoi, proce- 
dendo alle inevitabili conseguenze. che ne scaturiscono, 
massimamente nel comparare il preeente ooll'aTTenire, il 
temporale coli' etemo , il niente dì qneata vita rispetta 
all'ogni Bene dell'altra (che tutte son verità che rampol- 
lano da. quel primo seme); elle hanno avuto e tutto di 
hanno- fcffza bastevole a diroccar case paterne , pnlagi , 
corti, ,e tutto il mondo, quanto all' abbandonarlo, uscen- 
done come di sotto a fahriche rovinosa chè rovinoso han 
(a) Senee, nat- qiiait. lit, a. eap. '6, 
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veduto essere, come in fatti è, ciò clic manca col tempo, 
a chi è nato per vivere in derno. E d'onde ( testimonio 
s. Euchcrio ) si son popolate le solitudini , gli eremi , le 
grotte, r isole Jisci'le , i monisterj , c nel monda stesso , 
trasformate le case e i palagi , quanto al vivete bene or- 
dinato, in somiglianza eli cliiostri religiosi, senon dall'es- 
sersi latto a cercare, ad intendere, a verificare ijnesto in- 
fallibile principio, del fine perchè siamo nati? Perciò in- 
vitando a seguirne l'esempio quel suo Valerìano che dissi, 
dopo allegategli con saldissima eloquenza quante ragioni 
vel potevano indurre (a), Quód si ( dice] libet oculos ad 
exempla conftrre, in illam pùtias intende partem qua, iket 
pauciores sint, tamen sunt in saa parte copHMÌ. lUam, in- 
qaam, respice, in qua sani qui sapienter itàeHigunt, qua- 
propter nati sint: e sìegae a dime che-, PnBSentem mtam 
excolunt, fuluram serunt, Nec solum copiosa honan exem- 
pla, verunt eiiam magna non desunta 

Tre saccóne ragiorù da convincere, Niun bene che non 
sia ogni bene , poter sodisfai^ in latto a' desiderj del 
cuore umano. 

CAPO SECONDO 

Questa verità del fine per cui consegnire abbìam di- 
mostrato noi essere al mondo, c il cosi forte chiodo , che 
ben potè dime Lattanzio , che piantato saldo in mente , 
e col rifarvisi una e più volte sopra, fitto giù si che n'en- 
tri un po' poco la punta nel cuore, basta a fermarvi pei; 
sempre l'inquietudine de' pensieri, e l'ansietà degli affetti, 
incessabilmente aggirantisi alla cerca , alla caccia , alla, 
presa di beni fuggitivi e bugiardi, quanto al promettersi 
dal possederli riposo a'dcsiderj, e daii'usarli tranquillità e 
contentezza nell'animo. E pur questo essendo l'infinito 
errare', con che i <»ecbi figlinoli d' Adamo van tutto dì 
trainandbEÓ per le creature, e promettendoti inattamente 
da esse quella beatitudine che . mai altrove che in Dìo , 
sommo oene, centro di tutti i desiderj , e loio nltìmo 

(,') Parantfi tgi f^ider. 
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fine, non troveranno: adunque (dicc{a)egli) f^eii'nl sa tan-' 
dem db ini/eieratis errortbus liberari, quod utique faàent i 
si, tjuare sint noli aliquando peryideant : ficee enim pra^ 
p'Ualù causa, ignoratio sui. Or se questo è un chiodo , né 
nn sol colpo (£e gli si dia può conficcarlo che basti a ri- 
badirlo,: inaligliene qni tre altri: e saran tre ragioni, a 
dimostrare imposùbile il mai trovarsi contento, per quan- 
tunque betti sì adunino e sì posseggano in questa vita; 
eziandio ss il primo d'esù fosse 1' esenzione da ogni mal 
temporale ; e sarebbe la prima condizione de' beati ìa 
cielo. Nda rìnsciià spero inutile il continuare a disten- 
' dersi per ancor questo poco soprai medesimo argomento^ 
essendo indubitatamente vera la regola di quel pruden- 
tisùmo Comolo dì Aoma, e dU Trajano, Plerisque longiore 
iraeltt vis tfoesdam et pondus acceJii: utqae carpari fiir- 
Tum, sic orolib animo , non ictu nugu , quarn mora , ùn- 
prùnitar (6). 

Primieramente dunque, eccovi per l' una parte 1' am- 
piexzB del cuore amano, eh' è quanto dire, l' immensità 
de' suoi desiderj intomo all' avere e al godere : voragine 
' così ampia e così profonda , che per quantunque votarle 
deutro mondi interi d'ogni qua! si sia sorte di beni, mai 
non sarà vero che s'empia pei modo, che più non gli ri- 
manga a desiderare: per l'altra parte, eccovi la meschinità 
del pochissimo che in questa infelice terra può giugucrsi 
ad averne: e quel che a considerarlo chi n'è fuori, mette 
orrore e pietà di quegli che vi son dentro miseramente 
perduti, ahi quanto di fatiche, d'aEpettamentì, di veglie, 
di pericoli, di sudori, d'ansietà, di sollecitudini, di timori, 
di tormenti, e agonie dell'animo costa il finalmente avere 
di quel pochissimo una pochissima parto ! 

lo non farò contra'l detto del Salvatore, se ad innumc- 
rabilì ciechi darò per guida un cicco conducitor fedele, e 
seguitandolo , possente a traili della fossa in -che sono : 
benché , per la lor doppia cecità non si credano esservi. 
Qdestì è qatA &mon) cieco, di cni scrisse s. Luca (c), che 
InngD la pnblica vìa dì Gerico aedeva, e mendicava. Deh 

(a) Lib.i.dt falsa SeUg. 

(b] JWn.I. I. (p. ao.C. Tacito. (c) Cap, iG. 
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faccianglici di rìmpetto , e non incrcsca a noi quel che 
parve si Lello al pontefice s. Gregoiio il Magno , feinjar- 
glisi incontro, mirarlo, udirlo , osservarne alquante par- 
ticolarità, significanU a mistero d' uUlisnma inteipceta- 
zione. Questi donqoe SeJebat seeas viam mendicala. 
Mendicava? adunque da tatU cbiedera il mìsero, ma co- 
me avviene de' miseri , pochi gli davano. Mendicava 7 
adunque citi pur gli dava, davagli così poco , che per ciò 
mai non lasciava d' esser mendico , bisognandogli esserlo 
tutlo un di , per adunare il bastevole a sustentarsi quel 
dì ; così ogni dì gli tornava da capo l' abbisognare , e per 
ciò l'accattare. Mendicava lungo la via? adunque da pas- 
saggeri in moto, e in avviso , e in atto d' andarsene per 
loro affari al. lor viaggio, e perciò doppiamente dìlScile il 
riaverne limosina , bisognandogli tutto a un medesimo , 
moverne la volontà , e fermarne il piede per dargliela. 
Mendicava da passag^erì, e sedeva egli? Adunque il tra- 
scorrevano in pochi passi, e non seguitandoli esso imrao- 
biliaente seduto, poco util contezza potea dare delle sue 
necessità per muoverne a compassione da sovvenirlo qu^lì 
alle cui spalle più che a gli orecchi le raccontava. Fi- 
nalmente, mendicava cieco? adunque non avvisando 
chi chiedesse, e perciò indifferentemente, e a parole per- 
dute, chiedendo tal volta da chi per quanto il volesse non 
potrebbe soccorrerlo d' un danaro. Tali erano le condi- 
zioni di questa cieco. Or quanto al rimanente di lui , la 
sposizione-che ne fa il santo evangelista è notissima: 
abbatlersi di passar per quella via lungh'esso il Salvatore 
accompagnato d' una grande al pari che indiscreta comi- 
liva di popolo, e chi precorrerlo, chi attorniarlo, chi ve- 
nirgli dietro: scntirseni! dal ciifco assai dalla lungi il bis- 
biglio, anzi il romor delle voci e de! calpestio; c doman- 
dato da'primi. Che novelle? chi viene? in udendo Quod 
Jesus Nazareiiìis transìret , incontanente , quasi già da 
gran tempo quivi attendesse quel che pnr gli veniva tutto 
improviso, levare alto di colà dov'era, le grida, e in {scam- 
bio di sé che noi poteva, mandargli incontro la sua voce 
in «mbasceria da misero, e non senxa l'arte de'buon cbte- 
dìtoTÌ, prima lodandolo, Jesa Fili David, poi chiedendogli 



il dell' DLTIÌIO FIDE DELI.' U DUO 

H^serere mei: nè rimaocrai dal reiterar la domanda per 
quantunque l' invidioso popolo nel riprendcsBe , costrin- 
gendolo a tacere; ma si indarno , che anzi Multo magis 
elamahat, Fili David, misererà mei: e saviamente : inten- 
dendo, cbc nel Salvator di passaggio egli avca la Salute 
Ìd andarsene; c i non perJcre quetl'occasion fuggitiva, va- 
lergli quanto la caca luco de gli occhi. chiamò indarno; 
fermoglisi Cristo inauzi, e mandato! condurre a sè, gli 
'fece nna si liberal proferta di sè a piacer di lui , quanto 
fa il dSa^ , Quid tibi «il faciam ? Che tuo' tu da me ? 
Chiodi , e quel die chiedi «vnlo. Or qui ta conviene u- 
dire il medesimo «.'Gregorio, e figuniae il pensiero cosi. 
Come Ib rondinelle che portano l'imbeccata a'ior puldni 
nel nido, in quanto questi se la veggono appressare, tutti 
ad nna e a gara si ergono su la vita , allungano verso la 
madre il collo, e spalancata quanto il più largo posson la 
bocca g .schiamazzandb. e strìdendo , ciaacan per sè addi- 
manda quei che infra molti noft À per toccare che ad un 
solo: cosi all' <^rta di qnel Qhuì tdn vis Jaciam ? o\ 
quanti bisogni che si annidavano nella vita di quel mi- 
sero cicco, potevano a collo teso e bocca aperta chiedere 
di saziarsi! ma egli savio al suo maggior bene, a quel solo 
die luogo infra tutti, ch'era il ma^ot di tatti, e cui so- 
disfatto , tutti gli altri appena scntirebbono del bisogno: 
e questo fu Domine, al videam. Ecce, cascus a Dontirio , 
non aurum, sed bicetn qumrit. Parvipendit extra lucem 
aliquid qucererei quia eisi hahere ccEcas quodtibet potest, 
sine luce videre non potesl quod habet (a): le quali ulti- 
me parole avranno maggior luce più avanti. Adunque con 
un JiespicB per risposta, Confeslim vidi!: cbc fu ridir so- 
pra le tenebre d'un cieco quel Fìat lux, che gii questo 
medesimo dJvin Verbo disse sopra quelle prime del mon- 
do, e incontanente seguirne, Et facia est lux. Avvi altro 
che ricordare dì questo fatto ? Avvi, quel meglio onde io 
diceva, che guida più sicura di questo cieco nel corpo non 
potea darsi a' ciechi nell' anima. Perocbè essendo vero , 
che il rendere la vista ad un cieco è un rendergli tut- 
to il mondo , perdutogli , come disse in più luoghi 
.(i) S. er*g. 1. 1 . hom. ». in Evang. 
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s. Acostiiio, in quanto coi pur'tsserijli ogni cosa presente, egli 
(la 02I11 rosa e lontano : questo avveiiluroso cieco , non 
dico solamente lascio, per mai più non usarlo, il mestiero 
(Iti) mendicare , abbandonò , per mai più non tornarvi , 
quella sua posta dove da tanti anni sedeva aspettando i 
passaggert: ma di tutlol mondo riacquistato non v'ebbe 
nulla die a s^ ne traesse l'amore ad appetirlo, gli occhi a 
nguardarlo. rispetto al vedere, all'amare, al tutto darsi 
aeguitatore e servidore di Cristo: perciò Sequebaiur Ulum 

Imitcmiir cmo. frati cs carissimi (sono parole del me- 
desimo sunto Pontefice) ei,m, ijuein ci corpore mtdivirnus, 
et menic illuminalum. Non falsai tlìi-ilias, non lerrena do- 
na, nonjiigitivos honores a Domino, sed lucem (juceramus: 
e siegue a dir che luce: cioè, non quella che abbiam qui 
giù a commune co'buoi, co' giumenti, co'pià sozzi e laidi 
atiimalii ina quella dì sopra i cicli, cui participiamo sola- 
mente eoi) gli angioli , e ci discuopre inanzi , e ci dà 
quanto u' è eapevol qui giù occhio di mente umana , a 
vedere quello sterminato, come dobbiam ebiamarlo? ma- 
re? oceano? abisso? mondo? tutto è poco: vuol dirsi im- 
luendtj^ di l>eni , che in sè adaua e compreode quella 
eterna hcatitudine eh' è V ultimo Gne dell' uomo. E qui 
non va la cosa del pari fra noi c'I cicco, dì cui ahbìam 
ragionato: che quegli ricovi;rò lieiisl k luce e la vista, ma 
non trovò mica suo quel che vide, ni lasciò d'esser quei 
povero eh' era dianzi ; per modo che s' egli fosse tornato 
all' esercizio del mendicare , non eia da farsene maraTi- 
glìa, scusandolo il lùsi^o. Ma io * illuminato a vedere 
(Quell'infinito che in ogni ragion hene è la beatitudine 
eterna, posso e debbo dire, a dir vero, ch'egli solamcntu 
clic il voglia com'è giusto a volersi, è mio. Percbè il sia, 
hainnii Iddio pietosamente crealo: e toltomi già in pena 
della colpa d' Adamo, hammelo ricomperato il Figlinolo 
stesso di Dio coll'infÌDito valor de'suoì meriti, col soprab- 
bondantc grezzo del suo divin sangue. Dunque, se mio è 
un si gran bbne, che per quantunque si distendano largo 
i miei deside^, ^rò cosi, pqr gli spazj del quale nella 
specie, del quanto nel numero, del ^aado oella dmazìoBei 

Sarioliy Ultimo fine, (libro l. 3 
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noa limaa loro cosa coavcnientemente possibile a vo- 
lere: qual prestigio di mente incantata, anzi a dir più ve- 
ro , qua! pciversiLà di cuore , rimane a giudicar die sia 
Ocutos in Ieri una lUìfixos ccecara ccelesUbus (a) ? come 
disse il vescovo s. Paolino ; c quasi nulla fosse di quella 
kcatiludiuc eterna da cunseguir dopo morte, spendere 
tutta la vita nel vergognoso mestiere di mendicar dallo 
creature una lieatitudiue temporale, e farlasi termine de' 
dcsidcrj, merito delle fattclic, e in grande outa di Dio, e 
avviìimeulo di sè medesimo, ultimo fìaedel suo esserti al 
inondo? 

Cosi oramai scorti da questo cieco, cui avvedutamente 
ho eletto per guida, entriamo nella prima delle tre ragioni 

Eromessc. Perochè, non è egli un mendicare alla cieca e 
iDgo la via e da passaggcrl in moto , e per averne poi 
che? r accattare beni fuggitivi da creature manchevoli? 
e mille addimandarnc, e da pochissime ottenere ? c 1^*^^ 
cLl' cbe sia che alla Un ne avanziamo, non aver possibile 
il custodirlo (come avvisava poc'anzi il pontefice s. Gre- 
gorio) sì che non restiamo in continuo rischio e batticuore 
di perdeilo ? Ma quello in che solo bo più debito di fer- 
marmi, per quanto accumuliamo di beni, e sìan quc'piij 
e di quella più isquisitezza che possono , lasceremo noi 
perciò d'esser meudlci? Kasceracci per miracolo in tutto'l 
vol(;er d' un'anno, in tutto il correrci della vita , un solo 
di cosi benagurato, che in esso, paghi oramai del tutto i 
nostri desideri, sodisfalli e sasj tutti i nostri appetiti, non 
ci torniamo all' antico Sedebat mendicans ? Bispondovi 
tanto affeimatamente di no, che ansi, lutto all'opposto , 
dimostrerowi a suo luogo, il desiderio dell'avere crescere 
col più avere, e più bisognoso e più mendico di questi 
ben terreni divenire chi più ne acquista : concìosiecosa 
elle, conae due linee che han serrato un'angolo, quanto 

fiù si allungano lauto più td allargano , e fanno maggior 
apertola e più capace il seno , altresì coli' andar più i- 
nansi nell'acq aiata re , si distende e aggran^«:e la voglia i 
del più avere, e quindi il non poter mai aver tecmine al | 
desiderare, mentre il fine d'an denderio £nen prìoc^pio i 
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d'un'altro, c come nel fuoco, l'aliiiioiito accresce la fame. 

Per farvciie vedere uelk sua prima origine il perché, 
scoperto dall' ammirabile s. Agostino ( il quale in cento 
luo^ acrisie e predicò questo sudesimo argomento) mi 
convien ricordarvi àò che ogaim sa e vede: gli oriiidi da 
torre volgere le loro inotu a forza del contrapcso, il quale 
mezzo lihero e mezzo ritenuto, a cagioa del contrario o- 
perarc deli' mia delle alette dello spirito che il ferma , a 
dell'altra che il rì 1 ascia , scende giù a momento a aio- 
meato, e collo stentato svolgersi della fune ond'egli è ap- 

{)cso dà bastevolmeate la volta alle ruote che intomo a' 
or perni si aggirano, e tutte muovonsi per lo muovere 
della prima; concìosiccosa che s'addeatino l'uua l'altra : 
ond'é il non potersi l'una rivolgere, e l'altre starsi ìmmo- 
Lili. Or tutti noi, dice il Sauto (a) uiiiuu ccccltualonc , 
nasciamo con un tal peso nel cuore, che continuo cel trac, 
e con la soavissima violenza del naturale istinto cel porla 
al suo vero centro, eh' è vedersi heato: e fin che non si 
posa in esso , sta in perpetua inquietudine e moto ; è'I 
muoversi, è il desiderare. All'udirsi di questa voce Bea- 
titudine, non v'ha rustico , non alpigiano , non pezzente , 
non ischiavo, non harharo, non uomo selvaggio e quasi 
nomo sol per metà, al quale non guizzi il cuore in petto, 
e vi si destino quanti spiriti v' ha , e 1' anima non gli si 
làccia tutta amore, tutta desiderio di trovarla. Quii enim 
mqiiam vel potest, vel potuit, vel poterà inveniii , qui 
esse iiolil beatus(b')ì Ma pcrciochè son rarissimi a trovare 
quegli che la cercano dov' ella è, ed ella non è altrove , 
clic dove é ogni Lene, ni ogni bene può essere altro che 
in Ilio, quindi eccovi l'originai cagione di tutti gli scon- 
scrli, gli errori , gli aggiramenti de gli uomini : cioè ( il 
dirò i>rima così alla materiale per più farlo visibile ) ap- 
piccare una gran macina da mulino per contrapeso ad un 
orinolo gentile: e vo' dire applicar l'amore d'una Lcalitu- 
dine infinita, a che abbiamo il cuore inclinalo, a girar le 
pìccole ruote de' deiiderj che si voltano intorno a <piesti 
ben terreni : promettendod dal toro possedìiBBnto quella 

(a) De Cip. Dell, ii, e. aS, e in plà aliri luoghi. 

(b) la piai. ii8. Cane. i. «I in piaL %a. tic. 
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beatitudine, die il darla non è di ninu beae finito nel- 
l'essere, il mantcaerla dì niun tempo faggevole nel du- 
rare. E di qui ha principio il secondo ìoganno, sperando 
da molli hcoi iniieine quel che da niuBo pnò aveisi: e 
come ì desideTj che u Tolgono intorno alle creature sono 
uncinati ancor'esn pià che le ruote de gli oriuoli , si af- 
ferranno l'on l'altro; e se mi deste un caorc , non sola- 
mente quaVera il famoso orittolo che vide il secolo pas- 
sato, composto di tremila ruote , ma che centomila desi- 
derj aTcsse, mai non sarà vero il dire che v'è 1' ultimo , 
al quale sodisfatto che sia, avran fine i desideri e posa il 
cuore; perochè il peso ìnnatod, che dicemmo essere l'a- 
more d'una beatitudine più che finita, per niun bene fi- 
nito può quietarsi egli, c per conseguente, lasciar quieto 
il cuore. Quindi è, vcdcvsi tutto di ne' beati del mondo 
quel che già ne gli antichi Re Persiani (a), i quali pure 
avendo di cosi fatti beni quauto non v' era altrove mo- 
narca che ne godesse il dedmo, non per tanto a guisa di 
veramente fkmeUci e mendìci, a bocca aperta, e gridando 
quel che il sottile orecchio di David ne intese (£) , Qu» 
oslendit nohis bona? mandavano pultlicar bando e ofTerir 
premio a chi loro insegnasse qualche nuova specie di pia- 
ceri. Ne avean più fame elle copia, e coli' esserne pieni , 
non però n'eran sazj; anzi, cosi l'ultimo di della lor vita 
nuovial cercarne, come pur'jeri conùncìassero a gustarne. 
E altrettanto è necessario che avvenga di chi procaccia 
di sodisfare a un'appetito che non ba misura nè termine, 
con beni non solamente misurati, ma piccolissimi nejla 
quantità c brevissimi nella durazionc. 

Ma se Lo iinalmente a mostrarvclo ancor più da presso 
al vero, non so se della tanto celebrata domanda che fece 
al Patriarca Abramo qaell' infelice ricco Epulone , a voi 
ne pa^rà qnello che a me n'è caduto in pensiero ; sem- 
brare una presso a incredìbil pazzia: non altrimenti che 
se lo spasimo delle sue pene P avesse tolto di senno , e 
farii(;tÌc.T6f.iì l'cr modo, che ardendo lo sventurato tutto 
dentro e ili fuori, sommerso in un diluvio di fuoco, noti 
eliiedcsse con che rinfrescarsi in cosi grande arsura , più 
<■} Jthm. Ut. 4. eap. 6. (b] Piai. 4. 
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che fio] quanto d'acqua poteva stillar giù da un dito di 
LazKcro, cioè una misera gocciola. So che riutcndimeulo 
di Cristo in. questa, credo eh:; istorica narrazione , fu far 
sapere che a' dannati nott riraan che sperare iu eterno nè 
pure un cosi mìnimo alleggerimento alle lor peno, e re- 
t'rigcrio al loro inferno, com'è nn gocciol d'acqua a chi 
arde tìto: ma secondo la licenza che me ne dà il Magno 
Pontefice s. Gcegorìo (a); In inlelleciu sacrce ScriptartB , 
i cspui non dehel quidquid sante fidai non coniradicìt ; ia 
raÓlguro iu costui la pazzia d' oh quanta n'è la moltitu- 
dine tra' figliuoli d'Adamol i quali ardendo dì desiderio 
d'un bene che lor ne appaghi la sete, insazialaile per qua- 
lunque ben temporale c finito , tutto il loro afi'uticursi , 
tutto il consumar ciò cbe hanno e ciò che sono è inton- 
ilo al guadagnarne, al goderne una stilla: perochè di tutti 
i beni della terra , quanto poco è quel quantunque sia . 
che un'uomo può giugncre ad aTcrne ? e poi, per quanto? 

E qui entra la seconda ragione, del non potere es^er 
beato con tal sorta di beni che giamai siano per manca- 
re: conciosiecDsa che vera beatitudine ( quale ognun la 
desidera per istinto) importi stato immobile in essa , noh 
passaggio per essa: perciò, sicurezza d'averla, e timore di 
perderla, hanno proprietà repugnanti l'una l'altra per cosi 
implacabil modo, che buona difiinìzion de' teologi c, che 
neanche in paradiso potrebhonsi accordare , e riuscirne 
un beato. Perochè, come bene argomenta s. Agostino (ò), 
confutando i filosofici, o per meglio dire , poetici sogni , 
de' quali contro a questa verità empierono tante lor carte. 
Fiatone, Plotino, e l'enipio apostala e persecutore Porfirio, 
Jlta vila bealissima esie non poterli, nisi de sua faerit 
cBternilate ceitissima, E dove altri pur dicesse, i beati 
poter'essere perfettamente beati, eiiandio col doversi un 
di finire la loro bealitadine; quanto la verità, non' la fal- 
sità è quella che fa beato, Beata enitn vita est gaudiun 
de ventate (c): ne sìegue, che iVec ventate ibi beata erìt 
anima quandiucunqne trit, ubi oporlel JaUalur, ut beata 
sii, non enim beata erit, nisi secura: ut autem secura siti 
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iàlso pùlabil semper so Beatam fora, quoiiium alù/uando 
erit et misera. Cai ergo gaudendi causa J'alsitas eiil, i/uo- 
modo de vefìtale gaadebil? Che se il timore cagionato 
ezUodio solamente dall'esser possibile il trovarsi un ({imi- 
che di all'incerta , spogliato e privo di quel bene onde 
altri è Leato, uoa ai può conseutirc con quel mcilesiiiio 
esser beato, quanto piò la certezza di perderlo? E timore 
e ceiteeza di dover perdere quanto si lia e può «versi ia 
questa vita di ben temporali, sotio proprietà tnsepacabili: 
il timore per cagion d'essi di loro condizione manchevoli; 
la certezza, per cagione di noi inevitabilmente mortali. 
Campania Jelix chiamavasi da' Lalitii quella cbe a noi 
è Terra di laivro, o semplicemente Campagna, Or'io fra 
gli auticbi truovo cbì collo stile della morale filosofia in 
mano ne cassa quel sopranome di Felix: concioùccosa. 
cbe, dice egli , felice esser non possa uh dirsi una tal 
Canipagna , a cui soprasta , e euì liranneggia il Vesovio ; 
se rade volte col fuoco, ma certamente al conLittuo col 
timore. 0 inurbi sotterra, o tuoni in aria , o dibatfasi 
con qualunque sia lieve tremuoto, o gitli fiaromc o fumo, 
o eziandio' se aulla pìà che un'innocente spruzzo di ce- 
nere (cbè del profondar tutta insieme, consumate le volte 
delle gran caverne ehc ba sotto, come mai non sìa , cosi 
né par si rammenti ) non può di meno , cbe il paese a 
grande spazio intorno, non tema, or più or meno, possi- 
bile ad avvenirgli un' improvisa innondazione di fuoco , 
che a torrenti e fiumane allagando, d'un naturai paradiso 
ch'ali è, ne faccia un casuale inferno (a). Lahorat hoc 
uno malo terris defiorata Provincia: (fuce ne perjecta bea- 
t&udine frueretur, kujus timoris froquenter acerhilàts con- 
CtUitar.Nou altrimenti di quello, che mentre appunto sto 
ecrivendo qtaesto altrui sentimento sopra il possibile ad 
afrbiuft alla eompagna felice in Italia, ci sopragiungono 
compassionevoli aonunzj dell' essere in fatti avvenuto , o 
continuar tuttora nella Sicilia, sopra quanto v'era di col- 
linette amenijsime, e di pianure a maraviglia fruttìfere e 
deliziose, dalle falde del Mongibello fino alle mura stesse 
di Catanii, a quinci al mare; innondato e sommerso da 

(>J ConùNf. 1$. 4< So. .... 
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un anbìtano ftllagamento di faooo, <I(^piamente dannoso, 
ma forse più raffreddato, che ardente, perocliè pasta, o a 
dir più vero , feccia e scolatura delle ferrigne viscere di 
MoDgibcllo, e poicliè ò rappresa e congelata, indoiiialiilt: 
L' salda contro allo spiccarne, seiion a gran colpi ili mar- 
tello, pezzo né scaglia ì e tal ne ha lascialo il paese, clic 
p«r pid d'un secolo avveaice ccrclierassi, c non ravvisan- 
done 3^00, conTcnà domandare alle istorie , Dov' erano 
le famose vigne, ì pomieri, le corti , i palagi villcsclii , li; 
delizie, l'ub^rtà di Catania? dove le forse quindici terre, 
che tra ahliattule c consunte dal fuoco, e tal' una ila col 
suo medesimo suolo in profondo, non haa lasciato di si 
a mostrai^i né pur dove furono quando furono? Or co- 
me delle folgori disse il MoralB, scoccarle Iddio d' entro 
alle nuvole con danno di pochi, ma con terrore di molti, 
e quella d'esse che uccide un solo , ammonire parecchi ; 
altresì queste particolari sciagure , quanto al male che 
portano, sono ristrette a un paese , quanto al bene che 
insognano, sono lezione publiea a tutto il mondo, dovun- 
que se ne odono raccontare o leggere gli accidenti: e dan- 
no pet dimostrazione di sensihile evidenza a conoscere , 
se qoeato di qaagid è paese da potersene altro che mat- 
tamente promettere stahOità , molto meno perpetuità a 
uiun bene per cui farsi beato, eziandio in qualità di bea- 
titudine niente più che terrena. 

Ma che bisogno abbiam noi di pellegrinar lontano , 
cercando nelle altrui tene quel che d' ognuno e d' ogni 
tempo è il pot'erht troV» nella sua ? Una brieve girata 
d' occhio che con memoriti e con senno si dia in ikccia a 
qualunque adunanza con varietà di persone , avvisandoli 
posalamcnte a un per uno, quante mutazioni in peggio 
per discadimentl e perdite , in chi d' un bene , e in chi 
d' un'altro, ci rappresenta? Se ue prendano a considerare 
l'età, le fortime, gli stati, le disposizioni del coipo, i cam- 
biamenti dell'animo, le famiglie, i patrimonj, la reputa- 
zione, gli averi , le vite gaje e fiorite nn tempo , le dl-> 
gnità , gli onori , e per dir brieve , quanto ayean dì bene 
in terra, e tioverassene qualche perdita in tutti, e pareC' 
chi in tal' uno: perochi qui giii ogni cosa i saetta alle 



vicendevolezze <lcl tempo, a gli scontri dclli; sciagure, a 
gli scoiiserti della natura , a gli accidenli del caso ; e ae 
vogliaiti parlare con la lingua del volgo , aìV ibtaLilità a 
a' Iradimunli dulia fortuna. E ciò quauto a' vivi: cKù du' 
morti, il loro stesso non esservi per se e liii'csscrvi util- 
mente per noi ; per lo continuo dirci clic fniiuo , e alla, 
memoria nel rammentarli, e a gli oeebi uel vodenic i 
monìmenti e i lor soprasciitti , che se manca ìa vita, la. 
quale è l'ultimo de' Leni naturali a lasciarci , qual u' ò 
dunque perpetuo? E noi pur cos'i ne filosofiamo tal vollii; 
iiìa iiulia più che al balenare d' un lampo di luce luo- 
mcutanea al durare, spaventosa al vederla, inutile all' o~ 
perare, Cum effcruniur mortui (dice (a) s. Agostino) cogi- 
lalur mors, et diciiur, Va: misero laÙsJuU: /uni ambula~ 
bat, aut ante seplcin dies iUum vidi; Uiud, atgae itUid me- 
cum hcuius est. IVihìl est ìwmo. Murmuraat ùiar. sed fona 
cum lìiortaus plangilui; cum funus caratar , cum exequiee 
prwparaniur, cum offeriur, cum (tur, eum sepelilui; mget 
iste seriiio. Sepallo aulem martuo, etiam talù cogitatìo le- 
pelitur. 

La terza e ultima ragione vo' prima darla a vedere 
rappresentata in figura sensibile dal vescovo s. Gregorio 
Nisscno. Questi, stato parecchi anni maestro nella nobilti 
arte del dire, ritrasse col più bel fior d(:' colori rettoriei , 
e spose iu publicci a cousideraisi diil popolo le luiserìe 
de' variamente iiiferini nelle più eonip.is.^ioncvuli guise 
clic ve ne abbia, storpi, assiderati, stravolti, rosi da pia- 
^Lc incurabili, parlelici , (reinolosì , rattratti , consolili 
dalla tisichezza, e da altre ancor più strane guise di mor- 
hi, guasti e disformati nel corpo; e'I fece (come altresì il 
teologo s. Gregorio Nazianzeno, con quella sua impareg- 
giabile orazione dell'amore de' poveri ) a fin di commuo- 
vere a pietà i fedeli , e indurli a sovvenire delle loro li- 
mosino uno spedale , che a quegli abbandonati meschini 
avca miovaiucnlc aperto s, Basilio il Magno, fratello del 
primo, e intimo amico del secondo di quesU due Grcgorj. 
Or' un de' rappresentati dal Nisseno con maggior cura ed 
arte è l'infelice scorcio che della sua vita faceva uno 

(■) Serm. lao. J>imt. e. &■ in appeitdi».f. i34> 
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sventuiatD moooo <Ic' piedi, puidnto dullo gambe, e per- 
ciò costretto a caminar carponu su quattro piedi falsi, due 
le gìnocchin , c due le itiaui ; e queste fiutate cntio io 
guigge dì due zuccoleLLi , i quali gli scrvivauo d' iinj;liii! 
come a-giumeuti. Deli, dice il Sauto, clii nmi vedendo 
colali orme stampate nella polvere c nel fango, indovine- 
rebbe da esfiu, averle lasciate dietro a se uu'uouio, e non 
più tosto im quadrapedo di nuova specie, e noti mai pri- 
ma veduta nel nostro mondo ? Pro ungulis Ugna palinis 
sahjungetiUm; nwum vesiiffuta itineribus humaiiìs impri- 
uientem. Quis ex taU vestigio cognotceret, hominem cjus- 
modi signa mgrediendo impressisse (a) ? E prosieguo fa- 
cendo con adattissimo conteaposto il riscontro fra l'uomo, 
quale dicevamo, poc'anzi avedo Iddio formato in Adamo, 
erto della persona e diritto verso il òelo, s dategli le 
mani a dovergli essere strómento di tutti gli stromenti a 
fare opere dì maraviglia; e uu tnle iufLlice, giltato dall'in- 
fermilA a caulinare , anzi a slrasciiiaisi curvo sopra la 
terra, valendosi delle mani per piedi, e portando il volto 
chino al fango , e gli occhi solo con violenza , o almeno 
con ^patimento, disposti a aoUevarù al ciclo. , . . > . 

Fin qui al suo particolare intendimento il Itfissono,' ma 
tutto altresì In acconcio del mio, tanto solamente che il 
detto dal s. Vescovo dell'infermità naturale e sforiata s'in- 
tenda della volontaria e morale. Per ciò face, non mi 
mancherà quegli, che ad ogni averne bisogno, m è, come 
un mare a una fonticella , liberale dulie acque della sua 
sapienza: dico ìliinid dottQre e maestro s. ^osUno. Ri- 
spondetemi (dice ^).rSviri uomo, il quale, tanto aolt- 
mcnte cbe sia uomo, non desideri d'esser beato? Noi tro- 
verete. Omnium cena sentanlia est , qui radane quoquo 
modo uli possuuL, bentos esse omiies homìnes velie (i). 
Perciò bramano, e perciò sì studiosamente procacciano 
gran poderi a ville, molto oro in vaseltamenta e monete, 
case nobili, e ricchi arredi, moltitndiae dì servidori « di 
suddiU , piaceri e d^zie , dignità e fama , ^ria e pnoi 
mondano. Ottimo i il, fine, ma pesami sono i mceei. 

(t'iOrat. in Sàid Evang. QubJ mi Mcnm. msijieiMii.Mc. ' 
tb) Ot Ci^. O. lib, IO. e. 1. , 
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Come no? (tutto é padare del Santo). Potete toÌ per ninna 
probabile apparenza di ragione negarmi , che il dÌTenir 
bealo un misero, non sia venire in istato lanlo miglior 
ilei primo che dianzi avca , quanto la beatitudine è uii- 
gliore della mìsetla? Cam eniin baatus Juaris, mdior uii- 
que eiis quam cum miser es (ci). Or potrà egli avvenire 
cbe una qualuKjne cosa divenga miglior che non era, col 
ricevere in sè altre gdbb per condizione e per natura peg- 
giori di lei? Parassi pia prezioso l'oro incorporato col 
piombo? più dolce il mele con la pece stempratavi den- 
tro? più fiammeggiante la porpora ritingendola nell' in- 
chiostro? più risplendente la luce, permischiandola con 
la nebbia e col fumo 7 Certamente che no. K di voi non. 
avverrà il medesimo ? Avverrà indubitato. Fieri emm non 
palesi, ut rei deterior faciat te metiorem. Uomo es: dete- 
rius est quidquid cupis, quo beatus esse desideras, Aurum, 
argentum, tjueelibet corpora quìbus inhias acqttirendù, pos~ 
sidendis , Jrueiidis , injhriora suni te. Non potreste ^rti a 
negarlo, senza aver prima cassato dal salmo ottavo quel 
ConstìtuisU muti super opera manuum tuaram, e quell'Om- 
nia sttbjecisd sub ped&us mus , che vi dichiara per con- 
dì zion d'essen e per nobiltà di natura sopreminente a. 
tntto'l creato sensibile, Adnncpie cosa d' on£ne superiore 
vnole esser quella, la <juale, se vi de' far beato, vi de' far 
migliore. E piacevi averne ancora una sensibile evidenza? 
Specchiatevi in voi medesimo. Non siete voi un composto 
di corpo materiale, e d'animo spirito? Or di queste due 
parli qoal' è quell'nna d'esse, onde l'altra si fa migliore? 
Non và luogo a dubitarne : ella è ranima: o ne conside- 
riate le operauoD naturali, o l'esercizio ddle virtù, o la 
mercè della gloria che ridonderà nel corpo dall'anima 
gloriosa. iS ergo corporis lui bonum animus Uius est, qui-.i 
carpare tao melior est; cum quaris bonum luum, illad 
qumre, quod melius est animo tuo (A). Ma questo, Quid 
erit, obsecro, nisi Deus? Eziandio per ciò, che (lovci)clo<^l 
al buon'ordine della Providensa neiraramiujslr.i/ionc 
del mondo , dissomiglianza di stati fra gli uomini, per 
modo che v'abbia poveri e ricchi, possenti e deboli , 

(g)/npMt 3>. conc. a. Ftn, Beati gmi, *tc. (bj Biid. 
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HoUi e igDonnli, serri e padroni, siìd'iiti u signon e essi 
in ogni altra condisìone contrarj ; adunque la beatitudine 
propria dell'uomo, c da doversi poter consi^guire da ogni 
uomo, non doveva essere né la potenza, ai le dignità, 
nè i piaceri, uè k scienza né lo ricchezze, né la sanità, 
la bellezza, la signoria, la fama, o nuU'altro di quello cbe 
non è in potere di ciascuno il cons^irlo. Ma Iddio , 
perciò cb' è 1' nltimo fine dell'uomo, a chi si niega? che 
bo a spendere cb'ìo noa abbia, cbe bo a fare cb'io noa 
possa, per acquistarlo? E chi può tormclo se il posseggo? 
Chi contendermi a suo tempo ìa beatitudine che di sè fa 
eternamente nel ciclo, se qui ne ho il merito del fedele 
e perseverante servìgio? Adancme, Beata gens cigus Do- 
minus Deus eoi-um. Hoc ama, hoc posside, hoc eum vù 
haòebis, hoc ffatis habebb (a). E qnestd è l'uomo qnal 
veramente Iddio l'ha formato, tutto in sè stante e diritto 
verso il cielo j non quale cel rappresentava poc* anzi la 
trasnaturata imagine del Kisseno, e quale avremo appresso 
altro luogo da toroarloci iuanzt , curvo e ^ttato a guisa 
di bestia boccone sopra il fango e la polvere della terra, 
Buendo i suoi dcsìderj ne'bcni d'essa, per farai troppo 
indeaiamentc, oltre che falsamente beato di quello, che 
avendolo i giumenti, avrebbono una beatitudine da giu- 
mento. 

S. Ignazio, mio padre e signore, pose questa cooside- 
razioue DeWalumo fine dell'uomo , per introduci mento e 
principio de' suoi Esercizj spirituali, così dicendo: Cteaius 
est homo ad hunc finem, ut Domìnum Deum suum laude/, 
amie leiviens, tandem salvus fiat: e a questa meditazione 
die nome di Fondamento; con prudcntissimo avviso: pc- 
rocbè QùU extruendi il Vescovo (t) s, Eucherio ) 

m'si cum Jùndanumla jeceris, locus est? SuperadiRcarc 
ccieras utilitates destinanti, salus fandamenlum est. Ed è 
cosi necessario pensarvi prima di nuli' nitro, ucl disegnar 
della pianta ( cioè nel dare buon'ordine alla sua vita ) 
come dì poi tenetvisi fedelmente sopra ncll' alzar della 
fibrìcà. Perdocbè dunque in questa proposizione d'infal- 
lilrile venti, noi abbiamo il principio fondamentale della 

(a) /« pi. 3a. cime. a. (b) In »p. parixn. ad Katir. 
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cristiana filosofia, cVé quanto dire della vita regolata se- 
condo il ma^stero e la norma dell'evangelio , io verrò 
faLrìcando sopra esso questo bricvc trattato , nel qttnlc 
procederò or deducendo per cousegucnti , or' adducL-ndo 
ìa confermaziotie Tciità chiare al comprendersi, utilissime 
all'usarsi, e quanto alla certezza, indubitate per modo , 
che da niun sano inteudimento saran possibili a contca- 
dirsi. Vero è, che come i giojellieri, volendo esaminare i 
diamanti, a saperne se dentro Gon puri e netU, o 'se han- 
no qualche onda o pelo, non li guardano solamente alla 
luce chiara e scoperta, ma entro una camera al hajo, sol 
ricemtovi per alcun pertugetto della finestra un sottil 
raggio di sol^ a cui presentano, e per ogni verso voltan- 
dolo, sperano il diamante , e ne rinvengono il vero : al- 
tresì di queste tanto preziose connderàzioni quanto è il 
lor valore in acquisto della beatìttt^ne etema , elle si 
vorrehLono ripensare Clauso oslio, e fn ahscondùo, non 
solamente leggerle, eh' è vederle nella puhlica luce che 
loro dà lo scrittore. E piacciavi di notar meco in quelle 
parole di Cristo (a): Qaod dico vobis in tenebris, dicite iii 
luminCì che chi riceve la dottrina delle sue verità In iu- 
miae, la riceve da gli uomini , chè uomini ecan quegli , 
cioè gli Apostoli suoi, a' quali il disse -, chi la riceve /;» 
tenebris, ha lui medesimo per maestro. Ma di ciò ragio- 
neremo su la fine dell'opera più al disteso. 

/fieni e i mali della •mia presente doversi usare con 
ordine e con r^uardo a! beni e a' nudi della vita av- 
venire. 

CAPO TERZO 

Presupposto indubitahilmente vero quel che abhiaoi 
dimostrato, L'ultimo fine, in cui riguardo Dio ci ha posti 
al mondo, essere, non il fermarci nel godere delle cose 
presentì, eEÌandio, se quanto ha dì hen naturali il cielo e 
la terra tutto ci sì adunasse in seno, e tutto fosse nostro j 
ma bene usando questa vita e questi boni. in diesiaoto, 
{_a)Matth.to. 
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guadagnarci una beatitudine pari all'eternità nel durare, 
e quanto all'eccellenza e alla copia do'beni, infinite ToUe 
isaggiore e migliore d'ogni possìbile felicità terrena ; ne 
proviene un cbiarissimo conaegneate sopra i beni di <jaa, 
Vtendum iUis, -vel ahstìnmAtm eatenat eise,gttatenus ad 
proseeulìpnem finis vel confurunt vel obsunt. Goal ne filo- 
sofa e parla il s. P. Ignazio ; bene e dirittamente, secondo 
ragion naturale e divina. Iodi si fa un passo più oltre : 
ma per mostrarvi il fin dove giugne con esso, conviea che 
prima me ne spiani e apra la via tina brieve dicbiara- 
uoDe di s. Ambrogio. Le cose indifferenti (dice egli) mo- 
stran la loi natara in quanto tali, neilla proprietà ^no- 
me, significante il non esser da sè determinatamente 
buone nè ree, ma divenir l'uno o l'altro, si come bene o 
male sono adoperate. Cosi una atessa moneta d'oro data 
per Dio in limosina divien buona, per lo buon' uso che 
ha; e ia medesima data a una peccatrice in prezzo della 
sna disonestà, tanto è rea, quanto male osata. Ma udiam 
lui stesso alquanto più sieaamente (a), fmì^èreatia , la- 
titudinem habet, qiia est in salute, vigore, decoro, Jònitu- 
diiie, diviiiis, gratia, nohililale, amicis, poteslatibus, et cee- 
teris: sed hcec, licei indiffarenlia bona sint, tamert pleri- 
sqiie nocuerunl, qui ea non cum sapienlia et justtiia posse- 
derunt. Multos enim ebrios Jècere dividcB; nobiliias et po- 
testas saperbos; ptdehritudo bixuriosos, cujus si^agaiio 
aliente mentis corrapit castiiatem. Ergo prò uteittìs affecU^, 
korum qua diximus indifferenlice stati, quorum usut aut 
'virr.ìiCiìiii!! Tcsitur . aut certe siiti: aubeitlatìone vìrtutum 
Jìaudi (.'jje incipiuni . qua: possum esse iililitali. Tutto è 
vero: e similmente vero quel t\ie di più se ne trae per 
conseguenza. Se indiOerenli sono i beni di cotal genere , 
indifferente altresì essere la pnvaHou d'essi, ancor clie 
seco abbia il male lor contraposto. Adouque le riccliezie 
e la povertà, la gloria e 1 ignominia- la nobiltà e la bas- 
sezza, il piacere el dispiacere . 1 onore e'I disonore , in. 
somma l'alto e'I basso, it molle e l'a-^-o, Ìl dolce e l'a- 
cerbo, il dilettevole e 1 no|oso di questa vita , e ia vita 
aiiasa e i3 mone, ramo suiaiaentw e uon più, aver qualità 
(a) LH. dt Net, et Area, vap. 3a, 
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di bcuc O (li muli; in wgion di coslumc. c di spiiilo , 
quanto bene O male sì ailoprauo. M'jÌh ù l:i Equità, il di- 
letto, la carne , la vita a un disonesto: buone le ferite, il 
lacerameato, il dolore, la morte a un martìie. Or aoa 
aì^òatao noi dimostrato, le cose di qnagìd in tanto estere 
da stìmaiù, da appetirsi , da procacciarsi , in quinto elle 
ci ajutano a conseguir l' ultimo nostro fine , cb' è la bea- 
titudine eterna? adunque ripigliate in mano il libro de 
gli Esercizi di s. Ignazio, e proseguendo dietro allo parole 
che ne abbiamo allegate poc'anzi , giudicate , se di <jye- 
8t' altre che loro vengono appresso , alcuna ve ne ha , la 
quale non ù contenga come l' individuo nell' universole. 
Quapropter indice il Sauto) debemus absque differentia nos 
habere circa res creaUts omncs (prout Hiertati arbitrii no- 
stri subjecUE sunt, et non prohibitcB: ) ila ut, quod in rio- 
his est, non quwramus sanitatem magis quam cogriludinem, 
nequo difilias pauperiati, honorem contemplai, vitata hn- 
gam brerì pre^eramus. Sed consentaneam est ex omnibas 
ea démum, qua àd ^fimm ducutu, ergere et desiderare. 

n santo arcivescovo Ambrogio , scontratosi nell'evan- 
gelio di s. Matteo in quella gran lezione di santità, che il 
divin Maestro diede a' suoi seguaci, dicendo, Non vogliate 
possedere oro aè argento nè danari : soggiunse (a). Quante 
paiole son queste, sono altrettanti colpi d'accetta, possenti 
a riùdere ne' petti umani l'avarìaia fia daU'ìmo suo piede: 
similmente delle ^ recitate da a. Ignasìt^ può ^rsi, che 
bène impresse tona volta in nn cuore , v' atterrano tutta 
l' innumerabil sélva delle mal nate affezioni che sì dan- 
nosamcute l'ingombrano , e vi fan covile c nido a tante 
affamate e rabbiose fiere di desiderj, di passioni, di strug- 
gimenti d'animo e di corpo, per cui quasi tutto il misero 
mondo s'afiàtica inquieto, vive inf^ke, a muore discon- 
eolato. Chi tc^ie f disse ^b) saviamente' Plnt&roo) la filo- 
sofia da' convìtì,cìo^ il discorrer da savio mentre si cena, 
roegne la lucerna in tavola alla medesima cena ; ed ella 
ai tavola da uomitii clic doveva essere , divicn greppia o 
mangiatoja di bestie, già ch'elle si pascono allo scuro al- 
tresì ben come al chiaro. Ed io dico ; chi da questa 
(a) Lib, 3. Oj0^. c, 35. (b) QuiBii> eonfiv. IU>. 8. q. i. 



Digitized by Google 



imliandigionc Jc' tanti e sì diversi beni che Iddio ci lia 
posta inanzi a goderne, e mantenerci in vita quel più O 
quel Dieiio splendidamente che ad osjnuno la sua condi- 
zione comporta , toglie il conoscimento dui fine, iu cui 
riguardo ce ne ha proveduti , vi spegne il lum.e deUa ra- 
gion naturale c deÙa fede divina , necessario all'usarli in 
troppo altra maiiìera da ijucl che fanno le bestie , il cai 
essere, la cui beatitudine, le cui speranze tutte finiscono, 
perciochè tutte muojono con la vita. Or di questa cosi 
utile verità vcrrem qai la^onando: « prima sopra i beai, 
ìndi ancora de'malì. 

n lavorio d'una ^iga, dì qualnnqae sia grano, è il cui 
bel magistero, e ricco dì tanti significati e iniegnamenti 
spirituali e morali , che parecchi Padri e Dottori della 
Chiesa, scrivendone , bau provato essere vero quel che 
ravcLveseovo di Havenna s. Pier Grisologo disse (a), Cosi 
buono essere il grano consideralo, a bea pascer la mente, 
come mangiato a susteatare il corpo; e qnel ohe aU'aomo 
è alimento per vivere, al cristiano esser documeato per 
credere. Io, di tanti che ne ho alla mano, un solo e con- 
sideratamente ne scelgo, a farvelo udir ragionare in ac- 
concio della presente materia , e sarà quel medesimo s. 
Gregorio Nisseno, che cosi bene parlò nel precedente di- 
scorso. Svellete , dice egli da uo pieno campo una 
spiga (U irumento con la sua radice e'I suo gambo, ijoal'è 
goando già matura e secca aspetta il taglio; ma tornateri 
alla, memoria quel ch'ella fu nel primo spuntar che' fece 
fuor della terra: un tenero germoglio, il quale, poi a non 
molto, si distese c aperse in due o trt: dilicale foglìucce : 
e a poco a poco crescendo, ne spuntò il getto d'un gambo 
sotlile e diritto , co' suoi nerbolini afiìlati j e col venir 
■uallangandora, venne insieme ingrossando e rassodando- 
si: discuto a ogni tonto in cannelli, fra nodi e giuntare 
necessarie a ricever fcrmeasa la canna, cb'è la paglia vuota 
dentro; e qua e Uk foglie che se ne spandono lunghe e 
sottili. Cresciuto a competente statura, ne ingrossa il capo; 
e quivi fra tonache e foglie che involgono , fasciano e 
difeadon la spiga, ella si organizza e forma: poi ù sbuccia 

(>} Strm, I iS. (b) Omt. da Darmitntiliui. 
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i.; iiorUcc, c sfionla, i^vana i: matura: pcroclié il Jatlt- di 
clic le grauBlia cran piene, rappretidcsi, e al eole ogni di 
più cocente, tanto maridiscc , cbc indura : cosi trattone 
ugui umor cornittiLile , e con ciò concotta la spiga alla 
sua perfezione, ingialla, e divicn quale ora l'avete in mano 
con cotcstc granella ripartite a così bella ordinanza fra 
sij, che J'un non impaccia l'altro, ma o diritto salendo, o 
interzati, stannoai ciascun fermo sul suo peduccio, cliiuso 
nella sua scoria, e con in capo una resta, come asliccitiola, 
lunga, e quanto basta possente a difenderlo da gli uccelli. 
IVoa è stato inutile Ìl nolomizzar per tutte le sue membra 
cotesto bel lavoro di Dio: perochè, n^iteri sopra esso da 
capo, e senza l'audarvene io più a Itingo rimettendo i- 
iianzi ad una ad una le parti, troverete, non ve n' essere 
\ina soverchio, nè quanto a lei, nè quanto al modo della 
sua formazione. Or, se Iddio vi dia bene, ditemi. L'agri- 
coltura, che fine ha ella avuto nel tanto affaticarsi intorno 
al provenire di cotesta e dell'altre spighe? V'é bisognato 
romperla terra, e làrae solchi arandola^ tritarne le solle, 
dar la seronda aratura , seminare , rimboccarvi sopra la 
terra: e poi nato il grano, rinnettarlo dal baslardumc del- 
l' erbe inutili clic ne sugherebbono l' alimento ; e che so 
io? Rispondevi il Nisscno (a) per lei, Nihil alìiid specta- 
pit agricola , quam ut per ordinatam picissitudiuem ad 
per/haionem Jhigam jbelam penJucat. Tutto dunque il 
«uo fare e tatto il suo patire è in gracìa della ricolta. Etti 
ora tshe domandar più oltre? Evvi: perochè, mietuto che 
9Ì ^ ìl grano, e fattine fasci e biche, poi battuto o treb- 
biato, serbasi per avventura e ripousi come utile ad usare 
ciò che ae resta in su l'aja ? No, ma il solo grano , collo 
sreatolare, eì separa dal rimanente. Paglia, erba, reste , 
guBià, pula, state necessarie a produrre il grano, solo esso 
voluto come ultimo fine deU'agricoltnra, scosso che questo 
n'è, sì gittano: Fructus enim non flint, sed adjumentum 
quoddam, et via ad frugtiin perfeoìonem. Giunto fin qui 
il 3. Vescovo, ciò cÌjc ba detto del grano ìl viene a patte 
a parte riscontrando coli' uomo, dal primo concepirsi fino 
a] morire, eh 'e il Triticum attiem congregate in korreun 
(a) Orar, d* Dormitnlikiu. 
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meum (a}. Io, del prolisso testo cb' e^li è , adunerò la su- 
etansa in questo brieve sommario. Bisogaevole al produi: 
della spiga è il crescere di senie in germoglio, di germo- 
glio iti erba, d'erba in gambo, e via sempre più alto, fino 
a perfezionato il lavoro ; e aver tutte quelle gìuute , di 
foglie, nodi, gusci, reste, paglia, e ciò cbe altro non i il 
grano che se ne aspetta. AUrcsl all'uomo , necessario è il 
venir salendo d'etìt in età, fino alla falce, e al taglio della 
morte, il quale, sia in cbe tempo si vuole, quello a cia- 
scuno ò la sua maturità. Or come l'agneoltura non ispeii' 
de le sue fatiche uè gilta i suoi sudori in grazia di nul- 
l'altro fine, cbc il grano, ultimo a raceorsi quanto all'ese- 
cuzione, primo a volersi quanto all'iatenzioue ; Eodem 
modo, Jinis qui expeciaiur et- spBTiftiir a nohis , bealilado 
est, Queecanqae autem circa corptu nunc conspiciuntur , 
■velai ^ramina qucBdatn et arista et culmi, -via sunt, con- 
tinuaiia, series atque progressìo ejus, qute speratur, per- 
faclionis. E ne tiac per giustissimo conseguente, non do- 
ver noi riposare l nostri di^slderj nella vita presente, co- 
me altra non ve ne fosse da licominciaT dopo essa; pero- 
cliè questa non è il termine nostro, ma la via per ^ugnere 
all'altra vita che le vien dietro: e dì che sorte altra! eter- 
na, immortale, beata, quanto in cuore umano con cape, 
quanto uman pensiero non può, nè pur solamente adom- 
brarla, imaginando una quantunque esser possa sopra- 
grande e smisurata felicità. Che se la vita, cioè il maggior 
de' beni che abbiamo in terra, a giustamente amarla, non 
-roole amarsi jà& <^e in ragion dì messo, per cui conse- 
guire la sola vera vita della beatìtn^e eterna ch'd l'ul- 
timo nostro fine: saranno eglino da amarsi, da volersi, da 
procacciare, da usarsi, ì beni che l'accompagnano, ad al- 
tra misura, cbe di mezzi datici per Io nieJesuiio Gue? E 
qual perversità di giudicìo meno scusabile in un'uomo, a 
cui splende ìnauzi e lampe^a ne gli occhi la verità si 
chiara ne' due lumi del discorso e della &dc, che stravol- 
gere la natura e l' estimazione de' benS e fax d&' mezzi 
fine, e piir che s'abbia in abbondanza il con cbe rendersi 
la via godevole, non curarsi del termine? Ciechi, insensati, 
(»3 ««1*. i3. 

Sartoti, Ultimo Jìiie, Libra I. 4 
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tanto piò infelici quanto più si credon beati I Cosi tatto 
in crLa, tutto in paglia, tutto in nulla? chò tntto è Dolla 
quello che non è grano. Vaspetto a quel segarvi, a quel 
mettervi che farà la morte in aja, a quel Lattervi, a quel 
divìder da voi le cose da lasciare in questo mondo, e 
quelle che porterete nell' altro. P^eiilìlabrum in iiianit 
JKfl \a]: e gittando contra'I vento i vostri danari c case e 
palagi c masserizie e addoLbi e poderi e ville, c ciò cb'é 
beni di qua, ve li vedrete come paglie, giisci, reste, mon- 
diglia, lìspingere in dietro a Dìo sa che Toetri ere^: uè 
far ninna fona al vento, nè passare oltre con voi, fuor 
solamente il grano, se ve ne avrà, delle opere meiìtoiie 
che sono il nutrimento della vita eterna. 

Una considerazione di s. Giovanni Crisostomo mi 
torna per ancora un poco su la vìa, che il Nìsseno diceva 
poc'anzi, essere questa vita; e la vita eterna, il termine, 
in che ben correndola, va a finire. Deh quaato è vero, 
che certe azioni, le quali facendole un pazzo, noi savj le 
chiameremmo pazzie, e veramente il sono, facendole no), 
le chiamiamo saviezze, e sono pazzie doppie, perchè n'è 
pazzo il giudido, altueii come l'atto! Or'uditene da quella 
liOGca d'oro una delle pi& solenni, e sappiatemi dire al 
fine, s'ella uon è come nna dì quelle imagini , le quali 
Vha arte al dipiagede con la pupilla aìtnata nell'occhio 
ìu tal modo, che per mille spettatori che' le stiano inlor- 
no, e a destra e a sìaistra e in factna, ciascuno d'essi dirà, 
c dirà vero, ch'ella riguarda lui, e con lui siagolaTOiente 
lagióna. Altresì questa pazzìa, oh in quanti mette da vero 
gli occhi! e a dascono sembra che parli e veramente gli 
dica, E pur tu se^un di que' pazzi. Ora «diamo il Cri- 
sostomo. Evvi mai (dice egli) per miracolo avvenuto di 
scontrarvi in un mercatante, il quale, dopo aver trafficato 
parecchi anni, e ben bene arricchitosi io paese straniero, 
ripigli finalmente il riaggio vergo la patria, e seco tatto 
il suo acquisto in danari : un tesoro, costatogli l'sccomn- 
larlo, oh quanti pericoli c di terra e 3à mare! quante aol- 
lecitndini e pensieri! quanti patimenti e fatiche d'animo 
e dì corpol IVIa che? Avvenutosi tra vìa io nn be^'albero, 
(a) Matth, 3. (bj la Eatrep. tt Wud, Juitil regina, rie. t. i . 
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Limo pulito Si 
froozato, lamoso, laociaBlo un pia La oo, se ne dìIetU 
all'ombra, e in andarsene» cavata quivi al piè d'usso una 
fossicella, vi sotterra dentro una parte dell'oro clie ai por- 
tava. Al communc albergo, dove si fermerà uii mezzo di 
e una notte, manda iuausi elii no indori le travi del 
tetto, e chi ne dipinga le mura; e istoriare a mosaico il 
pavimento , e condurvi fontane, e renderlo delizioso. Per 
più iuan;ii , compera un palagio arredato alla grande : a 
due giornate appresso boschetti, TÌlle, giardini. V'alloca 
e passa: e per non vi tenere a lungo dietro a un paszo, 
egli va tutto del pari e insieme via^ando e gittando : 
ond'é, che giunto in fine alla patria, cioè al dove godersi 
in vita riposata i suoi di, e i frutti delle sue lunghe fa- 
tiche, lasciato e perduto ogni cosa tra via, vi si troova 
quel povero che tanti anni prima ite usci. Di cotal sorta 
pazzi non se ne veggono al mondo: e pure il mondo si 
accorda a chiamar savj quegli che operan tutto a simile 
di un tal pazzo. Beatificarsi la via, dare ogni cosa al di 
qua, lasciar dopo sé gran ricchezze, gran nome, gran po- 
deri, gran facultà; cioè (secondo !1 Tocabolaiio di Dio 
che BomìiiA le «ose da quel -t^e sono, no^ da-.^oel che 
■Lppaiìsoono) , vUf^are e gittare: peiochà ^uaU alla 
tris , che vi trnovano del lasciato ? che vi portano del 
perduto? e pure in quell'altro mondo U dniac della vita 
non va a misura d'anni, ma a dismisuni ^'eternità; i 
beni da godervi, non sono case di mattoni e legname, 
non orli, ville, e terreni, non monete di qualunque 
tallo, noB questi (didanlo col suo gran nome) te- 

sori £ gemme e d'oro; cpse più vili iu cielo, cbe no^ il 
fango in terra: ma dirado chi ne god<:, quel che sia l'e- 
terna felicità de' Beati, soli essi che il provano, il sanno: 
ma se mal non avviso, tanta n'è l'infinita copia, e tale la 
perfezione de' beni , che non saprcbbono essi medesimi 
esprimerlo, molto meu noi intonderlo .che bastasse. 

'Eatto, donane all'apposto del viaggiar d!un tal pazzo 
Terso la patna, quale v.e l'ha diritto il Crisostomo, 
Tuol'essere il coaducsi da sano verso il cielo : e re ne do 
piBso dal medesimo il come, rappresentalo da Ini in un'al- 
tra adattissima comparazione , sponendo quelle paiole 
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dell'epistola di s. Paolo a gli Ebrei (a): Fesdnemus ergo 
ingreai in illam requiem. Sollecitiamo (dice) studiamo il 
passo, corriamo: perochè se il termine del coreo, c quivi 
racr|uislo d'alcuu yrau bene, dà forze, e aggiugne lena e 
vigore sì cbe il correre sembra un volare, qual più beato 
fine del corso a cui v'esorto, che la beatitudine stessa? 
qual più felice riposo alla stanchezza d'ora, die la quiete 
d'allora? quiete imperturbabile, perochè eterna, riposo 
soavissimo, perocbè io seno a Dìo. Feslìnemus ergo in- 
grediin illam requiem. Ma perciocliè troppi sono gl'impe- 
dimenti che ci si attraversano nella pericolosa via di que- 
sta vita, c ci contendono l'andare avanti, e ci stornano e 
sviano dal diritto sentiero, udite, dilettissimi, e da una 
particolar maniera di cenere in terra io v'insegnerò il 
come abbiate a poetarvi correndo verso il ciclo. Facciamo 
che voi, a pmova con altri, prendiate le mosse incontro 
a un palio da vincere dopo una lunga tratta di via. Non 
xicordo il tenervi che correndo farete sul calle diritto , 
non l'andare quanto potran portarvi le gambe veloce- 
mente, e con tal'itnpeto e foga, che con la vita tutta in 
aria non parrà che neppor tocchiate la terra: questo da 
Toi medesimo l'intendete. Ma io ve ne do a conndeiare 
ciò «ib'è il meglio, e voi per avventura non l'avvisate. 
Questo è, che nel cosi andare a tutta corsa, vi scontre- 
rete di qua in superbi palagi, di là in giardini deliziosi} 
avrete davanti a gli occhi spettacoli da allettarvi: dame 
d'isquisita bellezza, signori di primo conto riccamente 
abbigliati in gioje e in ori: e strettissimi amici, e forse 
ancora il padre vostro, i fratelli, la moglie, i figliuoli: nè 
voi per ciò v'arrestale a mirare e salutare, a godere, a 
desiderare nulla di quanto vi si para davanti: il vedete, 
c'I trapassate; gli occhi scuoprono ogni cosa, ma non sono 
presi da nulla: perochè tutto il vostro cuore è dove il 
piede vi porta, alla meta, alla vittoria, al palio: Ad unum 
tantum feslines currenda, hoc est, ut accipias palmant* Cosi 
egli ■■, ed io v'aggiungo del mio , che il Crisostoìno non 
iscrivea queste cose a' romiti della Tebaida', non a reli- 
giosi, i quali usciti già del mondo, e chiusi eatro nna 
(■] la cap. 4> Epat. Bebr, ùtit. mor^ 
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cella, pioftìssaBsero perfezione di spirito: le predicò al po- 
polo, a' laici, a' maritati, a' ricchi, a' poveri, a cento sva- 
riate professìon d'nditori, quanti glie ne potean dare An- 
tiochia e Costantìiiopoli, della qiule ismìsuraU città egli 
era Patriaica. Né perciò sentiva nalla del troppo Ìl voleE 
tanto da esn, Lea metitando la Leatitndine a cui tatd 
corriamo, clie per gingnervi una volta, ci lasciamo dietro 
le spalle eziandìo tutto il mondo: almeno in quel Eentì- 
mento io che l'Apoetolo il richiese da tutti ìndifTereute- 
mente i Fedeli, dicendo (a), Beli^uum est, utquiuxores 
hahenl, iamqumn non boBentes sint, tte., et qai tUaniur 
hoc mundo , lainquam non ataaUir: che, a dìcliiando se- 
condo il principio che ho alle meni, è valersi delle cose 
di questa vita, come di mezzi ordinati al fine di guada- 
gnarvi l'eterna beatitudine. E non v'incresca l'udire per 
conclusione del Ga qui ragionato sopra come viaggiare 
alla patria de' beati e nostra, un passo di s. Agostino , 
direi un po' lungo, se il buono e'I bello, anù l'otUnio, 
potesse mai riuscire altro cbebriere e poco: n& io fl vo* 
snervare trasportandolo nella nostra dalla sua favella ori- 
ginale. Quomodo ergo (dice (6) egli) si assemus peregrini, 
qui beale vivere nisi in patria non possup>us, eaque pere' 
grinaiione ulique miseri, et miseriam Jìnire cupienles , in 
patriam redìre vellemus , opus e^et vel terrestribas mi 
marinis velùculis, qaibus utendan essel, ut ad palriam qua 
fivendum eral , pervenire vileremus : quod « artuBnitates 
icineris, et ìpsa gestaiio vehicuiorum nos deleclarel, et con- _ 
versi ad fruendum his quibus uti debuimus, nollemas etto 
vitam sfinire, et perversa suavilate implicati alienaremur a 
patria, cujus suayilas Jaceret beatosi sic in hujus mortalì- 
tatis vita peregrinanies a Domino, si redire in palriam 
volumus, ubi beali esse possimus, utendum est hoc mundo, 
non fruendum. 

Fitto una volta in capo questo principio , quanto da 
se evidente, tanto non possibile a contradirsi, del male 
usarsi 1 beni temporali per fine, cssiiiido mezzi da couse- 
guire gli eterni , quale utilità ne provenga vo' darvelo a 
vedere rappresentato da s. Basilio il Magno (c) in do' opera 
(ii)i.COr.j. (b) Dectr. CVwt. ^(&. I. c, 4. (cJifam.^.inJ/Mam. 
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della natura. V'ha (dice egli) do gli alberi di specie e 
d'operazione a maraviglia ftutlìfcrt, cui se riguardate nel 
primo far dell'autunno, con più frutti che frondì, e per 
ciò, co' rami al f.^lice incarico curvi e chinati a terra , vi 
sentirete diletlar l'occhio al vederli, e afirettare il desi- 
derio al goderne. Tornatevi a cercarne indi ad un mese, 
quando già stagionati e maturi sono da cogliere e serbare; 
la scena è mutata in tult'allro-. l'albero non ha più che 
frondi: i frutti, qua e là sparsigli sotto, e inutili ad usare. 
Erano cascatìcd, pcrochè verminosi: e questo per infer- 
mità deH'albero che abbonda di soverchio umore. Or'io, 
dice BasilÌD, v'insegnerò come ageToUssimamente sanarlo. 
Cavatene ben giù sotto'l pedale la terra, e scopertane la 
maggior radice, apritela per lo lungo, e con un buon ma- 
glio ficcate neUa fenditura una salda bietta di legno , e 
senza più riseppellite la radice cosi fessa e imbiettata^ 
sotto la sua medesima terra; e da indi per gli anni a ve- 
nire produrrà frutti alquanto meno che dianzi, ma più 
belli, e quel ch'era più da volersi, durevoli c sani. Tutto 
si avvera negli uomini. Qual più bell'albero ha mai ve- 
duto il monÀis, qual più carico de' suoi frutti, che Salo- 
mone f LeggeteBe il contarli che fa egli stesso (a). Palagi, 
e ville, vigne, orti, (pardini, selve, boschetti, fontane ar- 
tificiose, rivi d'acque flve, parchi d'animali, vivai di pe- 
sci, armenti e greg^ d'ogni maniera: oro e argento bat- 
tuto in danari, foggiato in vasellamenta da tavola, c da 
ogni altro mestiere; corte numerosissima di paggi e fan- 
^jBidllc e cantori e cantatrirì : diciam tutto insieme: Omnia 
qacB desideraverunt ocuU mei, non nrgavi eis, nec prohi- 
bui cor meum, gain omni voUiptate Jhaerelar. Vedeste mai 
un'albero di più frutti, e per ciò più beato? Tornate a 
riguardarlo pochi versi appresso niA medesimo capo : con- 
fessa egli stesso, che tutti eran frutti vermioorà e casca- 
ticd. CumquB me convertissem ad uniuersa opera quiefe- 
cerant mantis mea, el ad labares, in qaibus frustra suda- 
veram, vitU in omni&i» vanitalem : perocbè in ordine al 
fine, die prò de' mezzi che non ajutano, ansi, come 
troppo avvòlse a qneato inai uvìo Ke , distolgono dal 
(>) EceUt. a. 
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conseguirlo? Or quanto a' Salomonl, aon ve ne ha fra 
noi veruno somigliaute a quello nella copia <le' Leni, ma 
Infiniti nel desiilerie e nel pensiero sempre in atto di 
procacciarne quanto il più ne può adunare, con iuLenJi- 
mento a farsene qua giù ìa sua Lcatìludinc senza proporsi 
in fatti niun' altro ultimo line clie il godere al presente. 
Piante tanto più infelici quanto più cariche di lor fratti, 
TOglianlo o no, Tcrmìnosi e cadcvoli : scnon se le risana il 
piantaisì loro nella maggior radice de gli affetti , ch'è il 
cuore, questo conio Len iattuto, e col ripensarlo attenta- 
mente una e più volte, Len Gito, Del non aver noi que- 
sta vita ad altro fine , e questi heni d'essa ad altro uso, 
che di guadagnarci il passar con la morte a vivere Dell'e- 
ternità con Dio immortalmente i>rato. Così intendendola, 
e cosi operando, ne seguirà quel che Cristo vuole da voi. 
Ut eaUs, et fnu:iam affhratis, et fructus naster maneat(a). 

Dal mal' uso de' beni passiamo ora a dire del buon'uso 
de' mali : conciosiecosa che ancor questi di lor natura in~ 
differenti, si vogliano adoperare in ordine al medesimo 
ultimo fine dell'eterna salute. Ben veggo la materia essere 
ampia a dismisura, e il che poterne dire, in abbondanza 
non manca : ma io, strettissimo all'ai^meott^ non passerò 
oltre al proporvi un principio universale, che in poco ab- 
hracci molto, e forse ogni cosa. 

Nelle dilEnizioni della natura, male e nemico, sono due 
vocaboli, ma una medesima cosa. E giustamente : pcrochè 
qual più vera proprietà del nemico, che nuocere in quante 
le più maniere può, e levare eziandio la vi[a se può? ma 
il nuocere alla natura è ragione inseparabile dal male, e 
dal maggior d'essi ch'è la morte, il distru^crla: adunque, 
male, e nemico, son due vocaboli e una medesima cosa. 
Ma non è egli ancor vero, che infinita è la turha de' mali 
che or l'uno or l'altro, or molti insieme congiurali ci as- 
saltano? adunque il venire alle mani con essi sarà uno 
stesso che comhatterc con nemici : e se cosi è , come ia 
fatti è, sono in debito di mostrare, esservi una tal ma- 
niera di guerreggiare, che, non dico solamente dà sicuro 
il vincere , ma vincere oon nulla più ,(^e guardare il 

[>) Joan. iS. 
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nemico. Come ciò sia, c sia nou per ostcntazion di parole, 
ma in verità di folli, avete a sapere (e chi noi sa?) in- 
segnamento di guerra casere, che chi comlmtte con disa- 
vantaggio di luogo, combatte al medesimo tempo con doc 
nemici. Chi sta di sopra , domina e scuopre pìà , lantua 
più sicuro la segno il dardo c più pesante e più tempe- 
stoso e sopra'l capo,. in cui prìina s'incontra, colpisce. Di 
sotto in su, che che d'arme si gitti,in salendo contro a na- 
tura , indebolisce e allenta ; oltre al non aver cai ferire 
altro che la prima fila de gli avversarj. Perciò il maestro 
d ella milizia Komaim (a), ne lasciò documento : Bonum 
ducem contali nasse, magnam partem victorim, ipsum 
iocum in quo dùnicandam est, possìdere : e quivi appresso; 
Qui tanto ulilior Judicalur, quanto superior fuerìt occupa- 
tus. Or lutto a simile va il fotto nel battagliare co' mali. 
Povertà, ignominie, dolori, fame, freddo, stanchezza, nu- 
dità, calunnie, abbassamenti, ingiurie, carestie, nanfra^, 
perdite di facultà, di figliuoli, d'amidrìe, di protesioni, 
d'onori, e tutto rinuuuK;rabile esercito delle infermità., 
e la lor condottiura, la morte, sono ì nemià sempre ac- 
campali , sempre in armi , e si sovente in battaglia con 
noi, che Giobbe (ft) oc potè dire per ispcricnia, Militia 
est vita hominis super lerram. Or troppo altra è la diffe- 
renza del combattere con essi da luogo inferiore, dico 
dalla terra, e to' dire dal non mirar più alto che- alla vita 
presente: oda nna posta tanto eminente, quanto à supe- 
riore alla terra il cielo, e1 cìel de' cieli, cb'è il paradiso : 
^1 quale tomo a sicurare qnel che poc'anzi bo promesso, 
il pur solamente veder questi nemici è vìncerli: perocbè 
il vìncerli sta in conoscere cbe in verità non sono mali, 
e secondo il già detto, non son nemici. Peròchè, a discor- 
rerla come in &tfì ella è , essendo tutto il rero bene 
dell'uomo il pervenire a quell'ultimo fine, della beatìtn- 
dine etema, per cui Dio l'ha creato, tutti insieme ì mail 
di quagiù non possono di lor natura impedirci l'andata 
al ciclo, più cbe (spieghianlo cosi) Ìl soffio d'un bambino 
contro un'altissima aquila a rompeme o ritardarne il 
volo, Son' io forse più disposto a salvarmi sano , clic 
(«) V^tt. l. 3. e. ri. (b) Cap. 7. 
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infermo? Lello, che deforme? onorato, che aLLielto? no- 
bile, che plchejo? famoso, che non sapato? da un pala- 
gio, che da un tugurio ? da una corte , che da imo speda- 
le? libero, che schiavo? re, che villano? scienziato, che 
ignorante? ricco, che povero? Trovatcìni nell'Evangelio 
Beali diviies , (juaniam ipsorum est regnum ccelorum , e 
avrete vinto: ma se tutto in opposto , il Beati , e ì'ipso- 
rum eit regnum ccelorum , Cristo infallibile verità il dà 
a' poveri ; se Lazzero mendico e tutto piaghe è portato 
da gli Angioli a posarlo nel seno d'ALramo, cioè nella 
beatitudine di quel tempo ; qual ragione o natura di 
male , e per conseguente di nemico , rimane a dire che 
abbiano, la mendicità, la fame, la nudità, le malatde , il 
dispregio, il dolore, fìnalmente la morte, che tutti craa 
mali di Lazzero? mali dico, mirandoli d'in su la terra e 
dal presente , ma dall'eternità e dal eìelo , onde si vuol 
prendere il giudicio de' veri beni e de' veri mali , tanto 
non eran mali, quanto egli , bene usandoli con la soffe- 
renza , li si convertiva in beni: e se in beni , in amici; 
con che è finito il combattere contra essi: che gli amici 
si abbracciano , non sì guerreggiano. E a dirla in univer- 
sale, o io vo errato, o vero è un mio pensiero , più so- 
vente, e più colma di gloria darsi la beatitudine eterna 
a' mali, che a' beni di qua giù usati come mezzi valevoli 
al conseguimento di quel nostro ultimo fine. 

Dal fin qui ragionato s'intenderà non aver promesso 
gran cosa Tertulliano, quando a' martiri di Cristo, stivati, 
non solamente rinchiusi, in oscure e puzzoleutissime car- 
ceri, già mezzo infranti e lutto laceri da' tormenti , ca- 
richi di catene , e con pesantissimi ferri in gamba , di- 
giuni, stenuati, ignudi, marcendo vivi in quell'umidore, 
fin che venisse il giorno da comparire a dare spettacolo 
di sè, e prima della lor fede, chi sbranalo dalle fiere, chi 
arso vivo , chi straziato dalle mani e da' ferri de' mani- 
goldi; per levare loro intanto ogni afilizione dall'animo, 
ammonilli, di sollevarsi a combattere, come io diceva, da 
1u(^o alto, cioè dal cielo, con le loro miserie: e non dico 
solamente le si metteTeÙwiio vìnte sotto a' pìedi,'ina nò 
pnr le sentirebbero per miserie. El. si corpus imbdUar 
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( dice (a) egli ) et si caro deiineiur, omnia spiriiuì patttif. 
Fagare spirUu, spaCiare spiritu, et non stadia opaca, aal 
ponictts tongas proponens libi, sed illam viam, quts ad 
OBban duciL' Quotiet eam spiritu perambulfO'Bi is, toties in 
carcere non eris. Jfihil cms sentii in nervo, crnn animus in 
coeh est. 

E tanto basti ad aver, come spero, sodisfatto al debito 
della promessa ; vo' farvi ora di soprapiù una giunta, la 
'^ale, se il giudicio non mi fallisce, riuscirà d'altrettanta 
consolazione, cbe utile, usandola a luogo e a tempo. Ne 
prendo la memoria, più che l'esempio, da quel Socrate , 
il più savio fra tutti i savj antichi: povero veramente , 
sc^zo, sofferente, deriso ; ma sempre in tiao stesso tenor 
d'allegrezza nell'animo, in una stess'aria d'imperturbabile 
serenità nel volto : frutto della morale filosofia che così 
bene il fonnava. Or di quest'uomo, una delle sue mag- 
gior Gontentesze era diportarsi, a passi piani e corU, per 
sa e giù le strade e la piazza del mercato d'Atena , mas- 
^mamente quando se ne tenean de' solenni ; e ve^ndoiì 
rappresentare, a ogni poco muoversi, una nnova muta- 
zione di scena, e un nuovo spettacolo nelle mostre di 
tante e cosi svariate e tutte preziose mercatanzie e lavori 
d'arte, quivi esposti a fornirsene tutta la Grecia, solea dir 
fra sè stesso: Ecco di quante cose io non ho di bisogno ! 
e più godea non avendole , che se tutte fossero sue. La 
sna vita ^fla filosofica gli bastava per ogni cosa, in quan- 
to. Tendendolo ricco e pago di sè, ogni altra cosa gli sa- 
rebbe soverchia. Deh (dico io ) potrà dunque 'esser vero, 
che l'evangelio, luce viva del Sole dell'eterna Sapienza, e 
splendore della Verità infallibile Cristo, operi meno, che 
il mcscbin barlume dell'umana filosofia? E in coA dire, 
a sicurarmi che no , mi veggo aprir davanti le solitndìni 
de' romitaggi , le grotte delle montagne, ì bòschi , i de- 
serti , quanto ne poò veder l' occhio , tempestati di 
ceiletle e capanne, c nelle città i monìstcrj e chiostri 
religiosi oltre numero : c iu tutti essi , chi può sommare 
il conto delle migliaja, che per sedici secoli interi son ve- 
nuti continuo abitandovi? uomini già nel mondo, ehi 

(0 ad HirVrtt top. 9, 
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per (lignitù eminente, chi per sangue , eziandìo reale ^ 
cliiarìssimo, chi per dottrina famoso , cbì agialissìmo 
d'ogni ben temporale: e matrone, e vergini dilicate , no- 
bili, beliti, ricchissime: lut[Ì, e questi e quegli, Tolouta- 
riamente condottisi dalle gran fortune in che eran nati 
e cresciuti, a laola povertà d'ogni terreno avere, che, co- 
me disse il Nazianzeno d'alcuni del suo medesimo tempo 
(ed egli era uno d'essi) fuor che il corpo e la croce, non 
avean nulla. al mondo ; ma di quel loro nulla del mondo 
cran si ricchi, e di quella lor nudità sì beati, che se, come 
già il Demonio a Cristo, così ai! essi un qualunque ahro 
avesse mostrati e gratili la milite olferti Omnia vtì-iui 
mundi, et eloriam eorum (a), non dcgnerebhon si basso, 
che, non dico Ìl desiderio d'averli , ma né pur voltassero 
l'occhio per isguardarli. Cod la filosoGa dcll'evangelia 
può contare a milioni per tutti i secoli , e per lutto il 
mondo di quegli spregiatori del mondo, che la sapienza 
de' Greci mai non giunse ad averne altro che in Socrate 
uno , il quale non fosse al lutto j4nimal gloiiis , coma 
Tertulliano con adattissima diiSnizione nominò i filo- 
sofi de' gentili. Ma il fin qui detto abbiasi per uno scorso 
di penna, e niente a] fatto di voi, la cui professione, per 
avventura, non è di vita foori del mondo. Or la parte 
che a voi ne tocca, si è di mettervi lento lento, con un 
pie inanzi l'altro, cercando l'universal mercato di quanli 
])eni ha questa terra; dignità, delizie, onori, sposa, e fi- 
gliuoli belli quanto il pili possa volersi , e sanità , e po- 
deri, e copia di danari : voi che gli avete più in memoria 
di me seguitate contandone, e considerandoli partita- 
mente a nn per uno, quanti ve ne ha: poi rifatevi verso 
me, e ditemi, se di tutti, senza eccettuarne ninno, pur'un 
solo ve ne ha che vi sia bisognevole perla salute eterna. 
La risposta non vo' aspettarla da voi , ma rendervcla io 
stesso, qua! forse non l'aspettate : ed è. Che per la felicità 
tcrruna non vi hasterebbono tutti, nè vi trovereste sazio 
e contento, eziandio se fossero a mille doppi pià ohe non 
sono ; ma per la felicità eterna non ve se & bisogno 
ninno; non licchezse, non gloria, non dignità, non 

(«ÌJfiM(i.(. 
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6glÌDoli,i)aD]unga vita, non sanità, non dottrina, non Glie 
BO io? niente. Come dunque, se punto nulla sperate la 
beadtudine eterna, se punto nulla intendete quel ch'ella 
è (ne daremo qai appresso qualche poca notizia) e che 
l'acquistarla non dipende dal molto avere, ma dal bene 
operare , non potete voi altresì dire -verso tutti i keni 
di qaesta miseraliile terra, Ecco di quante cose non bo 
bisogno? 

Facdam poi , per semplice finzione , che voi siate il 
più povero, il più meschin'uomo che viva in terra: se vi 
si para davanti un beato del mondo, verravvene invidia, 
come si fa da' miseri verso i felici? o non anzi vi risor- 
verrà da rispondere a qualunque suggestione ve ne ca- 
desse in pensiero, ndite che. Ragionavasi ìa un'adanansa 
di lottatori, cercando, chi de' conosciuti ( credo che in 
Atene ) avesse abitudine e composizione dì corpo più 
adatto all'esercizio del lottare: e dovea essere corpo mu- 
sculoso, saldo, forzuto, e di buon polso, ma altresì sno- 
dato, movente, agile, destro. Ebbevi chi nominò un non 
so quale d'alta corporatura , e di braccia e mani lunghe 
e distese assai più del commune. Tu di' vero ( soggiunse 
Ippomaco , uno de' circostanti , e gran maestro in quel- 
l'arte ), tu di' vero, perochè mostra che tu creda, le co- 
rone olimpiche proporsi sospese da qualche luogo emi- 
nente, onde chi è più lungo di corpo, e va con le braccia 
e con le mani più alto possa giugnerc sopra gli altri a 
spiccarle e reeaclesi in capo. Ma s'elle in verità si danno 
a chi meglio combattendo , tra per fona e per arte , at- 
terra e si mette sotto il suo avversario, che prò dell'aver 
corpo lungo? Gagliardia vuol' essere e destrezza. Idem li- 
cetie (licere ( soggiugnc (rt ) lo scrittore Plutarco) in hos 
ijui pulchra prasdia , qui anelai ades, qui pecimice l'im 
stupente aìque his in rebus felicicatem sitam puCant. Sane: 
si tjuidem venalis essei et vcndenda Jèlicitas. Ma voi tanto 

Sia veramente il direte , quanto è più degna la fclidtà 
ella beatitudine eterna, che noii la filosofica della quale 
Plntatco gentile^ beaob^ a!l de* ciistìani, cioè sotto 
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Traiano suo discepolo, ragionava. Se il paradiso ti desse 
»' più sani , a' più Lelli , a' più rlculii , a' più doltì., a' più 
nobili, a' più riveriti e famosi pei qualunque sìa pregio 
umano, lagìoaevol sarebbe il mirarli come avventurati, e 
da ^aasì averne loro invidia : ma se su le bilance di Dio 
non pesa più lo scettro del re, che la zappa del contadino, 
la porpora, che lo straccio, il gran palagio, che il pìccolo 
tagoiietto, perchè ammirar chi gli ha, perchè «ispirare e 
sbnggersi nel vederli? 

Essendo dunque verissimo , secondo il fìn qui ragio- 
nato, tutto il male de gli uomini provenire dallo stravol- 
gere l'ordine delle cose, e avere in cooto di sommo ben» 
e di sommo male il bene e'I mal presente, perciò tntto 
fiire e patire, per acquistar qoello, e sotttarsi da qoesto, 
non altrimenti che se dopo'l brieve dì <{aa.non s^aìsse 
l'eterno di là , ma tatto insieme anima e corpo finissero 
con la morte; chiaramente sì mostra la necessità del ben 
fissarsi nella mente e da lei nel cuore, che il vero è tutto 
all'opposto : cioè, sol nella vita avvenire trovarsi veri beni 
nella beatitudine, e veri inali nella ^umazione, quella e 
questa interminabili, perodiè etéme. E quanto a' beni e 
a mali di qua , gli unì e ^ altri eiau mezzi assegnatici 
da Dio, acciochè bene nsandoli, coma abbiam detto , ci 
portino da questa mortai vita e mìsera a quella immor- 
tale e beata. Perciò verissimo è del vivere quei che un 
savio antico (a) scrìsse del compor libri; Primum ego qf- 
Jicium scriputris existimo , ut lituium suum Ugat , atque 
identìdem àUerroget te , guid easperii scr3>ertf Consiglio 
pmdentissimo e necessario, «pianto il non promettete nna 
cosa nel titolo e attenderne un'altra nell'opera, ciò che in 
tanti libri si vede. Altrettanto è della vita in un cristiano. 
RidomaDdi sovente a sè stesso; A che fer'è nel moudo? 
dove inviato? qoal'è il bene delle sue speranze? quale il 
male de' suoi timori? questa vita è termine o via? e se 
via, dove mi porta quella che tengo? al beatissimo fine 
per cui Iddio m'ha creato? o me ne ho io fatto un di 
qua, somigliante a quel delle bestie , che non pensano 
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oltre al pregente? Qoesta coiuideianvni: presa ogai mat- 
tina per almeno un poco, ^oveii molto più cbc a Filippo 
re e padre d'Alessandro il Magno, qad pa^io, che al p ri- 
mo far del ^orao gli ri presentars imtnu, e rìcordar^li, 
ripetendol tee volle, Philippe, homo es. 

Fià diffusi a bene usarsi , e pià perìcoloti alla salate 
dell^aaima ettei-B i beni che non ti lumno , che qwgU 
die si hanno, 

CAPO QUARTO 

La speiìeuza osservata, e la ragione compresa , m'ha 
dato a conoscer vero ^nel che al primo udirlo forse non 
sembrerà ni poi Tensumle ; ào&, nulla meno esser dif- 
ficile all' nomo il Lene usare i beni che non ha , che 
quegli che ha: onde ragionato Gn qui de gli uni, altro 
che profittevole non sarà il dire alcuna cosa de gli altri. 

Accettano i dipintori per vero in fatti quello che Se- 
neca o Aitalo che si fosse appresso lui, dìffiol per ragioue, 
Maggior diletto provarsi nel dipingere, che nell'aver di- 
pinto } e la fatica del lavoro riuscir più soave, che la quiete 
dell'opera già compiuta. Artifici jucundius est pingore, 
tjuam ptrtxissG. Eccone il perchè: Illa in opere suo occu- 
pata soliciludo, ingens obieclàmenlum habei in ipsa occu- 
patione. Non (eque delectatur qui ab opere perfeclo remo- 
vii manum. Jam fructa artis suie Jruiiur : ipsa Jruebatur 
arte cum pingereL Cosi egli (a) : e a totte l'arti che han- 
no, oome la dì^ntnra , un non so che somigliante al 
creare, ugualmente si adatta: e mollo più , dirò io , al 
creare per sè medesimo , traendo di nulla presupposto , 
lina fortuna , la qual tutta sia diseguo della propria in- 
dustria , lavoro e opera delle proprie maui. Nato bassa- 
mente , mi conduco ad esser grande al par de' più alti ; 
povero, sopravanzo i più ricchi: trasformo il mio tugurio 
iu un pal^D , il mio nulla in un gran che : fondo di 
pianta una famìglia tutta ad un colpo illustre, perché io 
ne sono il ceppo: e dove prima appena la mia patria 



sapeva ch'io fossi nato , ora il mondo non lascerai che uà 
pur dopo morte io muoja , parlandone come di sempre 
vivo nella gloria dell'opere che dopo me avrò lasciate. 
Questo e ijuanti altri se ne posson formare più o meno 
somiglianti a questo, son disegni tanto dilettevoli a con- 
durre in atto, che la fatica del lavoro è incomparabil- 
mente soave più che la quiete dell'opera già terminata; 
e pruova irrepiign abile me ne pare , il mai non giugnere 
-a dir basta , anzi , quanto più sì va oltre , tanto sentirsi 
più leggiero, e in talento di proseguire, come dimostre- 
remo qui appresso. Ora solamente ne avviso , il ricono- 
scersi vero quel ch'io diceva , riascit più diOBcile il bene 
usare 1 beni che non si hanno altro che in desiderio, chu 
quegli che già si hanno in possésso: perciò quegli esseru 
più pericolosi al distornarci dal nostro ultimo &ae; e per 
conscguente, richiedersi più moderazione al volete quel 
che non si ha, che al godere di quel che sì ha. 

Non ce ne manca in fede la testimonianza dell'Apo- 
stolo (a) , colà dove diffinl cosi chiaro, Qui volunt diviies 
Jìeri, iiicidunl in tentationem et in laqueam diaboli , et 
desideria multa inutilia et nociva, quce mergimt hominem 
in Interitum et perdàionem. Non vi sì perda ne gli orec- 
chi, dice il Boccadoro quasi parola di così lieve forza 
al significare , come di poche sillabe al proferire , quel 
tloluni, perochè solo esso, è tutto in ristretto il processo 
delle innumerabilì colpe e delle inevitabili peno che gli 
vengono dietro. Non enim diiit, diviies auiem; sed qui 
volunt diidtcs fieri: conciosìacosa che fra' ricchi pur ve 
ne abbia de' giusti, de' compassionevoli, de' limosinieri , 
nelle cui braccia gli orfani han refugio, le cai mani so- 
stengono ì poveri , che senza il loro ajuto cascherebbono 
della fame, le cui case, come quella d' Abramo, patriarca 
ricchissimo e santissimo, sono albergo e ricovero de' pel- 
legrini. A questi non minaccia l'Apostolo. Ma guardivi 
Iddio dall'entrare in frenesia dì volervi far ricco e grande, 
sia in qual che si vuole grandezza di questa mondo : di- 
cevi, che al concepirsi e nascervi un tal desiderio nel 
cuore , il cuore vi s'arnigiaisce di fuori , tì s'addensa e 

(a) I. limoA. 6. (b) Cìirùott. hoM. fj. ui*p.t.ad TimoOt. 
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indura deotro , prende reoa di ferro indìuazione a. 
ogni male, cosi pesante,'cke non v'é ìniqnìU , il cai ul- 
timo foBdo non sia per toccare; fino (come ivi siegue a 
dire 8. Paolo ) a farvi di professione e di nome cristiano, 
d'opere e di vita nulla tlissomigliante a infedele; e'I tor- 
narvi l'anima a leggerezza che vi rialzi da quel profondo, 
e vi rimetta in de^eij del cielo, sarà il cosi gran mira- 
colo ad aspettarlo , clie perciò il s. Apostolo (a) £me, ait, 
mergunt; adeo ut emergere et resipiicere nequeaitt. Così 
parta il Crisostomo : adunque non avrò io fuor di ragione 
affermato , più pericolosi e più da temersi essere i beni 
che non si liauno , che quegli che sì hanno , quanto alla 
comparazione de' mali che nascono dal goder gli uai o 
dal procacciarsi gli altri? Or vi sog^nngo del mio una 
singoiar circostanza parutami col più lipeniaila, sempre 
più degna nella cai fiposizione si debba spendere la mag- 
gior parte di questo ragionamento: peroehè , se io mal 
non avviso, il semplicemente rappresentarla avrà ili ogni 
tuono intenditore più forza di qualunque discorso ordi- 
nato a persuadere per vìa di ragioni quel che ho proposto 
a trattare ìn questo capo. 

E per più soavemente intrpdntrì nella materia , pren- 
diamo a far questi primi passi ona con s. Basilio il Ma- 
gno (&), colà dove rappresenta una sopramemorabilc va- 
lentìa di Polidamante , nomo greco , per rcLustezza di 
membra e gagliardia di polso fornito di cosi mostruose 
forze, che comparito nel gran teatro de' giuochi olimpici, 
tale ivi ne diede. un saggio a tutto il fiore della Grecia 
usata £ conTeoire.a quegli spettacoli, che qael solo hastò 
a farlo di presente gridar senza pari, e coronar vincitore 
di quanti avea concorrenti nel pregio, ed emoli nel pa- 
ragon delle forze. Ciò fu, farsi passar davanti una leggicr 
carretta, ìn corea, quanto i cavalli per ciò attizzati se la 
potcan tirar dietro; ed egli , con un presto lancio della 
vita, avveatarleà, e dac con le mani di piglio all'estrema 
parte di lei, « in qód medesimo aBenaUB, piantar tutto 
inùeme e puntare i {ùedì alla, terra , e con quelle sue 

(tO ChrÙMC. hom. 17. inep. i. ad TimMh, 
(b) Meait, pe titrii Gtntil. tcg*»- 
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trrriljlli braccia e quel petto e quella schiena uniti a uno 
sfoi-zo, rilrarla a sè; e seguirne dod altrìmeati dì quello 
che alt'appìccaisi della remora alle navi, bencbè corrend 
a tutta fofs/i dì Tela , non andato un dito pì& inann. 
Carrette fenae, e non potnte spanfare m dov'erano 
con tutto il tirarle a tè de' cavalli contro al tenerle saldo 
alcun robustissimo atleta, già se n'eran vedute; ma car- 
rette in corso arrestate , rendnte immobili , confitte in 
terra, questo primo miracolo a veder» fu opera di Poli- 
damante. Or'una tal memoria Usuataci ad altro- fine da 
s. Basilio , si riscontra in gran maniera col &tto di àm 
abbiam preso qui a ragionare: perocbé, testimoni ^ ™~ 
gione e la sperienza , più agevolmente vi verrà &tto di 
vedere in dieci già ricchi de' lor ben paterni vìnta la 
forza de gli appetiti animaleschi che li si vorrebbono 
strascinar dietro , traendoli al male usarli, che non fer- 
marsene un solo , il quale abbia i desiderj in corsa e le 
vralie in foga e in farìa al proGaccJarsi, or daa riccfaezse 
o dignità o gran nome o qnal cbe altra si vt^a mon- 
dano ingrandimento di sè o de' saoi; essendovi fra questi 
e quegli tal differeUEa nel muoversi e nel cessare, qoal'é 
in un gran sasso rìtondo a palla l'esser sospinto in piana 
Iena, 0 voltato giù per le dechino d'un monte: che a 
fermar quello basterà una^ fona ordinaria, questo, presa 
che abbia la volta all'in giù, c'I rotolar sempre in isdruc- 
cìolo, e portato dall'impeto e dalla furia, che quanto pi& 
discende, tanto , a certa e gran proporaionc, gli si va fa- 
cendo maggiore , è miracolo di piA che ordinaria virtù , 
se altro il può arrestare , se non solamente il già essera 
all'ultimo in profondo. Cosi presosi a fare dallo Spirito 
Santo nella divina Scrittura una assai lunga e tutta isto* 
rica descrÌEione del violento correre e corseggiare d'Ales- 
sandro il Grande, l'andò successivamente traendo di con- 
quisti in conquisti , doè come le pietre all'ingiù , di ro- 
vina in rovina, fino a terminare in quel Decidit in fecfiun, 
dove caduto, Cognovit quia moreretur (a): con nn veris- 
simo dimostrare ch'egli mai non restò ai tirarlosi dietro 
(a) 1. Machti. I. 
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la sua cupidità) fina a battere nei sepolcro , più già del 
quale ì movimeaU dì questa vita noa passano. Tutto al- 
tresì il Morale, ragionando del medesimo Alessandro, non 
altrìmeati che del piombar d'una pietra, a 'cui il proprio 
peso è insieme violenza e natura allo scendere, il rappre- 
sentò non possibile a fermarsi prima di giacer movto ia 
terra. Egli era nato grande, perochè nato Re della Ma- 
cedonia; pur'egli a sé stesso pareva non cbe piccolo, ma 
un niente, iu guanto non aggrandisse il suo regno coula 
Beozia e con la Grecia j nemiche solamente perche non 
eran sue, e a lui debite solamente perchè gli eran vicine. 
Incorporate che le si ebbe in gran parte, sentissi raddop- 
piata, non ispcnta la fame, e presesi a divorare intera in- 
tera la monarchia della Persia , qual'era in quel tempo 
un mezzo mondo in istati, e più die mezzo in ricchezze. 
Vinse Dario, e tutto n'ebbe quanto era di lui. Ma quivi 
inteso r l'India rimaner di là oltre la Persia , quel ch'era 
fine de' suoi conquisti ne divenne principio. Passa diserti 
e solitudini erme; e ciò che gli si para davauti ncH'liidia 
guerreggia e acquista. Evvi più mondo da divorare? Noi 
sa, ma il solo imagìnarlo basta per iuvogliarlo, Indovina, 
la natura tenersi alcun nuovo mondo riposto e nascoso 
di là da quello sterminato oceano che si vede inanzì. 
Vuol gitlarvisi a traverso: e men gli pesa il morire che 
può, ingojato da esso , che vìvere e non ìngojarsì quanto 
di mondo v'è, quanto imagìna che ve ne m. Deh ( ripi- 
glia a dire (a) lo Stoico ) parvi egli questo un'andare per 
elezione , o non più veramente un'essere trasportato per 
violenza ? ffan ille ire vuU , sed non palesi slaro. Non ali- 
ter tjuam in piteceps dejecla pondera , iiiiibiis eundi finis 
est , Jacuisse : e'I giacere in lui fu quel che poc'anzi ne 
udimmo dalla sacra istoria de' Maccabei , Deiidil in. 
lectum, et cognOi-it quia moreretur. 

Il discorrere che fin'ora ho fatto, del non trovar ni un 
fine a' dcsidcrj de' hcni clic non si hanno, clii loro si gitta 
dietro coH'appctitli è stato principalmente in riguardo al 
farvi dir da vuro ( come ve ne consiglia s. Agostino ) che, 
Guardivi Iddio dal cominciare , avvegnaché per poco; 

(a) Seneca Bfut. gj- ntb-fiitm. 
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con ciò si ecosa c1iu induliilaliilc a scguì^uc è il mai più noa 
desistere e dir basta, e'I sempre andar ciescendo uel va- 
lerti ila ben dopo l'allro , sì che il susseguente sia mag- 
gio» del precedeDU , e col non KT«r fine a' dedflorj . di 
questi bea terreni, (perochè eeitiwmo è il prima finir di 
virere, cbe di saziarseue) smarrire in tutto la vìa peccai 
mettere il cuore verso 'I cii:lo in cerca di lla beatitudine 
eterna , sola essa vrro e dUÌiiio Gac dull'uomo. Piccolo & 
an sassoliuo che si lascia cadere in su un'acqua piana e 
qaeta , piccolo il cerchietto d'una come oudicella che gU 
si alza d'intorno ; ma in men che non ve l'ho detto, tntta 
quella superfìcie dell'acqua s'increspa , fatta giri e cerchi 
l'an sempre maggiore dell'altro, e tanti che in damo v'af- 
£ttioheresLe contaadoli. Tutti essi, per lor prima orì^De» 
son nati da quel primo che si formò dalla pietrusia ea- 
dendo; questo mosse il vicino a sé sol maggiore del mi- 
nimo: ma procedendo a produrne óascano un solamente 
maggior dì sé, ai riene a fbnnaraenc i grandissimi, e 
grandissimi tanto, che alle volte è miaor l'acqua che il 
cerchio. Tutto altresì nel muovere de' desidcrj. Un qua- 
lunque sia bene , o di roba o d'onori o di tutto il gran 
genere de' piaceri, acquistata che si è , ha per condizion 
di natura il sospigncre l'appetito a un maggiore ; pcrochè 
innato è ad ognuno il voler sempre più, e quindi il farsi 
grado a crescere dall' un' acquisto all'altro. Mentre l'ut 
mantice cala, e sollìa c accende un desiderio nel cuore, 
l'altro si rialza e prende fiato, e tutto nuovo c pieno sot- 
tentra a ricominciare il sol&o dove il primo l'ha termi- 
Risposta più da filosofo , che da soldato fu quella eoa 
che uno Spartano (a) si spacciò davauU un forestiere 
mendico cbe il pregò di lìmoùna. U venne io prima tutto 
da capo a piedi esaminando coll'oGchio> e vedutolo ben'in- 
tero e ben sano di tutte le membra , e in buone forse 
contro B quanto il itinldo sapesse contrafarn a parer de- 
bole e cascante. Mal' abbia (disse) la mano di qua! che 
si fosse colui che li diè la prima Umorina ; chè se nimie 



(■) Piut, apopht. Loc. 
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avesse cominciato a dartela , tu non seguiteresti a chie- 
derla. Ora , lo sperare che accattando troverai , ti man* 
tiene quel cbe se' al presente, né mai lascerai d'esserlo liei 
che vivi, un Tagabondo, un pezzente, un mascalzone, un 
disutile, un ladron publico, un traditore di te medesimo; 
male usando in cotesta poltroneria il corpo che la natura 
ti diede cosi ben disposto , acciochè 1' adoperassi nelle fa- 
ticliG della campagna, nell'esercizio dell'acuii, ne' lavoji 
d'alcuno innocente e fruttuoso mestiere. Cosi egli, e tutto 
al vero : ed io tutto a simile di lui : che ben' infelice fu il 
felicemente rìuscire ad ano l'adempimento di quel prìmo 
desiderio con cbe si gittò alla meschina vita dell'andare 
accattando dalle creatuie ora un bene , ora un' altro : pe- 
locbè tal'è il cuore che di poi {a, sperando di dover pro- 
sperare ogni di in me^io , e la si dolce cosa proova es- 
sere , non il goder l'acquistato , ma , come dicemmo al 
principio, il travagliare tuttavia più actju is laudo , che in- 
darno è il promettersi ch'egli sia per già mai prendeie 
altra vita, che quella dell'ingazìabil mendico, che di pro- 
pria elezione si è fatto: e quel eh 'è miracolo a udire , 
tanto il vuol'essere, quanto ama d'esser beato: conciosie- 
cosa che della vera beatitudine apparecchiatagli per dopo 
morte tanto non cun, quanto chi vive in greggia con gli 
animali , ( ch'è vivere dì giorno in giorno ) lutto sta nel 
presente col godimento, nulla col desiderio nell'avveoire. 
1)1 cosi fatti dicovi che u'è pieno il mondo ; ed io ne ho 
la sperienza di molti , i quali pur tal volta punti nel 
cuore da qualche salutevol pensiero or sia della morte , 
che tanto e con tanta ragion gli sgomenta, si come un'ic- 
reparabil naufragio che metterà essi in proFoodo , c tutte 
le lor fatiche in perdizione, con quel terribile: Et qutB 

S arasti cujus erunt? o sia dell'eternità , cosi la sempre 
eata ìn cielo, come la sempre misera ncH'infemoj si ri- 
sentono, si riscuotono, el cuore dà lor nel petto nu guiz- 
zo, quasi uno sforzo dell'anima moventcsi ad uscir di 
queUa mag^ore e peggiore di tutte le servitù, cli'é sog- 
giacere alla tirannia de' suoi medesimi appellli. Ma come 
ad un prìg^ne involto e fasciato di catene il guizzar la 
vita è tmuTeila, non è iscatenarla, cosi al rimettere il 
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coitoro spìrito in quella che a. Paolo (a) diìtmd lòber- 
tatem glorile ^liorum Dà , gli sfotBÌ nescDno lenza for- 
za , e ì proponimenti sciis^ esecuzione. 

La mcdicioa, pei cotitraporsi a' mali precipitosi e iaijui- 
sttamente acuti, e perciò mortalissimi, non truova in tutta 
la sua farmacopea più sicuro rimedio , cbe il guadagnar 
tempo , con Sveltire , delndere, mitigare «juella presento 
ftrocitii del male; cbè mentre cosi fiero smania e imper- 
versa, il volerlo domar per diretto con medicine altret- 
tanto gagliarde, ne raddoppierebbe le furie, nè l'inferma 
avria forze bastevoli a sostenete il violento combattersi 
che a un medesimo tempo farebbono nelle sue viscere 
dne si ostinati e s\ possenti avversarj. Per ciò , Non uUa 
spes (disae (Ì) Cornelio Celso} malis magnis ea, quam ut 
impemm morbi trahendo aUquis ^^giat, porrigaturque in 
ìd tempus quod curationi locam prastet. Con simile arie, 
ma per contrario effetto , il mal costume delude e vince 
il buon proponimeoto, traendone 1' esecazione ad altra 
tempo, cbe poscia mai non viene: e'I dover differire il 
presente, e trasportarlo in altra ora, ha la cosi bella ap- 
parenxa, cbe il sempUce ci si gabba, non che agerolmeide]^ 
ma Tdbntìeri. Piaceri ndiilo nn poco, come seco mede- 
simo pngna e vince ed è Tìnto? Deh miseroldove son'ìo 
inviato, e dove a terminare si portano tutti i pensieri e 
tutto'] caorc dietro a od ì mìci dcsiderj7~lQ che spendo 
le mie fatiche, in cbe consumo ì miei giorni , in che va 
la dolorose mia vita? Rispondemì la cosdenza col vero , 
e rsvidensa col fatto; che ogni cosa in procacdai qui 
^d, in acquistate, in godere qni Deb se per qui gìA 
ogni cosa, per lasù che rimane? che T'apparecchia? ^le 
vi porto? cbe vi troverò? E non son'ìo creata per quell'at' 
timo e beatissimo Gne, di godere in eterno dell'infinito 
bene che è Iddìo? cui se una volta possiedo, qual bene 
mi riman più possibile a desiderare , per cui, avendolo ] 
essere interamente e perpetuamente beato? E a quanto 
andrà per me il {«rtiisi di questa terrà , e passarmene 
quinta a quél tuÙ'altro paese di là ? e in esso all' ano di 
que' dne grandi eatiemó, e solo in dò somigliasti , che o 
(b) Ifl. a. e. 5. 
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nft béa.tìtuiliui: o tormeato , questo e quella è dut pan 
MDza mùura al quanto , e senza line al quando. Di'rassi 
morto me, Mortuiis csi <ììvi^s (cessi Iddio che altresì possa 
dirsene quel clte siegTii:, ci sepidliis csl in inferno) ma nel 
dar eli' la farò qiicll' irrtvocaliilc e gran passo da questo 
inondo all'altro, cLe merito in' acconipagperà delle mie 
fatiche, itemi tutte in acquisii terreni? e che prò dell'ac- 
qaistato con esse, se tutto il già mio, lasciandomi, rìinat> 
rassi qui a possederlo altri padroni , a consumarlo altre 
mani? ed io con sol me medcsiuio e le mie opere meco, 
me ne vo a presentarmi al lenibil giudieio per la sen- 
tenza a' lor meriti conveniente. Se dunque fra i litui e ! 
mali della vita prcseute qiie' dell' altra avvenire , come 
aell' essere, cosi nella ragion di stimarli v' è la gran dif- 
ferenza die fnil tempo e T eternila , fra'I pìccolissiino e 
l'infinito; che providcnza da forsennato è questa mìa, dar 
quanto sono e quanto fo alla vita presente, com'ella non 
fosse mai per passare , c niente alla futura, com' ella mai 
non fosse pi:r avvenii'e ? Tulio a bene ajjiarmi, a crescere, 
ad abbondare iti terra , nulla o quasi nulla in cielo? e 
pure in quella, a! partirmene lascerò tutto, in qucEto, quel 
solo che vi porto di meriti, troverovTelo e gadurouac ìu 
eterno. Non ho io dunque, se tardi , pur iiualmente una 
volta adir da vero a Imiti miei lutti terreni e insaziabili 
appetiti; Quelatevi, e Ijuslivi ui.uuai ([iilI clii; avete. Si : 

Queata è una vemenza di spirilo bastevole a seguirne 
il prononioiento verificato Goirapera,se non fosse il delu- 
derla à.'^impetum trahendo, che Cel^o insegnava poc'anzi. 
Perochè: eccovi rappresentarsi alla munte il terminare 
che prima è necessario il tale affare che si ha presente- 
mente alle mani; e ragion di prudenza non vuole che lo 
spesovi intorno fin' ora di pensieiì, di fatiche, di tempo . 
mulilmente si getti; ma venutone in biieve spazio a 
ì>uon fine, finirà indubitatamente con esso quelV infinito, 
perochè non mai saziabile appetita di queste umane e 
terrene pro^rità. Or che ne siegue in fatti? quel mede- 
simo che delle anolla incatenate, che l'uno tìra a sè l'altro, 
perché l'uno entra nell'altro: e a voler solo fin qui d'una 
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catena, qui sì conviene spezzarla : chè altro che lo spez- 
iare le anella non le scalena. Nè va la cosa altrimcnli in 
questa lunga catena che sono i beni di qua giù , e tanti 
sono gli schiavi che fanno, quanti i cuori che allacciano. 
Ella è nn tratto d' anella commesse , perochè V un bene 
passa nell'altro, e gli si annoda e'I tira; si fattamente, chu 
quello che al procacciarlo si rappresentava per V ultimo, 
all'averlo si truova esser nel mezzo, e in prossima dispo- 
sizione a coDsegnirae un maggiore: uè altri menU avverrà 
di quest'altro, e d'ogni altro; così dìvien necessaria il s(^- 
gnitare, cioè in altro vocabolo , il non mai finire : e si 
avvera il detto del Profeta Barucli (rt). Qui in 
ctelì Ittdunt, e son quegli che uccellano alla gloria , alli; 
preminenze, al soprastarc; qui argcnium thesawizanl et. 
aiirum, in quo confidarli honiines: che avverrà di costoro? 
Vcdrassenc già mai un proponimento che si adempia ? 
udirassene un basta che torni vero? Forse che si , se il 
diran morendo, e intendendo che muojono : altrimenti, 
prima del non potere non è per mancare in essi 11 volere, 
con che ( sicgnc a dire il Profeta) JSon est finis acguisi- 

Plinio il vecchio fa in un suo libro le maraviglie e le 
disperazioni sopra il tanto essersi avanzato nel multiplicar 
le vele e a par con esse i pericoli alle navi. Cominciossi 
per avventura a veleggiare con una stuoja un Ic^netto, e 
lungo'l lito, c da presso, fin quasi all' avere 1' un braccio 
in mare, e l'altro in terra, navigando si godeva l'utile del 
via^'are, e'I sicnrg del non perire. A poco a poco 1' arte 
prese animo, l'animo ardire, l'ardire più largo campo in 
mare j e quinci maggior vela a maggior vento. Poi vele 
sopra vele, innestandqf un'albero sopra un' altro, e'I terzo 
in capo al secando, con un quasi miracolo di temerità, al 
vedere (i) QuamciV amplitudini antemnantm singuUe or- 
bores suzioni, supcf eas lumen addi vehram alia vela; 
prceUreatjue alia in proris, et alia in puppibus pandi: oc 
tot modis provocati morlem. Non altrimenti è proceduto 
il viTer nostro: prima tenendoù stretto alla lena, col 
trame il solo lùtogoeTole a sustentairì: poi dal Decessario 
(a) Cap. 3. (b) Plin. ProuM. Ut. ig. 
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à è venuto 3I cotnmodo: quinci al sopraLbondante : poi 
più lai^o, all'inutile e Bovercbio : nè solamente per sé, ma 
per quanti saccedcran discendenti ne' secoli avvenire: il 
cbe e stato un'ìngolfarsi entro ad un pelago così stermi- 
nato, che non si sa di chi navigandolo abbia veduto terra 
dove sorgere e qiiietarsi. Conseguente a ciò è stato l'am- 
pliar le vele de' desiderj, e'I mulliplicatli, sì cbe l'aa putta 
l'altro, c'I porla sempre più alto. Or'a me navigando più 
volte con dieci vele tutte aperte al vento e tutte piene, è 
avvenuto di passeggiare per su e giù la piazza della nave, 
e in venendo dallo aprone verso la poppa, ridermi di me 
stesso, per lo tornar che io veramente bceva in dietro , 
cioè tutto all' opposto del fermine verso dove eravamo 
inviati. ì/la. che prò (diceva io) di quell'aver volte le spalle 
al porto, e ritornarmene indietro, mentre intanto la nave 
portata , per così dire , da dieci venti ìu dieci vele , mi 
sospingeva inansi? e per un passo ch'io mi dilungava dal 
termine del viag^o, ella, correndogli a tutta foga incontro, 
mi vi appressava lien venti ? Del via^ar colle spalle i- 
nanzì io non mi addava; sol mi vedeva presente, e'I mi- 
surava co' piedi quel pochissimo avanzare di spazio ch'io 
Jàceva, carainando in couti-ario della nave. Or qui mi si 
mostrava stampato nelle orme di quel mio inutile movi- 
mento del corpo, l'allresl inutile movimento della volontà 
dì chi si é impegnato in nna professione, in una vita , il 
coi andare è ^& veramente esser portato , die mnoversi 
da s& stesso; e tal convien cbe la pruovi chi rende la sua 
libertà al fame quel che vogliono i suoi desiderj; e allora, 
qual prò dell' andar loro in contrario co' proponimenti , 
mentre pur tuttavìa si va loro incontro co' fatti? Non è 
questo il medesimo con quello che tutto di vediamo se- 
guire in un piombo appeso ad una fiimcella, e fittto on- 
' deg^pare Bberamente per aria? Il suo mnoveia tutto va 
in salile e Ascendere , ma sa£re sforzato > e discendere 
libero, a cagion della naturale Sua gravità, che ab intrin- 
seco sempre l'inchina al ba«o, e quandunque il possa vcl 
porta. Orila egli forse minor forza di tirare in ^ù un'a- 
nima il peso della terra, de' cui deaidei^t ^ piena, che un 
[ùombo la gravità, per cui natura è pesante? Non v' à 
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uomo sì bestia, a cuì-non lievi alto il cuore, e non glìel 
porti o spinga ua poco verso il cielo la speranza, Is me- 
moria , ed eziandio il nudo nome di quella inestimabile 
beatitudine, ch'è vivere non più suggetto alle misure del 
tempo, alle vicende della fortuna, alle angoscie dell'animo, 
a' patimenti del corpo, alle agonie della morte ; ma im- 
mortale, impassibile , perpetuo , al pari de gli angioli , e 
con esn godere eternamente di Dip , e possedere senza 
fastii^o £ saàetà , senza timore dì perdita , beni , il cui 
quanto non può capire il pensiero amano più che l'oceano 
in un biccbicre: Moriatar dunque anima mea morte ju- 
storum, et Jiant novissima mea korum simiUa (a): cosi, al 
ricordarsene, desiderò quel Balaam, cui rangiolo ebbe per 
animale più insensato, cbe la sua stessa giumenta j onde 
a lei , non a lui mcn degno, si dié a vedere in sensibile 
apparenza. Questo fu un salirgli del cuore incontro al 
cielo: ma perciocbè l'aveva a dismisura pesante per la 
cupidità del danaro ond'cra avarisslmo, egli fu un' andar 
verso il cielo, come del piombo appiacato al filo, e tor- 
narsene ^ù verso la tcna, e tanto , che pochi dt ap- 
presso gli piombò l'anima nell'inferno. Che prò dunque 
del sollevarsi co' desiderj al paradiso , mentre toUliTia si 
mantieu nel cuore intera la ca^n del discendere tutto 
in opposto al paradiso? 

Ho Gn qui ragionato del male nsare Ì beni che non si 
hanno , impegnando i desiderj di lor natura insaziabili , 
nel volerne quanto è bisogno per saziarli: e ne ho ragio- 
nato avvedutamente in prò de gli altri, a maniera di chi 
jHConostìca l'avvenìn all'infermo, non di chi gli prescrìve 
rimedio da sanarlo : el pronostico è stato , che in cui si 
accende questo mortai calore della cupidità, or sia di ric- 
chezze, o d'onori, o di proprio ingrandimento o della casa, 
non che spegnersi mai, anzi gli andrà ogni di a più doppi 
multiplicando nel cuore: sì perchè ogni ben che si acquista 
serve d'attizzamento a un maggior desiderio, cioè d'ali- 
mento a un maggior fuoco , e s! ancora , perchè più del 
bene acquistato diletta il tormento dell' acquistarlo : dal 
che sì^ue il non rimaner nulla possente a Ikr desistere 
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f4 dell'ultimo fine dell'uomo 

continuare l' incomincialo, fino a Icrminar tatto in- 
sieme la TÌla e i ilesiderj. Non i) Lene propostosi ad ac- 
quistare , cbc da sè ntcdcsimo alletta e tira ; non il già 
posseduto, che non appaga, ina invoglia d'altri maggiori; 
non il travaglio nel procacciarli, esso più appetitoso del 
possederli; non finalmente il tornar che talvolta fanno con 
ismìsnrata doglia del cnore le speranze a yuoto, e le fatiche 
in vano: perocfaè come nella mnnea, il tritono, la aecoada, 
]a settima, dissonanze crudissime, risolveDdosi nelle con- 
sonanze tìcÌdc, fan parer queste tanto più dcsidcraLili e 
soavi, quanto bisognevoli alia sconsolazion dflll' oreccliìo ; 
alla stessa maniera in questi giuoclii di fortuna le perdite 
pili invogliano del rifarsi. Tutto ciò noii ostante io mi 
-vo' tenere all' aforiemo del protomedico Celso , cui alle- 
pmmo poc'anzi; ed clie dopa fatta secondo gl'inse- 
gnamenti dell'arte la predizione del disperato punto a che 
il male ha condotto l'infermo, Siiiìiis est nnceps coiisilium 
experiri, tjuam mdlum (a). 

Più città vinse e conquistò la lingua di Cinea ben par- 
lando , che la spada di Pirro re d' Albania ben combat- 
tendo. Gonfessavalo Pirro stesso, del quale Glnea era in- 
timo consigliere , e ancora più intimo amico , e per ciò 
doppiamente caro , quanto al valore e all' amore d' nn 
tant'uomo si ricbiedeva. Or questi (c l'abbiamo per me- 
moria al disteso lasciatane da Plutarco) fattosi m di 
davanti a Pirro (b), mentre questi era tutto inteso all'ap- 
parecchio delle navi e dell'armi, con cnì passare al còn^ 
qaisto d' Italia, Grande impresa ( gli disse ) i qoesta die 
noi abbiamo aBe mani. Io, quanto n è al ben condurla, 
sì che termini con felice rìuscìmento , lo spero e mei 
prometto: non però cosi lungi da ogni tìmore, che qual- 
che pensier non mi dia l'aver noi a provarci in campo 
alla fortuna dell'armi co' Eomani , gente , a quel che ne 
corre per fama , possente, valorosa , sperimentata , e per 
ciò gran maestri nel mestier della guerra. Pur na d' essi 
che Toole: lì vinceremo: e discorrìanne no poCO come di 
già soggiogati. Adunqae, vinta Boma, die farem noi ? 
Pino, tra sorridente e maraTÌglialo, Questa (disse ), i la 
(■) L&. 1. cip, IO. <b) fu ^rn-Ao. 
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prima volta cìie tu mi ti mostri altro da ts liiectcaiiiio ; 
cioè da quel prudentìssìmo Cìnea, cbe in un Tolger d'oc- 
ubio vede tutto il presente, in un (issarlo tutto antivede 
nelV avvenire. Or come non avvisi tu , die vinta Roma 
noi avremo vinto in lei , senza coniliattcrle , tutte e le 
LarLare e Ih greclie città, che da lei, loro imperadrìce e 
(-mio. (lini'iidfino? e questo vale ar dir quanto aver nostra 
tuli» riLalia, paese iu ampiezza, in fertilità, in possanza, 
(jiiauto non può essere che tu noi sappi. Cinea, in atto di 
sorpreso, come a cosa che gli venisse improvisa c giuLi^ 
laute dell'avvenire come già fosse al presente, Poi ( sog- 
giunse) vinta Roma e conquistata l'Italia, che farem noi? 
E noi ( ripigliò Pirro ) conquisteremo la Sicilia , ricca , 
ubertosa, e divota della real casa nostra, sì, che mortovi 
di poc'anzi il tìraiino Agatocle, ella c'invita con messaggi, 
ci priega con lettere, ci attende a braccia stese, e a seno 
aperto; dunque all'averla, cbe ci manca altro che l'esservi? 
INiilla (soggiunse Cinea) per quanto a me ne pajar e si vi 
dico, che già mi sembra esservi, e vedervene, e godcrvicì 
insieme quanto ci rimane di vita in riposo: peroché fatta 
vostra l'Italia, vosUa la Sicilia, a che più andar logoran- 
doci e lapiuando? Oh (dissegli Pirro) tu se' ben da lungi 
al dove riposarti, se non se quanto è un riposarsi tra via. 
Pci'oché, quanto discosto è l'Africa dalla Sicilia? quanto 
v'ha da Roma a Cartagine? Forse un cosi bel regno, anzi 
pur tanti regni e provincie , quanti l'Africa ne distende 
sul nostro mare , non mciìtan che li comperiamo a cosi 
buona derrata, com'è, poco più cbe tra^ttarvi resercito, 
e saran nostri 7 Ancor non si avvedeva Pìnm del dove • 
passo passo, l'andassero conducendo queste domande dì 
Ginea; il qiiale proseguendo ad a ggiugn ere liberalmente 
del suo a gli accpiisti dell'Africa quegli della Macedonia, 
e della Grecia , isole e terra ferma, tornò alla prìmier<i 
domanda , dell' E poi che faremo ? Or qui finalmente 
Pirro, dopo grandissime risa, abbracciatolo, Che faremo? 
disse': faremo la più consolata vita del mondo. Ogni dt 
conviti da nozze, e bere, e cantare, e diportarci iosieme, 
e deliziare, e dormire, e clte so io? a più non posso. E 
qui appunto era doTe quel savio consigliere voleva qael 
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passo n. Dim^e recatosi in «tto d'amicherole compas- 
BiODe, Deh ( dusegU ) se Iddio vi dia lene , «odisfatemi 
ancor di questa domanda: E chi ci divieta il cominciai:' 
fin da ora quel che difTeriamo a talora cbc forse mai non 
verrà? ftlancavi per avventura il di che far conviti e de- 
liziare ogni di aUe reale ? A «lie cercar lontano , e cam- 
peràrlo eoa sudori e con sangue in paese straniero qnel 
che ci abbonda in casa, né l'averlo costa pìù clie il vo- 
lerlo? Cosi egli; non per girne un r« ozióso e molle, ma 
moderato e giusto: perciò camparlo dalla servitù de' saoi 
medesimi appetiti, e da quel rapirlo che si violentemente 
facevano l'avarizia e l'amliiiiioDe, all'armi, alle hattaglie, 
all'acquisto di provincie e di regni stranieri, senza cadérgli 
pnre in pensiero, non che io timore, il tutt'allro possibile 
ad avvenirgli , del perdere il proprio , e non acquistare 
r altrui. Or' eccoci dall' Istorico quel che fruttò col suo 
dire: Bac oraiione Cyneas P/rrhunt pertarbacit ; scd a 
proposito non removil. InleUigehat ille quiden^ quanlani iit 
preesem JèUcilatem dtmiUeret ; sed eomm quce eupiebat 
spem deponere non Juit animus. Savigò in Italia, ma nau- 
fragò prima di gingnervL Combattè co' Romaiù , e per 
trìoafii della vittoria ebbe il far pace con esn. Entrò nella 
Sicilia, e ne fuggi poco appresso, più cara avendo la testa, 
che la corona di quel regno , che tanto gli costerebbe. 
Africa, nè pur la vide. Quanto acquistò in Grecia, tutto 
perde, e finalmente ancor la vita in Argo. 

V'ha de' Pirri, e ve ne avrà d' ogni tempo e in ogni 
puse oltre numero, e pari , se non nella vastità de* pen- 
sieri, certamente che si nell'impeto delle cnpiiUtà, e nel 
danì a portar da esse dovunque sperano saziare ì non 
mai saziabili appetiti di questi ben terreni. Or' io , per 
essi ho un Cinea; voglia Dio, ehe tanto più efficace del- 
l'altro al persuadere, quanto più giusto e più verìdico nel 
consigliare. Questi è s. Agostino , il cai pari in altezza 
d'intendimento, in sapienza di spirito, in santità di vita , 
in rettitudine di discorso, penerassi a trovario fra mille. 
Egli dunque, isponendo al popolo quelle parale del Salmo 
trentesìmonono: Beatas vii; cujitt at nomen Domini tpes 
tjas, et non respexit in vmatates , et insaniat mendaces : 
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LIMO PRIMO 

se la preii<[e a tu per tu con ciatcuti de' suoi nditorì , 
che fosse compreso da questo ìnsaaahtlc morLo di sempre 
più acqiùstare.-e come Ciaea Pirro, cosi egli lai da. nn'ac- 
^ìsto condocendolo in un'altro, Cacciato (dice) che &• 
Tiemo il nostro vidno dal suo podere , mondteiamiod 
forae altri vicini, i coi padroni ìstermìnar^ i cai poderi 
incorporare co' nostri? No, adaaqoe converrà proseguire 
acquistando, 6n chetntta la provincia ua nostra: e dopo 
lei tntta l'Africa. Non v'ha dubbia. Ma pervenud al mar^ 
fin dove ella à sporge e vi termina, che iàrem noi ? Por- 
venieas ad tìUora, insidat concapùeù. Abbiate «ncor l'iso* 
le, ohe totem poi? Postesta tt/TOf ecstantArte «ù prm* 
dere. Ma dove in procìnto le scale per salirvi , o i monti 
da sovraporre a' monti , e farvici nè pnr da vìdno ? B 
quando nomliniuno v'entraste, e possedeste, e vostra fosse 
la terra, il ciclo, e i pianeti, e le steDe, e v' incoronaste 
re del mondo e monarca dell' universo | direbbonvi per 
ciò i Tostiì dedderj, Non più: penxdii gii non T*è né di 
più, vi cU meglio ohe possedere? Nd iranno: altrimenti 
udirebbonrà schernire come insensati per fin dalle insen- 
sate creature, gridando in tutt'esse il mondo : Esser piò , 
eseer meglio che la terra e'I ciclo, cbì fe' di nulla il cielo 
e la terra , e può disfarli in un cenno , o può rifarne in 
un' altro altri miSe più ricchi , più ampj , più belli. Oc 
dunque, polendo voi aver questo, e in Ini quanto i pos- 
dbile a ^^decar di bene> qid nelU speranza e di là nel- 
l'effetto, qual follia £ meate, qnal ceùtii di eoore non i 
l'andarvi tutto di consumando io penneri, in amorì, in 
desideri, in acquisti di cose, Dell'essere, nel durare, e nel 
goderne, in finitamente minori di Dio? Creovvi egli per 
meno che esser beato di lui, com'egli non è beato d'altro 
che di sò stesso? Accesevi dentro al cuore deùderj pas- 
sibili a saàam con minor bene, die il sommo e l'infinito 
bene ch'egli èì Come nn iàmeUco che delira per infòca- 
mento di celabro cagionatogli dalla febbre, cosi a voi la 
cupidità cbe vi si è accesa nel cuore v' ha distemprato il 
giudicio, e vi fa stravedere e spropositare intomo a'benì. 
Qiue vides (a), bona pulas. Fallerù, sanus non es. Nìraia 
(b) j/ìig. in tuprad. Bi. 39. 
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Jthre phrenclicus Jacius es. Ferum non est quoti amas. 
Adunque se ve caro ( e come può uon esservi ? ) di Iro- 
vate e di possedere quel solo vero bene clic v' é , e solo 
esso è ogni bene, in cui, come ìu vostro uUimo fine, ogni 
desiderìo del cuore si sodisfaccia , ogn' inquietudine del- 
l'animo ti riposi, sieguc a dire il Saato, DiiUin titum peto. 
Imo vero, conlemplis aliis, perge ad illum; obtiviscens alia, 
memento Situi; relìnqucns miro alia, exicndcrc ad i/isiwi : 
e óò a farvi eziandio di qua somigliante a Lt.':)to: del clic 
avendo già scritto in altro libro, ucn m'è qui bisogno di 
farne nuovo trattato. Ben'ho debita all'argomenlo di que- 
sto, l'acccnnarL', se non più, quale e quanta sia qnella , 
nell'uno e neU' altro incomprensibile beatitudine , che ci 
è riserbata per dopo morte , e qui ridiciamo sovente , lei 
essere l'nltìmo fine per coi cons^iùre Id^o à ha posti 
al mondo. 

Dossi uno sguardo alla gloria de^ Beati 
d'in su la porla del paradiso. 

CAPO QUINTO 

A un pellegrino stanco, sitibondo, riarso, cpiaie scontro 
più desiderato o più caro, clie avvenirsi in qualche grot- 
ticella o scavo di monte, in cui dalle vene aperte del sasso 
scaturisca, e come suole tutto alla rustica, ^tU una fonte 
d'acqna frescbissima? Ella, senza più che veduta, il trae, 
non solamente l'invita a bere e rinfrescarsi, e se v' ha il 
dove, sedersi un poco e riposare. In tanto, s'egli è qual- 
che cosa più che semplice pellegrino, mira quella fonte , 
e così DC filosofa: Che per quantunque d'acqua ella spanda 
e versi, non però mai si scema, molto meno seccarsi; ai 
tanto iJtri ne prende, ch'ella sempre pià non glie ne of- 
ferisca: anzi quél suo medesimo continuato votarsi, forse, 
a ebi ben l'avvisa, esser cagione insieme ed efTutto di un 
Gonlinuo riempirsi : adunque, ella scoppiar qui dalla vena 
di questo sasso , in quanto è farsi visibile e uscire ; ma 
chi potesse andar serpeggiando per entro i canali che la 
menano a sboccar qni, ttoverebbe,. cercandone fino in 
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capo, la «urgente onde primierameate deriva , essere un 
qualche aliÌMO d'ac^oà aottena; e da esso facendosi a pe- 
netrare pià avantìf rinverrebbe l'oceano , primo padre e 
enmminìatiatoxe di totte l'acque. Se dò è, aanq[ae il ben 
a ^esla pìccola fonte & Yenmente bere ( per dir cool ) 
alla gran tazia del mare : concionecosa che per lontano 
che sia questo sorso d'acqua che qui si prende, pure parte 
di lui) s\ come continuata con lui , il quale allungato e 
assottigliato in questa vena, là è uu mare, qui è una fonte. 

Il fin qui ragionato riesce tatto altresì vero, di chiun^ 
que si prende ad imagiuar col penderò, mtàto più a cir- 
coscrivere con la penna, quale e quanto sia qaell' inter- 
minabile pelago di dolcezze , che è la beatitudine , coi 
Iddio creandoci , costituì [ler ullimo fine del vivere , e 
rimunerazione del bene operar nostra in terra. Non v' è 
forse imagine di noi, e dalle sacre Scritlure più sovente- 
mente proposta, e da' santi Dottori più volentieri spie- 
gata, che fessece noi qiu giù pellegrini. Ne ho ragionato 
ìutrove ^stetamente, nicootrandone le proprietà: e que- 
sta terra in cui ùamo sol di passalo esser- la via , U 
viaggiare il vivere, che va col medesimo passo del tempo, 
uè mai resta nè posa ; il termine del viaggio , la beata 
Gerusalemme patria nostra , in cui godere d' una brieve 
fatica un' etemo riposo. Or di noi pellegrini chi v' è che 
non ria assetato e riarso? se niau v' è il quale fin dal 
ventre materno non porti seco accesa inestinguibilmente 
nel cuore la sete d'ona bcatitadinc , che ( come abbiam 
provato fin' ora ) mai non i stato nè sarà nè può essere 
che si truovi in terra bastevole a sodisfarci 7 Tutti i beni 
di quagiù non sono altro che sorsi di poverissima vena , 
e più atti a maggiormente accendere , che punto nulla 
smorzare la sete de' nostri desiderj : solo a chi ben 
UM, ragiono a rinfrescarlo si, che d'alquanto miglior lena 
viaggi : ma chi ben ne filosofa, il portano col pensiero) e 
molto più coll'affetto, dalla piccola fonte al gran mare in 
che tutti i beni s' adunano , a farci dopo morte eterna- 
mente e pienamente beati. Altrettanto vuol dirsi del fii- 
vcUarne. Per quantunque a lungo, e con elevatissimi pen- 
sieri e similitudini adatte, e ai^omentì e con^ìettnre , e 
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quant'allro può adoperar l'arte descrivendo e provando , 
ne ragioDasse lìngua angelica, non solanKiute umana, mai 
non sarebbe più che mostrar 1' oceano ia una fonte. Ciò 
non ostante , perciochè cosa non conosciuta non paò ès- 
sere amata, né altro è il persuadervi eh' io intendo d' fi- 
mare il vostro ultimo fine , che amare qudl' infinito pe- 
lago di tutti i beni, cb'è la beatitudine eterna, eccovi per 
debito dell'ai^omento quel che ne può gitlare una povera 
vena: e nondimeno felice, si veramente, che con essa 
potessi farvi Ipsam bonoriun cceleitium sitim biba-e (a), 
come ingegnosamente fu detto da s. Massimo il vescovo 
&ì Torino: perochè riesce infallibilmente vero alla spe- 
rienza, il sodisfarsi un cuore umano bevendo la sete di 
que'beni del cielo, più che con la sazietà e coli' ebbria- 
cliezia dì (juesti della terra. Mercè che quella e una sete 
in sé medesima così dolce , che a dirne solamente una 
(limostradone di s. Agostino, ella rende saporito e guste- 
vole sopra tatto il mele della vita il fiele della morte , 
aocorchè non abbia amarezza pari alla memoria d'essa: e 
testimoni innnmerabili martiri d' ogni condi- 

zione, d'ogni età, d'ogni sesso, a'quali se non avesse rad- 
dolcito la lingoa el palato il bere inanzi questa sete della 
beatitudine eterna , cai per ciò tanto focosamente bra- 
mavano, non avrebbon potuto farsi a mettere le labbra , 
e votare fino all' nlUma gocciola con tanta generosità e 
allegrezza il calice della loro passione; benché non podii 
di loro l'avesser pieno fino all'orlo e traboccante dì 
piombo liquefatto , di zolfo in fiamma viva , di pece e 
resina boglienti. Sagliamo dunque coll'anima fin colasù , 
c come non ancora degni d'essere invitati con quel bea- 
tissimo Intra in eaudium Domini lui, afiaccianci, e nulla 
più, alla porta del paradiso, c presone quanto st può in 
una girata d' occhio , rìtomiancene in terra: forse ci av- 
verrà di riportarne tale un conoscimento, nna stima, VM 
deùderio, che non c'incresca faUca, noD patimento, non 
ispeaa, non pnditaf esiandìo <e dì tutto il mondo , tanto 
sol che ^ovevole a co&s^uìilo. Che se nn Filippo re 
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dulia Macedouia iuvogliaLo di coiiquUtaru l'Italia , non si 
recò a disagio, vecchio com'era e cadente, io sirasciuaisi 
moDtando fimo a salii sopra V ultimo giogo dell' Emo , 
monte allisómo della Tracia , e perciò viag^ai quattro 
lunglie giornate per {blUsdnù lioschi ^per so e giù baisi 
ccosced, e all'ultimo inerpicando a mani e piedi per terra 
su erte inaccessibili e rovinose, e tatto a nìnn' altro gua- 
dagno di cosi gran fatica, che veder dalla Tracia l'Italia, 
anzi niente più d'essa, cbc le ìgnnde punte dell'alpi, cbe 
sole se ne scoprivano dalle cime dell'Emo a dì chiaro; o 
vedutone qaa podiisrimo, aosrarar veno lei, e più accen- 
dersi ìa desiderio di st^ogana: e penuochè tatto insie- 
me di colasA gli appariva ioanid qnel tanto e di mare e 
di terra che gli conveniva trapassare per giugticrvi , con- 
solare con la veduta del termine i patimenti e i perìcoli 
del viuggio : quanto più noi , a tener buona vìa verso il 
ciclo, e portarci a ^el nostro ultimo e beatissimo fine , 
coU'audar die diae s. Agostino (a). Cantando e gemendo, 
poveri il vederne quell' euandio se pochisnmo , che in 
tanta lontananza se ne può scoprire all'occhio ? 

E primieramente, eccovi spiegata inauri sa quelle im- 
mensità del supremo ciclo, Turba magna,quam dinume' 
rare itcmo potai (li) : e queste tutte sono anime . state 
una volta quel che voi ora siete, pcllcgiiiie quigiù, or co- 
lasù nulla patria giunte al loro ultimo fine e beate. Alle- 
uctevi ad esse coli' occhio, e curiosamente osservatene, pei' 
jioter rispondere a s. Agostino, il quale ve ne domanda (c\ 
Quis ibi gemit? quis ibi snsfiiral? quii ibi laìiaral? qiiis 
ibi egee? quis ibi morilar? Évvi uu;i fronte Ixitsa jicv m;i- 
linconia ? una faccia palliila jicr Umore? un semliianlc 
d'addolorato? un'aria da scontento? una bocca che so- 
spiri? un'occhio che lagnati? un'apparenza, una guarda- 
tura, un portamento men che Uetisrimo? Non rei trove- 
rete nè vi ri vedrà in etemo ; ed è un dirvi, cbe il primo 
passo cbe daLe in questo larvi alto, a vedere la somma 
felicità de' beati , vuol'essere , mettendo il pie ( dicianlo 
eosì, e direm vero ) sopra le moutague de' mali , non so 

{.) In px. ,0,. (b) Jpcc. j. (c) In pi. 85. 

Bartoli, OUima fine, Libro I. 6 
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se più intolerabili per la ijioltitiidinc, o per la varietà, s 
per lo peso, con che altri l'anima, altri il corpo, òjì co- 
miuciarc sino al finir della vila ci opprimono ( vagliami 
il dir cosi ) più di quelle favolose montagtie, che i poeti 
gittaroDO addosso a' giganti che batLagliarono contia '1 
cielo. 

Sarebbe un far da pazzo , per descrivere una orribil 
tempesta di mare ( molto più se a ijue' medesimi che vi 
son dentro) prendersi a coutarne tutte ad una ad una le 
onde, c misurar di ciascuna il quanto sì profondano e'I 
quanto si alzano, la lor prestezza nel correre , l'impeto 
nell'av ventarsi. Non altrimenti il voler raccontare a noi 
miseri le miserie nostre , facendoci ad annoverarne il 
quante sono, a misurarne il quanto largo sì stendono , a 
pesarne il quanto continuamente ci aggravano; bastando 
per ogni qualunque più distesa narrazione il dirne , Egli 
è un mare in tempesta rotta, e noi ingolfati in esso. Che 
se pur v'é a cui posi e rida in bonaccia, questa medesima 
è tempesta tanto peggiore, quanto men ne ha sembiaate,- 
quali appunto sono le piacevoli accoglienze de' traditori: 
perochè ne avvien per consueto quel che della troppo 
felice e prospera sanità pronunziarono Ippocrate e Cel- 
so (a). Esser più da presso alla morte chi sembra più da 
lungi all'infermità. U primo nostro venite al mondo parve 
a s. Ambrogio tutto simigliante all'esser gittate dal Sotto 
del mare in fortuna a una spiaggia diserta un nauiiago , 
che rotta ad uno scoglio la nave, con la sola misera vita 
seco, perduto ogni altro suo bene, pesto, debole, ignudo, 
un'onda della tempesta più tosto il gitla che il porti a 
terra. E tutto è vero di noi. Ruppe Adamo, e nel mede- 
simo romper di luì naufragammo quanti eravamo in lui 
per naturale origine Ji discendenza. Perdemmo qneJ gran 
patrimonio dell'innocenza originale, con esso tatto il mo- 
bile delle virtù che l'accompagnavano : e l'immortalità 
della vita, e la buona abitudine, e saldamente temperata 
costituzione del corpo , e la felicità del luogo dove abi- 
tare, e l'ubbidienza de gli animali, eia servitù delle crea- 
ture insensibili: e dentro a noi, l'armonia delle passioni 
W Bippoer. l. I. apkor. J. Celiui lii. 3, c. a. 
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accordate cou la ragioue , i: l'iiuperiu di quesU sopra l 
muoversi a dicevol misura gli usi e gli altri appetiti 
dell'anima. Tutto allora perdemmo , e di tatto ora privi 
nascaamo. Perciò, Quid nobis miserms,^iàUimguamspo~ 
Uati et nudi projicimur in hane vilam, eorporejì-agiti , 
corde lubrico , imòecillo animo , anxU ad soUiciUidinem , 
desidiosi ad labarem, proni ad votuptales (a)ì 

Fin colà quell'idolatre di Plinio (&) (_ su pur l'era , e 
non peggio ) Deb osservate ( dice ) a che infelice cosa 
Siam noi costretti di dar nome di vita! Vita l'infantilità, 
nella qoale «amo in tatto somìgUantì alle bestie senza 
discono; vita la decreint& , in àie dÌTeniamo cadaveri , 
tìtì solo a sentir le miserie che l'accompagnano , comu 
gli acrepoli le case che per vecchiezza rovinano : vita la 
metà della vita in che dormendo, coll'anima sepcllita nel 
corpo , non differiamo da' morti : vita il tormentare in 
tante malattie, che a cento doppi più sono elle, che non 
le membra nell'infelice corpo dove s'annidàno: vita il 
lungo morire in cosi penose agonie dell'animo , strasìato 
da cosi Serissime passioni, che sovente s'invoca pei rime- 
dìo c si accetta in conto dì beneficio la morte. Quante 
Tolte cambiamo abito c scena a' nostri aSbtti in nn dì ! 
Disse vero il Filosofo, la luna coireioplrsl e votarsi, c fra 
l'uno e l'altro dimezzarsi due volte, far le quattro sta- 
gioni in on mese ; prevalendo in ciascmi suo quarto una 
delle (quattro prime qualità, dal cui eccesso sì distinguono 
le stagioni. Ma noi, oh quante volte più mobìli di quel 
pianeta che pur' è il simbolo dell'incostanta , mutiamo 
dentro a noi stessi condizione e stato, quattro e più volle 
al dì ? mesti, allegri, speranti, disperati, adirosi, piacevoli, 
neghittosi, solleciti, infastiditi, conteali, avidi, dIsvogliaU, 
dnti e molli , savi * P^i^ì > ^ non meno die ad aitnu , a 
noi steeù cari e ìncmcevtjì, amabili e odion. Siamo più 
personaggi in no soVaomo, e dall'uno ti tnufonniamo 
nell'altro , e le piilk volte per cagiim cosi lievi , come al 
prendere nuova e divisata apparenu al collo delle 
colombe , Quorum ojimis mclinatio- in colores novos 

(a) Jmirot. Jtjìda Btturnclionit. 
(1>) La. 7. e. 5o. 
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tranfii (a). Ed avvi forse condizione di personaggi, per no- 
biltà, per signoria, per graudeiza di Stato, esenti da que- 
sta universale miseria delle scontentezze interne, de' mar- 
tiri dcH'animo, de' laceramenti del cuore? I re, gl'impo- 
radorì , i monarchi del mondo , sono egli per avventura 
francbì dalla servitù, anzi dalla rihellioiie di sé stessi a 
sè stessi? Le dignità in che sormontano gli altri fino a 
parer fra gli uomini uomini che tengano del divino, va- 
gliono loro d'Olimpi su le cui cime non sentir venti d'a- 
gitazioni contrarie alla quiete dcH'animo, non veder nu- 
-voli di malinconie che ne ingombrino il cuore e ne tur- 
bino la serenità de gli spiriti? Anzi appunto essi, quanto 
men sentono delle communì miserie del bisogno a che ì 
corpi de' più bassi so^acciono, tanto han più proprie di 
loro stato queste interne turbolenze clell'animo : e se ro- 
gliam dir che pià rade, ma tali, che una d'esse varrà in 
grandezza per mille delle consuete a cader ne gli altri di 
piccola condizione: oltre a quella si gran giunta del de- 
bito in che li tiene la maestà serva de gli occhi , di noa 
dare sfogo che si regga alla passione, ma sotto nna dolce 
aria di volto nascondere mille amarezze del Cuore; e 
ptoTame la doglia tanto più fiera si tormentare, quanto 
al redeiai chiusa più invelenisce e arrabbia. Ma die patio ' 
d'esenzione ne' grandi da quel che David chiamò (h") 
AhscondUum tempestalis , cioè come interpretù s. Grego- 
rio U M^no (c), gl'interni ondeggiamenti dell'animo, se 
nd par la virtù ne va libera? conciosiecosa , che come 
avvisò fl> BbbìIìo (ti), ben possa un vecchio e sperimentato 
nocchiere tenera contro , e vincere una burrasca di ma- 
re; ma nìott ve n'è stato mai , riverito per l'arte , o per 
l'ardire temuto dalle tempeste per modo , che in veden- 
dolo gli fu^sser davanti , lasciandogli spianalo e in bo- 
naccia il mare , per dovunque il navigasse; Assai è , on- 
deggiando e patendo, resistere a' frangeoti, e schermen- 
dosi , e rompendoli , continuar sua dirotta al porto. 

Aggiungasi ora alle miserie dellaniino quelle del corpo. 
Ma chi entrando a ragionarne troverebbe V uscita di 
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qaesta infinita selva di spine a laberìnto, eziandio sa 
«olamente aecennando a fasci, e per sommi generi quelle 
della povertà, delle malattie, delle fatiche, delle ineom- 
modità, de' dolori, delle ìmprovise sciagure, delle perse- 
cuzioni, delle perdite, delle rivolte che chiamanD di for- 
tuna ; e die vo io contandole , « più sono le specie 
de' nostri mali clie i vocaboli da ' nominarle ? e in questo 
laberìnto, com'io diceva , di spino , entriamo nascendo , 
tutto il vivere è andarsi avvolgendo per esse ; continue 
ne son le punture c i laceramenti, a cbi più, e a chi meno 
spessi, e l'ùscirne è quel maggior di tutti, la morte. Parvo 
d vescovo S.Gregorio Bisseno un' ìntolerabil miseria il 
soggiacer che doliLiamo a questo insaziabile riscotitore 
d'un cotidiano tvibuto, Ìl ventre : e la lame , e la debo- 
lezza, c l'abbandon amento de ^i spirìli, el mggluo delle 
viscere digiune, gli servono d'esattorì cbe ci costringono, 
a sodisfargli. Ma la ma^or miserìa, dice egli, è il non 
finir mai questa miseria : perochè pagatogli Ìl debito 
d'oggi , domane ne toma da capo il riscuoterlo : cosi la 
medesima partita è sempre accesa, uè può saldarsi , pa- 
gandoci il debito d'un'anno in nn di. Poist^ingne: 
avete mai osservato qne^'infòlid ginmentì, i qnui, a 
ciechi , □ con gli occhi bendali si condannano a girare 
una pesante mola a infrangere o macinar che che sia ? 
Gli sveuturriri ai-mpre rifanno il medesimo giro siila me- 
desima pesta j compiuto c serrato che hanno un cerchio 
del lor viaggio, ricominciano l'altro. Or diLeini se non 
ùamo noi dessi quegli sventurati giumenti , e se altro é 
ìì virer nostro, cbe un tal perpetuo aggirare ? Dicam libi 
hunc ambitum circularem. Appelilus et salìelas, sontnus et 
"vigilia, cyacualio et replelio seniper ah ilUs htec, et ah hì$ 
Ola, et ru' siis liwc: ncc wi'jiiain Ìli orhcm deambulare dc~ 
sinimiis, doìwc extra molitrtnuin £i'aserimus (a). I\Ia questa 

per altro si miseri , che v'ha oltre numero dì quegli che 
la reputan felicità, e la contano fia le parti della Leali- 
tudine umana, che a loro è ìl medesimo che aaimalcsca; 
amando la malattìa (che in latti é tale)percbè il liuc^o 
(a) XiutH. Orat. m/antre Plae&k 
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3i medicarla oon è senza diletto. Pure dunque miserie 
e nuli' altro che scliìetta ìofelìcità , saiaa quelle , delle 
quali la natura non trae e suga altro che amarezza e pa- 
timento; e di queste, a saper quante elle siano, per trar 
tutto insieme voi dalla uoja dcJrudiclc, e me dalla iktìca 
dell 'anno veratle , ve ne do per conghiettura un passo di 
Giohbe, conosdtore delle amane sdaguie' quanto mai non 
Vè elato lùun'altro , atteso quella grande ìspenensa che 
n'ebbe nella disgradata morte di dieci suoi innoccuti fi- 
gliuoli , tutti a un medesimo punto infranti, stritolati , 
sMioltì «otto le rovine della propria casa; nella perdita 
delle tante sue greggi e pastori; nelle vermiciosc piaghe in 
che tutto gli si corruppe e marci vivo il corpo ; nello 
scacciamento delta sua mcdcsiiua reggia c signoria ; nel 
puzzolente letto d'un fracìdo mondezzaio; nell'in festa zion 
della moglie disperata e crucciosa; ne' rimproveri de gli 
amici, ingiusti all'accusarlo e spiacevoli al consolarlo: e 
in tanta desolazione aLLaudouato da ogni umana codeo- 
lazione. Vedeste mai il bel magistero ch'è lavorar drappi 
ad opera, massimamente a Gorami d'oro, c sete di sva- 
riati colorì? Oltre a' licci , e lor calcele moTcntìsi alla 
teidbua del fondo cb'è pari e schietto, altri ve ne ha che 
servono a ricamarlo , e son quegli che tirandosi a mano 
l'uno presso all'altro , fan risalire sul campo quanto solo 
è Lisoi;no die appariirauo nulla formazione del fiore le 
fila già tra sé ordinate in disegno da figurarlo. Or cosi le 
miserie in questo grand' uomo. Egli ben comparò la sua 
-vita a un tesser di tela o dra]^: orditura di giorni at< 
ttavenata da une continna trama di qnelle conunan! mi- 
serie , che come ragionava poc'anzi il ?fìsseno , non v'è 
chi ne vada esente: ma egli di più, sopra questo fondo, 
rifiorito , e messo ad opcr.i dì tante sciagure l'una inca- 
valcala coll'akra, e per ciò lavoro di laute mani il pro- 
curargliele , che dal provalo iu sé , fallosi a ricordare la 
somigliante condizione di tutti gli altri, diIBnl per indu- 
bitato, che Homo natus de muHere, brevi vivens tempore, 
repUtur mulià miserUs. Àdnni{ue osservate, disse il pon- 
tefice a. Gregorio , come si accordano in noi le- calamità 
a Taici miseri. Poca vita e molle miserie. Parrebbe il 



convenevoli! a dirsi, gran miserie a lunga vita, a hrieve 
poche; ma in ooi tutto all'opposto: la capacità dell'infe- 
lice esser nostro Anguslatur ad vùam , et dìlaiaiur ad 

Or come è proprio della divina sapienza ordinare il 
male a snccedenie bene, come dalle tenebre ben'allogate 
farne risultare un grande utile alla natara; altresì effetto 
dell'infinita sua bontà verso noi è stato voltar le pene 
dovuteci pei la commun colpa d'Adamo in materia non 
solamente da provenircene merito per lo premio avve- 
nire, ma exiandio consolazione alla vita presente. M'in- 
tenderesle, senz'averlo mestiere dì &me parole, se vi 
foste pur solamente una volta trovato io mare, dopo in- 
frantosi , o ito per i stravolgi mento in profondo il legno 
che vi portava. Voi a galla , e notando verso la terra , 
lungi da lei, facciamo una tratta di mezzo miglio; collo 
spczzarvisi dell'onde addosso andar sotto, e a buone forze 
di braccia rimettervi , e tratto fuori il capo, sbuffare e 
sospìgncrvi oltre quel più che per arte, per destrezza, per 
gagliardia potete: cosi or sotto or sopra , sepellìto e ri- 
sorto, tenervi a nuoto, e puntare, e lanciarvi, e guada- 
gnar verso terra, in questo andare , oh di qual nuova e 
non mai più provata affezione e brama e tenerezza 
SODO gli sguardi che sì danno alla terra, vedntaù colà ì- 
nanzì; con lei parlano gli occhi , e sospirano lei, e pee 
cosi dire, la prendono prima d'aveda. Già v*é tatto il 
cuore, ed ella scambievolmente è ia lui, a fargli cuore al 
tenersi, al durarla, al vincere la sTancbezza, e raddoppiar 
la lena che non ba, e pur gli è Lisogoei'ole al giugnervi: 
pcrochè niessovi piede non v'ha più per lui nè mare nè 
onde nè fatica da uscirne ni andar sotto, e bere come 
dianzi &ceva, la morte in tanti sorri, ^nanti gli eia fona 
di prenderne. Così to' io dire delle miserie nostre, nel 
cui mare sempre in burrasca andiamo trabalzati d'una 
ia altra, come d'onda in onda, e or sopra, or sotto be- 
vendo a gran sorsi amarezze, clic tal volla li; ba poco pili 
amare la morte. Questo andar com tribolando, ma tenen- 
doci, avanzando, ma patendo, ob quanto vate al renderci 
Inorai. L 11. e. A 
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amabile c caiamciite clcsìJeiata qnvlla fullcc tcna de i^lL 
eternamente Lcati, ultimo uosEco fmc, czìaudio (^iianlo al 
doversi finire in essa ì nostri mali ! Ogni dì più le ci ap- 
pressiamo, e il vederla, benché un po' dalla lungi, ìnesti- 
mabile & la coDBtJaàone che infonde a gli aflUtd spirili 
nostri, eziandio col nulValtro che raccordarsi, che messo 
piede in essa, Mois ultra non crii, ncque luctas , ncqtia 
cUimor , nequo dolor en'l ultra; quia prima abìcriml (a) : 
non dcrormità dì corpo, non cecità di mcute, non an- 
gustie di povertà, uoii bassezza di nascimctilo , non mac- 
chie dì disonore, uon perdite di cari, non pcrsecuEÌoa di 
nemici, non tradimenti d'amici, non ri voljji menti di for- 
tuna , non dolori d'infermità , non tedio di vcccliiczza , 
non brevità di vita, non agonie di morte; né ignoranza 
che ottenebri, né passioni che tiranneggino, né pensieri 
che inquietino, nù sospetti che adouibriuo, uè senso che 
si ribelli, »è sazietà del presente, uè sollecitudine dell'av- 
venire, nè chiedere per Lisogno, uè sospirare per deside- 
rio, nè lagrimar per doglia ; non fame , non freddo , non 
nudità, non fatica, non servitù, non patimenti, non (jua- 
luuijue sia genere di miserie, pure in omtra al dubitarlo 
possibili ad avvenire : tutto è compreso in quell'univer- 
sale Prima abierunt. Ibi esse nostrum non habvbit inor- 
tent , ibi nasse nostrum non habc.hii errori-m , ibi amare 
jiottrumnon Hahebit offhnsionem \b). Prendete per ugual- 
mente detto dell'anima e del corpo, quanto al non mai 
dover fiorire da essi grano di ruggine che ne corrompa il 
buono o ne disformi il bello, quel che gìà fu con veiità 
scatto dell'oro. Non rubigo ulla, noneerugo, non aliudex 
ipso , quod consumai honitatem, minuatve ponJus (c). DI 
quella beata Gerusalemme, Quee aulificalur ut civitus^d), 
qui giù se ne appareccbian le pietre, Lapides vivi, come 
l'apostolo s. Pietro (c) nominò i fedeli: perciò abbiamo 
al contìnuo intorno, e in alto di lavorarci, le subbie c 
gli scarpelli dì quante sono le afilizioui dell'animo , e ì 
patimenti del corpo che solferiamo. Pesan tal volta i 
colpi, e incaman forte nel vìvo le punte, e grandi schegge 



MApoe.-n. (h)Augiutia. de O. Dtilib. ii. c. aB. 



ci rilicvan di dosso, toglìeudoci or le dtgiu&, oi. gli Bverì, 
orlaliuona fama,ora i iìglmoli, orla sanità, e poi fi cai mente 

la vita , come pare a Dio, eh c tutto insieme arcliitctlo e 

regolo misuratissimamente intaglia, riquadra, i- [mlisce la 
pietra, come e ([uaiilo e Lisoa;no perche risponila al di- 
segno. Finito una volta il lavoro , la pietra Iia Salto la 
perpetuo il tormento; e riman sol quello, che della casa 
di Dio Jabricata da Salomone, Iddio stesso volle che li- 
mancsse in memoria di mistero, dicendo; Malleus ci so- 

^eclificarelur (a). Terminato altrove il tormentar le pietre, 
lavorandole sino a formate com'era il lor discirno . altro 
non rimaneva che portarle nel tempio, e quivi collocarle 
a' lor luoghi, e senza più, coramettcvausi e comliaciavausì 
con ottima rispondenza l'una coll'altra : clic ìu linguaggio 
di mistica interpretazione spianata dal PonteSce s. Gre- 
gorio, è quanto dire, In domo Dei nulli ictus audiuntur, 
(juia Ùi (Eterna Patria omnes jam percussiowm strcpiius 
conUcescuni (i). Quindi è il cantare che qui facciamo, ma 
in musica a battuta di martellale: c appunto del haltere 
de' martelli proporzionati nel peso si trassero le propor- 
aioni de' numeri armonici, e delle lor consonanze. Adun- 
que, cantiamo alla speranza della beatitudine avvenire, e 
gemiamo al dolore dcJle percosse pieseuti. 11 nuH'allvo 
che giàbiWe 2 solo del paradiso, il mdl'altro che tor- 
mentare è sol dell'inferno ; l'uno e l'altro luogo importa 
stato immobile; quello di pura felicità, questo di pur.t 
miseria: noi di mezzo e in via, peroehè pellegrini verso 
la patria, abbiam mìslo il godere della beatitudine che 
aspettiamo col penare delle miserie che patiamo. O Jclix 
iUa AUeluja! ( sono esclamazioni del cuore, e voci della 
penna di e. Agostino (c) ) O sino adversario! jAi nemo 
erit itùmìcus, ci nvmo perii amicits. Ibi Imdes Dea et 
hic laudes Dea : sed hic a toUtàlis , i&i a secaris; hìc a 
morituris, ibi a sempa- victaritj Aie in spe, ibi. in re; kic 
in «ùi, iÙk in patria. Modo ergo,Jratres, cótUeitau, min 

S3. B^. 6. (b) Mina. m. 34. c. ro, 

Sei'm. 18. (X io. £frqt. JUttiifn, 
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ad delèclttlioaem gmeds , sed ad solalium bAorts, (^o~ 
modo soleni coniare vìaiores, canta et ambula, Lahoren 
consolare , pigriliam noli amare , canta et ambula. Quid 
CSI ambula? Pro/ice in bona, profice. 

Dall'escozione in perpetuo da ogni possibii male, eQ- 
trìamo oramai pià aUcgrì nell'eterna possession d'ogni 
bene; e la prima corsa che diamo in questo ampissimo 
campo sia su le mote cbe s. Gregorio il Magno adoperò 
a mostrare il doversi nella sposizìonc delle divine Scrit- 
ture sollcvari: il pensiero d.il senso letterale al mistico , 
d'ordine più sublime; ed io un poco altnracnti me ne 
varrò a salire da' beni della terra a que' di;! cielo. Le 
mote dunque in moto (dice (n) egli ) posano in sul piano 
non altro cbe nna loc piccola parUcelìa; anzi uè por ve- 
ramente la posano , perciochè il posarla sì continova 
Goll'atto del rialzarla: per ciò qnella cbe vedete ora nel 
fondo, in una mezia girata, monta su fino al sommo, o 
seco vi porta l'occbio allo da terra. Cosi e^'i vuol clic 
leggendosi la Scrittura, il pensiero salga dall'islona al 
mistero. Ma se io mal non riscontro la figura col pro- 
prio, in questo medesimo volgersi delle ruote, e venirne 
già la parte superiore, e l'infima rimontar fino al sommo 
veggo espresso il continuo e mirabilmente ordinato cir- 
colare che van facendo i beni, mentre dal cielo discen- 
dono alla terra, c dalla terra risalgono al cielo; concio- 
siecosa che , testimonio l'apostolo s. Jacopo (i), quanto di 
bene abbiam qui giù , De sursum est , doscendcns dalla 
prima e origiW sui^ente di tatte le misericordie, Iddio : 
ma ne scendon qui giù condizionatamente al risalirne, e 
portarci una seco il pensiero e'I cuore in alto. E a dirne 
il come, messo per la presente materia in termini di pro- 
porzione, Se tanti beni in terra, quanti uc sono in ciclo? 
se tanti nel diserto, quanti nel pafailiso? se tanti nell'esi- 
lio, quanti nella patria ? se tanti a' miseri, qiianti a' beati? 
e vi vo' aggiugnere ancor questa. Se tanti a gli scbiavi di 
Satanasso, quanti a gli amici di Dio? Non ha egli ver- 
sate e sparse qua giù le ricchezze della sua bcnificcnza 
con si liberal mano, che nulla ostanti le miserie fino ad 

(■) I. in Estdi. hom. 0. (b) Cap. i. 
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ora contate, ahi quanti ve ne ha, i quali godendone qual- 
che poca abbondanza, se ne stiman beati per si gran 
modo , che altra nè maggior uh miglior beatitudine noa 
conoscono, altro paradiso non curano? e'I potessero, cosi 
volentieri faiebbono la permuta d'Esaù con Giaccdibe , 
vo' dire, patteggerebbon con Dio ( e troppo il fan Beco 
stessi, e per troppo meno) lo scambio di mille anni di 
questa lor vita animalescamente felice , con quanto sarà 
lunga e beata l'eternità dell'altra. Questi sono, i più d'es- 
si, grandi sopra la terra: c cosi pìcciolà cosa è appresso 
loro Iddio, e cosi bassa il ciclo, che l'uno e l'altro si ten- 
gono sotto a' piedi, c'I non curarsene é il calpestarli ; e 
non per tanto più abbondano e godono pift de gli altri, 
uè vé fior di deliue nè fratto di piaceri, che potendo noi 
colgano, a beafificaru la carne e i sensi , e menar la gaja 
e serena vita che fanno. Or chi sa argomentare dal con- 
venevole per ec^ìtà, risponda al santo Vescovo Eochcrio 
ote glie ne addimanda (a) : Qui tanta dedii, quaìiia resti- 
tuet? Qui lam magnus est in donis, (juanlus eril in pra- 
miis? Si tam intBSlimahiUs est munemntìs benignitas, qu(B 
illa remaneranlisì Quom magna rependet bonii, qui tam 
magna larstar ingratis? Se tanto a' ribelli, tanto in que- 
sta valle di lagrime, tanto acctochè non inoresca lo starvi 
di passaggio pochi anni, che sarà de' figlinoli ? e che dello 
star che dovranno eternamente nella casa, nel regnogauzi 
pur fra le braccia e nel beatissimo seno di Dio? 

Io fa meco medesimo alle occasioni che or gli occhi, 
or la memoria me ne presenla^jo. un l.il discorso che inai 
non mi torna senza qualche utilità. Le viscere della terra 
(dico) e le montagne e l'alpi hanno in corpo vene ric- 
chissime d'oro e d'argento, nè ninno le sa; e tal piannra 
v'è, che si nasconde sotto pid zolle di buon metallo, che 
non ne mostra sopra di buona terra ; né serve ad altr'uso, 
che di farvi erba o Icgnc. 11 mare si chiude in seno, mas- 
ùmamentfl dove ha il pelago piilt profóndo, innumerabili 
perie, per Io oandore, per k rotondità, per la grossezza , 
ciascana d'esse xax tesoro ; ni mai vi sarà ciò le rinvenga 
e le peschi. Re' monti, e dovunque altro sotterra lianno 

(i) Parmrt. faltr. 
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le lor iniiiiei^C) sono iliamanti, zaffiri, topazj , smeraldi , e 
altre cotalì care pietre, c d'iiicstimabil valore; né mai De 
usciranuo a vedersi, ma sepellile (juivi dove son nate, sa- 
ran perdute, pcrchò mai non trovate. Di più; quanti ar- 
menlieri, caprai, liifoblil menaao dietro alle bestie la loc 
vita solitaria e infingarda, e sarebbono condottieri d'eser- 
citi, e geoeiosi qnuito gel fosse David, anch'egli un tempo 
ignobile pecoraio? Quanti devatìsnmi ìogegai lavoraDo 
a mestiere meccanico, e rìusdrebbono nelle scienze ora- 
coli? ma perdochè manca loro una mano maestra che gli 
scolpisca e formi, quegli clic divcrrcbbon Platon!, Aristo- 
teli, Demosteni, Agostini, Tornasi, si rimangono quel che 
son nati, sasù itati o tronchi informi. Al contrario: 
quanti goTernan popoli> provintùe e regni , quanti por- 
tano in fronte titfdi e indosso dignità, e ri tiran i^ctro no 
lunghissimo strascico di servidori e snddiU in coitelo , 
e in casa abbondantissimi patrimonj, e per tutto han no- 
minania e grido, che a separarne il loro da essi, poi met- 
terli in mercalo, più ue varrebbe il vesLito, che la per- 
sona? Cos'ideila nobiltà, della bellezza, della sanità, de 
gli onori, e d'ogni altro ben di quagìù. Or come va que- 
sto compartirli tanto disugualmente, e tanto fuori di re- 
gola? Rispondo a me stesso, primieramente che tutto va 
misuratissimo e a regola ; tutto in riguardo a ciascuno, si 
dispensa a bilance e a pesi , con occhio c con mano di 
cousigliatissima provideuzai per modo che , a ben fare , 
non si può meglio. Vero è, che le eagion moventi iddio 
a voler dare tanto più ad nno, e tanto meno ad un'altro^ 
a noi non si convengono di cercare , più. che al tronco 
d'un'albero il farsi render ragione dallo scultoru, perchè 
ne abbia formato più tosto un Satiro, che un Apollo, Ma 
(juanto all'universale , a me pare che in così operando 
Iddio, provfgga al trarci di quel grande error di giudicìo 
che sarebbe, se uomini creati per loro ultimo fine a pos- 
sedere in. eterno quell'infinito bene eh' è la gloria de! 
beati, stimassero questi beni temporali e terreni per cose 
da stìmam nè poco nè nulla : perciò il gittarli mo- 
stra, lì mostra da non istimarsi; se non solamente - argo- 
mentando con senno, e dicendo con verità, Che de' essere 
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l'ogni bea del cielo , se questo ogni hea della terra il 
gitta come ud niente? 

Bella fu la domanda che ApoUomo (a) fece a Damìde 
suo discepolo li compagno nella peiegànazÌDoe dell'India, 
qu.tndo giunti amcadae sn le àmt del Caocaso, àai sol 
più cmiiieote giogo di monte in che la tetra A lievi so- 
pra sè stessa , il domandò , Se gli parerà dì sentirti piò 
vicino al citilo c a Dio, che quando eran già nella vule 
o in piana terra? Quegli rispose vero, ohe no: perodiè aa 
giogo d' alpe rispetto a nna montagna i allo, a nna col- 
lina è pi& alto, B nna. valle è altisamo} e ciò per la com- 
parazione .che ira essi lisconliatì è sennhìle: ma ^ crai 
al sommo cielo, tanto è da lungi il profondo d'una Talle, 
quanto la aommità d'ogni altissima rupe. Ed io altresì 
dico vero , che se voi alzerete a fame uni:, montagna , 
quante corone, scettrì, porpore , dignità , scienze , onori , 
lama, deliùe, ori, argenti, palagi, corU^ legni, monarchie, 
finìanla, quanto ha di bene la terra,] salendovi sn la 
cima per intendere dì colasA alcnna tiosa del dfllo , di 
Dio , e dell'eterna feliciti , che in. Ini e di lai hanno i 
beati, avrete latto un gran crescere; ma comparato con le 
colline, con le pianure, con le valli delle cose, terrene di 
minore aitczgsa , ma non cosa senrilnle in compamìoDe 
del paradiso. 

rfè vi metta in pensiero una verità bene intesa e male 
adoperata , cioè il darsi quella beatitudine a gli adulti, in 
termine di mercede, perciò a giusto peso di meriti : ma i 
meriti essere in voi pochissimi; adunque piccolissima , a 
ragion d'essi, dovervene seguir la mercede; e pur noi an- 
diam qui largheggiaudo in promcpsc d'una cosi ampissima 
ieliciUi, che non solamente ugunL,'liare, ma sormonta tutto 
il salir de' nostri pensieri, trapassa tutto il distendersi 
de' nostri desidcrj. Io vi rispondo esser vera, e dall'Apo- 
stolo (b) diUìnìla la disuguaglianza , come de' meriti , al- 
tresì del premio uc' beali: e proporzionatamente al disso- 
migliarsi stella da stella in chiarezza , cosi in i^lendoce 
di gloria un beato disfcrcaziaio dall' altro. Quanto «1 

(a) Philoatrat. vita JpoUiin. lib. i. cap. a. 

(bj I. Corinih. i5. 
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rimanente, io vo'chc voi iu::d(;5Ìiiio rispondiate e sodisfac- 
ciale a voi stesso. Peroclté fingiamo ( e fosse vero! ) che 
voi siate il secondo s. Romoaldo , (guanto all'avere come 
lui, servito a Dio in religione e in penitenza cento anni 
interi. Se io Te ne prometteffii la ricompensa di centomila 
anni di gloria , con darrene mille per uno , parreLlwvi 
ch'io vi dessi poco? pajavi: e siano cento milioni d'anni; 
e se più ne volete, di secoli: anzi multipli caldi a quante 
più Ggnre di numeri sapete imaginar col pensiero, o po- 
tete distendere con la penna. Pago di tanto, io v'addi- 
mando, Questa vostra quantunque innnmerabile somma 
di secoli e sterminata minua di tempo, cbe proporzione 
Iia ella coll'etemìtà ì quella cbe il finito coll'infinito, cioè 
in verità ninna; e forse quella ninna cbe ba il niente col 
tutto. Ma non è ella per essere eterna la durazion della 
gloria de' beati ? Sì, c tanto eterna essa, quanto veritiere 
Iddio cbe cento volte tale ce la promette. Cbe luogo dun- 
que rimane a conchiudere dalla piccolezza del merita 
qutJIa del premio, se parte della piccolezza di quello é la 
brevità del tempo, e ciò nulla ostante, la ricompensa è 
d'una interminabile eternità? E sopra ciò piacciavi udire 
per iutramessa un dolcissimo senLlmeuto duU'a ni mirabile 
s. Agostino (a). /Salerno certe iaboie ( dice egli) iJigna est 
ceterna requies comparar!. Sud sì seniper lahorams, num- 
tjiiid ad requiem peryenires ? Ergo, ut atiquondo fiervenias 
ad id quoa emis, non in celcmum laborandum est: non 
quia non valet tanti, sed ut posstdeatur quod cnuiur. Di- 
glia est qiiidein emi labore perpetuo, sed nccessc tisi ut la- 
lioic temporali ematur. Dedes cenlena tnillia annoruni 
liabeiit Jìnem: quod libi dabo , Jitit Dominus , non hubel 
fl'tem. Qiiaiis misericordia Dei.' Non dicit : Decics cen- 
tina niiilia anriorum lahora , non dicit , ■oel mille aiiii js 
Inbora, non dicit, qiiingcntos annos labora: cum i-i-.-is ii- 
bora in paiicis aiinis: inde jam requies eiil, ct jincin non 
liabel/il. Così egli : cJ. oh se avessimo come della dura- 
iione , altresì della bcatlìica visione di Dio , specie pro- 
pi'ie, delle quali ajutarci a formare il medesimo argo-i 
mento! pur ve a' è aluien questo, cbe sì come non 
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possiamo imaginarc l'ctcruità aìcrimcntì, che a modo d'una 
esteasione di tempo, corretta co! negare potervisi mai tro- 
var fine; altresì della chiara vision di Dio, commune a 
tutti ì Lsati, pcrochè ella c la sostanza dcUa beatitadìno, 
neghiamo esservi verun'altra natura di ben Gnito, il quale, 
per quantunque moltiplicarsi , né la superi né l'adegui ; 
tal che in ragion di bene non le rimanga infinitamente 

Dell'uno e dell'altro insìerne parlò ( e forse ne parlò 
di veduta ) quel dtvìn'uomo s. Paolo, il quale rapito al 
terzo e sommo cielo , ae della gloria di che ivi godono i 
licatì non ispiegò quel che non è possibile a ridirsi di 
Hngua, uè da mente umana comprendersi , almeno tal ce 
ne diede un motto , che a' buoni intendìtoii oh quanto 
significa più che non parla! Qiiod in prtesenli est ( dice ) 
momenlaneum et leve tribulationis nosSrcBf supra modum, 
in sublìinitate , (sternum gloriti pondus operatur in no- 
bis (a): nel qual celebrai issi mo detto osservate per la ma- 
teria presente il coutrapor che fa, come al Momentaneum 
T/Eierniim, cosi al Zei-e tri/iiilationis il Gtorite pondus , 
con quelk giunta del Supra modum, per cui forse volle 
accennare il rispondersi nella grandezza , la gloria con la 
duratone, e forse ridire quel che nella lettera prece- 
dente egli pure avea scritto (b): In cor hoiainis non ascen- 
dit qucE prcepara^il Deus iìs qui dìligunt iliam. Comunque 
sìa , certamente queste ultime sue parole a me suonano 
un non so che di grande, e se mal non m'avvisa il cuore, 
dimostrano, se nel misurare il quanto della gloria dc'heatì 
si vuole abbassar l'occhio alla picciolezza dì chi riceve, e 
non anzi, levarlo alla grandenza della dignità, della po- 
tenza, de^la beni^ità, dell'amore del personaggio che dà: 
il che presupposto , io già, di quella ineSabile gloria 
de' beati intendo, dirà così, ancor quello che non ne in- 
tendo , col pur solamente intenderne cbe in essa Iddio 
premia, benefica, dona, rimunera, paga da Dio, e come il 
primo suo iutentbmento fosse di volere in ciò sodisfare 
al naturale istinto dell'inGnita sua liberalità e magnifi- 
cenza : e se vogliamo ancor dirne , benché forse in 
(•) X Cor. 4. (b) I. Cor. a. 
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maniera troppo uostrale, ijiicl che la sacra istoria afTermò 
essere stato il tiae di quelle tanto sfoggiale sontuosità 
d'Assuero, Ut osiendat difilias gforice regni sui (a). £ 
qrtanto sì é a' jirincipi della terra , potre' io mostrare più 
d'ima imagioe, ombre noi niego , rispetto a quel divin 
Sole; ma pnre ancor le ombre adoperate con iscienza, 
vaglion non poco a metter' ia più cbiara notizia il soie. 
Bastcrammi per tutti quel solo appresso tutti cclebratis- 
simo Alessandro, e che che altri se ne abbia scritto, 
grande a maraviglia iu ciò ch'è pregi di natura e parti 
da principe. Or' un di, fattoglisi tutto a' piedi un nobile 
discaduto, a domandargli qualche mercè, onde sollevare 
un poco da terra la sua fortuna , Alessandro , immanti- 
nente gli fé* dono d'una ciltà , e con la real sua parola , 
ne l'iuvestì di presente signore a perpetuo, di lui, per ,ii> 
quisto, e de' suoi, per saccessiooe. Il chicdltore sorpreso 
da un tal' eccesso di liberalità non mai situile aspettato, 
Emarcl, e ritirata a sè e al suo piccol cuore la mano , 
come non capevole di cosi smisurato dono, soggiunse (b) 
Non convenire fortimm siub: ma quel magnanimo, giusta- 
mente offeso del misurarne che quei meschino faceva la 
grandezza dell'animo dalla piccolezza del suo. Non queero 
( gli disse ) tjuid le accipere duceal , sed quid me dare ; e 
riconfermoglienc l'investitura. Correttone qualche fallo 
che v'intervenne, e Seneca sempre contra Alessandro cì- 
nico più volentieri che stoico, agramente nel morde, quel 
fatto e quel detto può adoperarsi ad intendere il donare 
che Iddio fa esser donare da Dìo: tanto più , che non 
cosi a lui , come a noi, il donarci è privarsi del dono , c 
può ailri arricchir tanto altrui , ch'egli ne impoverisca : 
uia qui, tanto rimane cosa di Dio quel ch'egli dona , 
come quegli a cui dona, cosi l'uno e l'altro è parimente 

E quale altra misura, che della sna stessa innata ma- 
gnificenza ha egli adoperata nel darci q[nesta dismisura 
'de' beni che abbiamo nel puro ordine naturale? Ditemi, 
se non è vero, che il più e'I m^o di questo . grande , 
ricco e l>el mondo , è eoprabbondante e di vantaggio al 
[a) B$lher. c. i. (b) Stn.Hb. a.dsUntf. e. 16. 



semplice bisogno del virer nostro? o ci erano per avvcii- 
tuia meatìerì tante stelle che aliLelliscono il ciel sereno , 
o necessari tanti saporì che consolano il palato, tanti co- 
lori che dilcttan la vìsla» tanti odori che profumano l'aria 
e ricreano l'odorato, e uccelli musici, c fiori vestiti, come 
disse vero il Salvatore, di ìiÌBso e drappi schietti , e ad 
opera di più maraviglioso lavoro, che non già Salomone, 
In omni gloria sua: e marmi sì varianiciile impastati , 
venati, coloriti, dipinti : e vene d'oro, e di tanti altri me- 
talli: e miniere di gemme, e mille specie d'alberi sel- 
Tag(^ a tanti usi , énttiferi a tante delizie: e ìnniimera- 
hìli e STariatìsumì animali, viventi in terra, in acqna, in 
aria, datici ad averne servitù, cibo , difesa ,'vestimenta , 
medicine, diletto; e che so io? M'ardisco a dire , che so 
la misura del provederci Iddio l'avesse presa dal bisogne- 
vole, scnsa più, ci era di vantaggio la millesima parte di 
quel gran tutto onde ora è si pieno il mondo. Adunco, 
come io diceva poc'anù, le qui giù, dove fàcea mestieri 
andar con la mano stretta nel dare ( altrimenti faremmo 
noi altresì come gli E^uani, ì qnali, pendochè l'acqua e 
la terra del Nilo porta loro ogni abbondanza, non riguar- 
dano il cielo come cosa che loro si appartenga) pur que- 
sta medesima mano di Dio stretta è stala cosi larga e co- 

fiosa nel dare; che dovrà essere in cielo, dov'è veramente 
oceano di qnel bene , che qaì appena può dirsi un 
nucelletto? Sìa i/tfoM tecum ( disse (a) s. Agostino ] et 
vermicuU et mures et omnia terra repentia. Isla tecum 
vifunt in decere islo. Quale decus est iUud regni, ubi te- 
cum non- vivant nìsi an^cliì Che se poi vorremo farci a 
salire dall'ordine naturale al divino, dicami se v'é uh puri; 
angiolo che il possa ( chè quanto s'è a gli uomini, chi più 
acuto vide fra essi, l'incomparabile s. Agostino, nelle più 
volte che ne ragiona, non passò oltre «1 semplice propor- 
lo, perdute il farsi più avanti, a ca^on del riuscire all'oc- 
chio umano altrettante osGora nna gran Ince, che una 
gran tenebra) dicami dunque se v'é chi il possa, anale e 
quanta è da giudicarsi chesiaquell'eteniaietiàtàdelnostro 

(a) In piai. 44- 

Sartolif Ultìmo fine. Libro I. 7 
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ultimo e beatissima 6nc , per cui riguadagnarci Iddio 
infallibile stimalor delle cose ebbe per bene inviato 
di cielo in terra il suo stesso Figliuolo uuigenito , a far- 
sene rìcompenitore in nome nostro, e dar tatto sè in pa- 
gamento , e tutto , fino all'nltìma gocdola in contante il 
divin sangue delle sue vene? INìon'altro preszo di valore 
inen che infinito era pari al merito dì cosi gran derrata. 
Qua] dunque e ^anto i da stimar che sia quel bene, il 
cui prezzo è tanto, cbe né pure a Dio rimane che poterà 
dar più? 

Or dietro a questo , che indubitatamente è il sommo , 
fin dove può saurst a fiir gìndicio non disuguale alla gran- 
dezza, alla dignità, al merito di quell'infinito bene ch'è 
la gloria de' beali , confesso che non senza inetescimento 
c rossore m'abbasso a dir milla delle parti d'essa acciden- 
tali, pregiatissime, è vero, considerate da sè, ma incom- 
parabilmente da meno, comparate col sustanziale d'essa. , 
ch'è veder la faccia di Dio svelala, e a i^uel sommo bene 
ch'egli è, intimamente, e con eterno e mdissolubile ab- 
bracciamento, o a dir forse più vero, trasformazione d'a- 
more , uiiirglisi come a suo ultimo fine. Ma se non per 
tanto v'è in grado di sapere primieramente di <pial ma- 
nierii condizionati avremo in quella bcatìludinc i corpi , 
non vi risponderò prima di ricordare un verissimo detto 
di s. Giovanni Crisostomo, le grandissime cose, c più 
dell'altre , quelle che per la loro sublimità sopravanzauo 
di gran lunga il nostro pìccolo intendere, meglio inten- 
dersi per via di comparazioni : e in queste bastare la pro- 
poL-zione, non richiedersi l'egualità. Così aver detto il sa- 
pientissimo David, le divine cose essergli più care che 
l'oro e le gemme, e più dolci che il favoraele. E non più? 
Ma ( risponde egli ) io delle cose di quagiù ho prese le più 
care nel prezzo , e le più soavi al gusto : Tantam igtltir 
discit, quoniam majorem hoc similituditiem in rebus visi- 
bilibus invenire non licuit (a). Or'io venendo alla beatitu- 
dine de' corpi , ve ne dico in prima , die gli avremo 
splendidi c luminosi a par del sole. Ne abbiamo dalla 
luce stessa del mondo chiarissima la promessa : Jusii 
(a) Chrysoit. hcm. ii). tn Genei. 



(disse (a) il Redentore )/u^t!6ti«( stcul iol in regno Pu- 
in's eorumj ma v'aggiuago la correzione del teologo a. Gio- 
vanni Damasceno, anzi per lui, dell'evangelista a. Matteo, 
in somigliante comparazione col sole , Mèmentote quia 
Cam hominibus loquor (&) , i quali non han cosa migUore 
iu genere di chiarezza. Dicovi , che gli avremo sottili e 
penelrant! come la luce , la quale entra per lo sodo 
de' cristalli e trapassa, e s'immerge in profondo alFocea- 
no, ma così lungi dall'ìm mollarsi per ciò e iu nìunaguisa 
patirne, che vero disse il vescovo e poeta Stdonìo Apol- 
linare (e). 

Perforai arenti radio lux sicca liquorem. 
Ma per quantunque incomparabile sia questa velocità nel 
correre, e sottigliezza nel peiietiarc, clic ha dia a far cou 
quello che de' corpi hcali affermò s. Agostino (d) , Vói 
voiet spiritus , ibi protiniis erit corpus") né saldezza nò 
opacità nò distanza farà sì , che il trovarsi del corpo do- 
vunque sarà in piacere dell'anima, abbisogni di più tem- 
po , di più fatica , e se mal non interpreto ti Praiinus 
d'Agostino , di più moto , «he il muoversi a volerlo. Di- 
covi, che avremo ì corpi immortali: né vi paja fuor di 
proposito il ricordarvi per ciò quel detto del Salvatore (e) , 
Sfullis passerihus meliores estis vos: atteso il verissimo 
conscguente cbc ne diduce Tertulliano (f), dicendo : 
Muitìs passerihus anlìstartt nos Domìntis prcKunliowit, Si 
non et pJuenici , nikU magnum : ma la fenice ba un tal 
rinascere di sé stessa , che a là il morir vecchia é un ri- 
partorìisi giovane: perocbè sa la stipa de gli aromati in 
che si arde non abbrucia dt sé altro che la Tcccbiezza, 
né di lei muore altro che la sua morte. Gomparazionu 
scarsissima e vero: pur nondimeno la più antica me nle , 
e più itDiversalmcnte adoperata da' Padri ; perochè qual'al - 
Ira ac abbiam noi più somigliante al vero? Forse quella 
del pontefice s. Gregorio? i corpi nostri qaìgìù esser cosa 
di ghiaccio; <tissòlTerù , fondersi , liquefarsi , sino all'in 
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tutto struggersi e dilcgnard^ma nella gloriosa resurrezione, 
di ghiaccio ch'erano stati, accìodié fosscr mortali, di- 
venir cTÌstoIlo, c gemma immortala , in quaato non più 
mai solubili da niun contrario agente, che o dentro o di 
fuori ne ammollisca e distemperi la sodezza. Ma questo 
altresì, quanto è incomparabilmente meno di quello che 
Isaia (a) in ispirilo di profeta, e nulla mcn di poeta, iiu 
disse con quel suo Prcecipilabit monem in celernum? quasi 
sensiliiloiente mostrando a gli occhi di ciascun Lealo, nel 

5 rimo mettere che fa il piede su la soglia del paradiso, 
artì dall'immorlalità che l'introduce alla vita elcrna una 
tal sospinta alla morte, che traboccata rovescio, venga 
ffii a rompicollo e fiacchisi e muoia: onde quegli in en- 
trando, senta cantar di sé vero quel che ne udì l'apostolo 
B> Giovanni (h) Sfori ultra non erti. 

Ma di queste e di tutte iusierac le altre doti de' nostri 
corpi in gloria, a me, se ho da dir vero , troppo più ne 
dà a conoscere un pensiero universale si clic eomprende 
ogni cosa , euLlime , quanto uiuii'allro gli si può aggua- 
gliare, e quel che sopra tutto rilieva, di nulla meno cer- 
tezza , che la divina verità , da cai fu dettato in parola 
seDGÌbile al maestro del mondo s. Paolo. E già che siamo 
|iroceduti nel rimanente salendo per comparazioni , le 
quali riscontrate col vero, ne agevolan di non poco l' in- 
tendimenti piacemì farlo ancor qui, e ne prendo il ma- 
teriale da Dione Cassio, istorìco greco, e senatore romano. 
Conta egli d'un Marco Seslio, possenlissimo in autorità c 
in ricchezze, quanto a pena se ne troverebbe un pari a 
lui sotto Tiberio , e Sejano , per la cui amicizia era ciò 
ch'era. Questi per null'altro che dare un saggio del poter 
fluo , mandò disfare in una notte la casa villereccia d' un 
suo vidno che.l'avea Icgijcriiieutc olTeso, e trarne per fin 
di sotterra le fondamenta, e portarne lontanissimo !e ro- 
vine, e rappianató il suolo, ararlo, continuandovi sopra i 
solchi della campagna , per modo che la vegnente mat- 
tina il padrone non vi trovò ne pur vestigio da poter dire 
che mai quivi avesse casa (t). Il di appresso gli fe' rive- 
dere sul medeeimo suolo fahricato un palagio di oosl 
(!) Cap. aS. (b) Jpoe. (c) XfphiT in Tiba: 
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nobile apparenza, cbc icmbravri opera di gran tempo, e eoa 
tanta celerilà, che vi parve nato da sè tutto intero, o d'at- 
tronde portatovi per incantesimo, e al padrone, che tutto 
faot 3i sè per la mara-viglia il riguardava, mandò dicen- 
do aU'orecclilo, Se co pacto homìnes ulcisci et rcmunerari 
■posse. W io, a tiscontrare in queste due fabrìche ì due 
stad de'nostiì corpi, in terra cadodiì, e in ciclo immor- 
tali, qui, come disse l'Apostolo (a)' fn ignobiUtale, colasti 
In gloria, mi rif& indietro a vedere Iddio, presa una sem- 
plice zoUa di terra, maneggiarla, formarla, e con ammi- 
rabile magistero, fabricaroe la cosi bella abitazione alla 
bellissima anima d'Adamo, qnal ne fa il corpo: del quale 
non è qui luogo di farsi a considerarne i miracoli dt bel- 
lezza ed'arte che TÌ si contano ad assai più che le membra. 
Il vedo posda, in pena dett'arere Adamo fallita l'ubbi- 
dienza a Dio, dato ad atterrarlo la morte , a dissolverlo , 
c ridurlo a cosi poca polvere in un sepolcro, che chi gia- 
mai, al Tcderla, direbbe , Questa fu corpo umano ? Cosi 
eccovi somigliante a quel di Dio 1' Ulcisci di Seslio. Ma 
il Remunarari che gli vien dietro , col rifàbrìcarsi del 
medesimo corpo, chi pnà dire a quanta perfezione, pregio, 
magnificensa, bellezza tìtunir&TnDix ho- nestìeii m chi si 
prenda a farmene descrizione a discorso. Hallo fatto s. 
Paolo, colà dove ragionando di Cristo (h), Beformabit 
(disse^ corpus kumìlilaiis nosirm conjii'uralum empori cla~ 
ritalis suce: ne si potea dirne più a dir tutto. Bifabrichi>- 
ransi i nostri corpi, e a dover riuscire abitazioni degno 
dell'anima beata , nella quale abiterà Dio in gloria , si 
formeraoBO allo stesso modello, sn] medesimo ordine, con 
la medesima somiglianza del beatissimo corpo che ha 
l'unigenito Fìgliuol di Dio. Niun me ne domandi più a- 
vanti ; pcrochè , per quantunque gran dirsene , mai non 
potrebbe dirsene che non fosse meno ^ questo. E come 
già quel Poro (c), valorosissimo Re impano, vinto e preso 
in batta^ia da Alessandro , al richiederlo del come desi- 
derava esser trattato, rispose, che Dan: a wggiaiLtogli , 

(>) I. Corinl. i5. (b) PìtUip. S. 

(cj Pìut. in Ataxand. at de Jori. ÀUx. or. i. 
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di specificarne alcuna cosa in particolare, ripigliò, GoIVa- 
xer detto Da re ho detto quanto in genero d' onorevole 
e splendido trattamento 3Ì potua dire, lo aUrusì.ncl dirvi 
clic avremo i corpi riformati a somigliauza di quel di 
Cristo , ho detto quanto di maestà, d" amabilità , <Ii bel- 
lezza, di splendore, d'immortalità, di fiottigli e zza, di pregi 
c doti gloriose , non potrebbe nè dirsi nè pensare , per 
quantunque dirsene e pensarne. 

Tanto dunque al corpo? Or che sarà dell'anima ? Una 
sustanza materiale può Iddio assottigliarla, può condurla 
a cosi elevato essere di nobiltà , eli' ella divenga Corpus 
spiriiala (a) : lo spirito ( chè tale è 1' anima per natura ) 
che diverrà in Dio , se non cosa divina ? Ma chi ragio- 
nandone ne può esprimer nulla , e pure in quel mede- 
simo nulla non ragionarne moltissimo ? Avca Plinio il 
secondo descritta in quel suo vaghissimo stile una villa 
diligentemente ricercata in ogni sua parte più degna dì 
rappresentarsi j ma su la fine avvedutosi , la lettera che 
conteneva quella distesa narrazione essergli riuscita lunga 
oltre a quanto parea convenirsi al brieve componimento 
che di sua condizione è la lettera, ne soggiunse all'ultimo 
la difesa, dicendo, iKi» epistola </utB describit , sed villa 
qua descrihitur magna est (b). Or se in così ampio c 
nulla men dilettevole argomento, qual'è la felicità d'un'a- 
nima beata, mi distendessi a lungo, chi potrebbe ragio- 
nerolmenfe dira^ se non, La gloria non il discorso esser 
grande? Pur nondimeno , in riguardo di chi tanto ama 
la brevità , abbreviamo il ragionare dell' anima gloriosa , 
ricordandone solamente l'intendere e l'amare,- e in que- 
sto medesimo ristringianci a quel meno che si potrà. 

La sete dell' intendere e del sapere è proprietà innata 
aUVomo, e gli arde in petto al pari dell'amore che in lui 
è della verità , oggetto , fine , riposo , beatitudine della 
mente. La verità poi, abbiamo parecchi testimonianze di 
s. Agostino, non v'essere nè qui giù, nè in cielo bellezza 
vhe la pareggi; adunque amabile altrettanto che bella , c 
quanta amabile , desiderata. Ricordami di qucll' uno de' 
sette savj antichi , Solone legislatore de gli Ateniesi , 
(■) I. Cor. i5. (b) la. 5, rpiit. G. JpolUaari. 
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venuto inienno a morte, si che già era all' estremo, e per 
Intorno al suo letto nna fiorita corona d'amici e filosofi, 
adunatisi per accompagnarne coli' onore di quell' ultimo 
ufEcio la dipaitenia del mondo. Or questi, avvenne, che 
ragionando fra sè mossero quistione dì non so qualo 
argomento , e ne disputavano sotto voce , ma non s\ che 
Solone non ne udisse alcuna cosa più che il Lisbiglio : e 
a quel snono di sapienza , desto dal sonno della morte 
che già il prendeva , tutto riscossesi , aperse gli occhi , e 
adunatosi in mente quanto gli rimaneva di spiriti , levò 
il capo , e tese verso loro gli orecchi. Dimandato , A che 
volere quel muoversi? e di che abhi sognasse? Di nuH'al- 
tro (disse) che udirvi, Di cum islud, quicquiil est, di: quo 
dispuialis, percepero, moriar^a). Cosi grande è il desiderio 
dell' intendere c'I diletto del sapere , eh' eziandio un tal 
pochissimo d'esso può rendere insensibile l'agonia e con- 
solata la morie. Quindi ne gli uomini di profondo !nten< 
dìmento, il dimenticar sè medesimi , per fiu tal volta a 
non ricordarsi di dare il bìsogttevole sovvcnimento al 
corpo; rapiti e trasportati, come suol dirsi , fuori e lon- 
tano da gè medesimi, si come tutto altrove che dove sont^ 
e non si avveggono d' essere : pure essendo vero , eh' essi 
allora si truovano più che mai in sè stessi, peroché ri- 
tirati co' lor pensieri nella più alta parte dell' uomo, e la 
più vicina a Dio, ch'è la mi:ntc. Ma lo scibile , eziandio 
nel puro e basso ordine disila natura, quautg è poco qui- 
giù? quanto inviluppato? e di quanta caligine d'oscurità 
e dubbiezze misto e intorbidato! Ogni quistione proposta 
a diiSnire riesce un laberinto , in cui qua:. . entiano , 
seguendo 1' orme de' condottieri delle ior sette , lutti per 
diverse vie s' aggirano, pochi si scontrano , miracolo è se 
niun n' esce. Oltre che , come delle Forcidi finsero eoa 
mistero i poeti, ch'essendo tre aveano un soVocchio cVera 
proprio di ninna e commune a tutte , c bisognando ve- 
dere, il prendevano or questa or quella: altresì noi, e non 
fintamente, ci prestiamo gli occhi 1' uno all' altro, facen- 
doci a vedere Qon la veduta altrui, cioè imparando da chi 
ha insegnato: ond'è che la più parte del saper nostro, 
(a) Tal. Affli. ii6. a. c. 7. 
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manca del maggior suo diletto, cb'è il trovare. DomaD- 
datc poi all' antico medico Celso , onde fosse o il primo 
nascere, o il secondo crescere della medicina? e rispon- 
deravvi, che da gli uomini studiosi, ì quali consamandosi 
nel capo il Gore de gli spiriti necesnrj alle naturali ope- 
razioaì dello stomaco , ammalavan sovente: quindi la 
niediciua ne profittò r Hanc maxime requirentibas , qui 
corporutn suorum robora, inquieta cogilalione , noctuma- 
que vigilia minuerant (a). Tanto costa il far la vìa da 
giugnere al sapere, cb'è lo studiare. Perciò Platone (b), il 
quale in più d' uno de' suoi dialoghi avea ins^nato , il 
sommo bene, e perciò la lieatito^e propria dell' -uomo 
esier posta nella contemplazione della Verità ; avvisato dì 
poi, verissimo essere quel famoso detto d'Ippocrate(c), f'idi 
brevis ars hn^a; e l'arte stessa, cioè il sapere nell'apprea- 
decsi, abbreviar la vita, come al battere col focile la selce: 
perciò, e per Io vedere die qui facciamo la verità in bar- 
lume, non akrìmeuti di quello che i pesci io fondo al mare 
discecnono le stelle a un qualcLepoeo lucicar cbe le T^- 
f^ouo, concluse (e glie l'approvò s. Agostino (d) per bene 
c conseguentemente didotto) l'anima nostra essere per na- 
tura immortale, e avere, dove cbe sia, un più felice stato, 
in cui, senxa davanti a gli occhi il grosso e mal tessuto 
panno di questo corpo terrestre , la mente e la verità si 
veggano a facma a fiiccia svelate. Intanto qui, a cagione 
dell'essere cosi rari qne'savj che giungono a levatsi col capo 
sopra '1 commune de'letterati, gli oaoriamo con tìtoli di 
sovrumana grandezza , sino a chiamarli divini e trisme- 
^isti, che >'. npstra lingua suona tre volte massimi. Somi- 
gliantemente al dare che gli antichi solevano (e), nome 
di cieli alle punte delle montagne che si lievano sopra 
l'altre; e per no cosi poco alsarsi sopra la piana terra, la 
terra di qnelle cime ne perdeva il nome, por tuttavìa ri- 
tenendone la natola. 

n fio' ora discorso dell' ardoatistinw sete innatacì dì 
sapere t e dell' ìacomparabil diletto clie proviene dal sa- 
ziarla , e del tanto di fatiche e di tempo e di saniti che 

(a) Prof. Ut. I. (b) La. de Sxp. d* Itg. M in fkadon». 
le}Jpkar. i. (i)J>» immort. alt. (e] Atti, 14. 
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l'imparare ci costai e del cosi poco cbe a coti gran costo 
giuDgiamo final mente ad intendere, m'era uecèssarìo, co- 
me gli scuri foD^i nella pittura, a lame risaltare i chiarì. 
Pcrochè, quanto lìlieva ora il dire, cbc messo piede 1' a- 
nima d'un Leato in cielo, eziaudio se qui giù fosse pastor 
ili pecore o montaaajo, ia affacciandosi a Dio, in met- 
tendo gU occhi delift mente avvalorati dal lume della 
f^ria, nel divìn Verbo, dia, senza pìà, vede, intende e 
sa tanto , che tutto insieme il sapato da Adamo fino a 
Salomone, stati i due più colmi di sapieuza, e da questo 
fiuo all'ultimo de' puri uomini che cliiudcrarino il mondo, 
non è più che sapere da fanciullo, rispetto a uu vecchio 
e coDsumato maestro ; e'I loro intendere e veder le cose 
essere comò ài chi descrive con uno stecco nella polvere 
i cieli d'nn palmo di dìametroi e vi distìngue e appunta ' 
nelle loro sfere i pianeti e le stelle, nspetto a chi li pas- 
seggia e li misura essi stessi , e ne comprende dì veduta 
l'ordine, la grandezza, il moto, gli aspetti, le influenze, 
ogni cosa. Giuseppe fa) scrittore eloquentissimo, islorlco 
e sacerdote ebreo, e in premio de' suoi lihn , onorato da. 
gl'imperadori Vespasiano e Tito, con dedicarci una sta- 
tua in Roma; pervenuto nella sacra istorìa a Hoé, e det- 
tone ch'egli vìsse novecentocinquanta anni, si fa a render 
ragione dell'essere convenuto che quegli antichissimi uo- 
mini durassero una si gran misura d'anni in vitaj c almeu 
fdicc (6)) esserne Lisognati a ciascun di loro seicento , 
perochè tanti ne comprende il periodo dell'anno glande; 
cioè del compirsi tutte le variazioni che fra sé fanno i 
cieli , fino al tornarle da capo , ripigliando il medesimo 
ordine già trascorso. Ma quanto a ciò, il vero si è, che 
l'astronomia, sempre meglio rcllìficala, troppi a dismisura 
più secoli ricLiedi; a cojnporne quell'anno grande: e s'e- 
gli piir v' è , forte non v' è olii si ardisca a diffiuinie i 
quanti, lìcu so io per verità, clic quel mio pecorajo ch'eti- 
tca coll'anìma beata nel paradiso, per giunta accidentale 
alla vision beatìfica e intuitiva, ha il vedere e intendere 
con uno sguardo di mente quanto tutti gli osservatori de' 
movimenti, della grandezza, delle operastoni de'deli nou 
(a] Uitroigrat, Ja Scr^t. {^) Jntiquilal. judah. lit. i. e. ì. 
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han fin'ora potuto in tanti Eccoli, uii potranno in tulli i 
tempi avvenire, comprendere. Lo opere di Dio non dcL- 
liono rimanersi al Lujo, senza intenditore che ne vegga, 
e ne intenda lo stupendo artificio, per età veramente sono 
quante creature altrettanti miracoli , e ne ammiri e ne 
lodi l'artefice. Ma in questa vita, miseri , noi possiamo : 
essendo. euandio ì più acutissimi ingegni spuntali c ottusi 
al penetrare tanl^oltre. BimaOB adunque Tesserci liserbalo 
il vederlo di là, per giunta della visione di Dio. 

Ob! (disse Socrate ad Agatone, a cui scdea vicino nd- 
I' amoroso Convivio di Platone ) Ob me teato (a), se la 
sapienza cosi s'istillasse dall' un' uomo Dell' altro, sol per 
ìstargU vicino, come l'acqua d'un vaso pieno si va a stilla 
a stilla infondendo in un vuoto per quelle fila di lana 
con elle si feltrano i liquori! Così egli , esprimendo da 
giuoco uu desiderio che non poteva adempirsi da vero. 
Ma bene in cielo s'avvera l'empirsi un'anima di sapienza, 
e non a slille e a stento, ma quanto n'é per suo merito 
capace , e senza piik che mettere una volta gH occhi in 
Dio. £ ad imagìnarne il come, secondo l'imperiètto modo 
d'intendere che abbiamo, dico a me stesso; Se afCssando 
di qaagiiì lo sguardo nel sole , io vedessi unitamente e 
distintamente in lui ciò ch'egli con la sua luce c col suo 
calore opera nella natura ; non ha dubbio , che con quel 
solo sguardo vedr^ quanto è di visibile al mondo : con- 
cioùeoosache opet^one del sole in suo genere aia quanto 
ne'cieli, ne'pianetj, e credo ancor nelle stelle, e negli cle- 
menti, e ne' corpi misti, non solamente per generi e spe- 
cie, ma in ciascun loro individuo, sì altera, si trasmuta, 
sì mantiene , bi camliia: ed oh ! qual' estasi ne' pensieri, 
qual beatitudine nella mente mi cagionerebbe una lai 
veduta! Ma ella in fatti non è in ninna guisa possibile 
ad aversi, eziandio se gli penetrassi coli' occhio per fino 
al centro; perochè il sole non ba in sé altro che gli stru- 
menti delle qualità universali e indeterminate, per modo 
clie le diverse loro azioni vengono specificate dalle di- 
verse nature, le quali una medesima sua qualità ricevendo, 
l'adoprano secondo i principi Ior.proprj,a formarne 
(i) Piala in Conviv. vel de Amore. Hi. aS. 
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laTorì, non sQlamcotc fra sé diTcru, ma eziandio Contrarj. 
Ma nel Divìn Verbo, per cui Omnia facta siati (a), o in 

cui, come sicguc a dire il teologo s. Giovanni Quod fa- 
ctum CSI, vita erat , sono tutte le ideali forme de gli es- 
seri, eterne, iiicorrottiLili , non aecidtinlali , non morte; 
nè v' è in tulio il possibile a prodursi , cosa la quale In 
arie ( come parla s. Agostino della Sapienza del Verbo) 
non sì conosca meglio, e in modo e in essere più perfetto 
ehe mirandola in Icì atessa. MuUam enim differì (dico (b) 
il Santo ) utram in ea radane cognoscaiur alii/uid secun- 
dum ijuam factum sit, an in se ipso: sicut alilcr scitur re~ 
ctiludo iinearum seu veritas fii^urarum cum intellucta con- 
spicitur , aliter cum in pulvere scrihitur. Quanto poi si h 
alle operazioni dell'ordine sopranaturale, le qui segretis- 
sime disposizioni della divina providenza, gli effetti a noi 
tanto ammirabili qnanto straordiuarj, or della sua pietà, 
or della sua giustizia , e quegli spaventosi perebè della 
predestinazione; e, quanto a ciascun dì noi, la serie, come 
suol dirsi, l'ordine, e la via per eui condotU pervenimmo, 
sua mercè, all'eterna beatitudine, sono a'beati, come og- 
getti d'altro essere più sublime, così d'altra più isquisita 
consolazione il veilerli. V'è appresso un'illustre Platonico 
memoria d'Alessandro (c) , clie ito per gran viaggi e gran 
patimenti al tempio di Giove Ammone, quivi altro non 
domandò a quel famoso oracolo, che, dove fossero aperte 
le prime fonti del Nilo? Dove 1' origine e la cagiono di 
quel suo mirabilissimo allagare cbe fa le pianure dell'E- 
gitto, senza mai variare il tempo in che ogni anno gonfia 
e ^^MJCCa ? fi perchè or tanto , or meno, or più ? e dal 
troppo e dal poco la sterilità o 1' abbondanza? c di quale 
strano paese portava quel fior di terra onde veniva sì tor- 
bido e lotoso? Chieselo , ma, risposto o no che gli fosse , 
nulla ne intese , senon che Arcanum Natura caput non 
jirodìdic idiì (d). Or quello ehe intorno a' segreti consìgli, 
a' tremendi giudicj, alle impenetrabili disposiEionl dell'oc- 
«ulta previdenza e governamento di Dio , ha per noi di 

(a) r..gj«ji ,. Agoit. iract. i. in Joan. Ih Genesi ad Ut. lit>. 4. e Ut. 
5. c. 34. eie. {1,)Db OV'.JJel ii. c. 30. 

(c) Miuim. lyi: Str. (il) Cucdn. lit. i«. 
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qua le fónti non possOnli a rinvenire, nè altro ci risponde 
Sà^o a doman^i^tiene, senon quello che già il Salvatore 
a s. Pietro Quod ego facia tu nescis modo ; ci riserba al 
di là il Sciei autem poslea (a). Ivi se ne Tcdraiino le fonti 
originali, abissi di sapienza altrettanto limpidi che pro- 
fondi: ivi, il perchè dell'innondare le acque del salutevoi 
Lattesìmo questa parte della terra, e non ancora quell'al- 
tra: ivi I il come delle sorti nelle gratuite elezioni e ne^ 
giusti rifintì: e'! crescere per alcuni a cosi alto segno la 
piena delle grazie celesti , che sembra una dismisura ; ad 
altri compartirsi alla misura del Lisogiicvolc per la salute. 
Ivi, l'onde sien procedute le trasrautaiioni delle provincie, 
de' regni, de gl'inipcrj, delle monarchie, e col cambiare 
signoria e padrone aver cambiata legge e religione. Tutte 
e innumcrabilì altre lor somiglianti opere di mistero , a 
noi visibili ne gli effetti, come nell'Egitto le innondaiioni 
del Nilo; ma non possibili a rinvenirne il capo, e nelle 
più d'esso comprenderne pur solamente per coiighicttura 
verisimile il perchò. Per noi di qua, il volume de'liheri 
disponimenti c decreti di Dio, oltre all'essere involta e 
chiuso tntto dentro sè stesso, ha i sette suggelli che all' a- 
postcdo s. Giovanni (£) furon mostrati in segno d' impe- 
netrabile segretezza; a que' di là tutto è aperto : pcrochè 
qnal delle cose convenienti a snprrsi per 1' intera loro 
beatitudine si ticn celata, se Ipsa Dai sapicidia oslcndil 

Portianci oramai coli' ultimo passo allo scnmWfivolc 
amarsi che fanno qncllc anime forLunale. Nè io ne parlo, 
listretlo alla misura di quel solo poco che può altrui sera- 
brarc il nuli' altro che semplicemente amarsi : anzi , o io 
nulla veggo in tanta luce dì verità e di gloria, o indubi- 
tato è, questa essere una così grandissima parte delle ac- 
cessorie alla sustanzialc felicità de' beati, che non saprei 
làrmi al dove prenderne altra maggiore: conciosiccosa che 
natura o proprietà di quella perfettissima dilezione con 
che i beati n amano, è il fare, a forza d'af^rovazione, di 
oofiijnacàiiieiito, d' iatimisaimo gaudio, qnan propria di 
MJoan. i3. (b) Jpac. 6. 



Digilizedliy Google 



UBACI phjjio iu() 
ciascuno la beatitudine dì tatti ; non altrimenti , cbe se. 
ciascuno fosso nel cuor di tutti, o tutti il fossero in quel 

<]ì ciascutto : cosi gioiscono e cosi godono l'uno della feU- 
cità dull'altro, come di sua propria , u ne rcudono grazie 
e lodi a Dio , e deutro sè ne trioufano di couteutezia. 
Ciance filosoGclic, anzi a dir più vero, poetiche, e pcrciù 
da Platone (a) messe avvedutamente iu l>occa ad Aristo- 
fane, è quel celebre in doTÌua mento che fa Vulcano sopra 
due intimi amici: lor desiderio essere, ch'egli, adoperando 
il soUil magistero dell'arte sua , II metta ameudue nella 
fornace , e al riverbero delle punte di quelle sue discre- 
tìssiine Camme li llquefaccia, e ben bene strutti e per- 
miscliiati l'uno nell'altro, li rifonda, e di due ne formi 
un solo', in cosi stretta uuione , che durino inseparabili 
l'uu dall'altro, Tarn in ìiac vUa, quam in futura. Un tale 
non fautastieo e disconcio, ma reale e sincero immedesi- 
marsi senza confondersi, e divenire altrui senza perder sà 
stesso, il vederlo è del ciclo, il provarb è dc'beati, l'ope- 
rarlo è virtù del fuoco di quella inestinguibile carità , 
onde colà tutti ardono: il quale in altra più ammirabile o 
più sublime maniera che di permiscbiarc materialmente 
i corpi, strìnge insieme ed unisce le sntme ad essere tanto 
Qua in tutte , e tutte in una , quai^to il fa e'I può fare 
queir amarsi 1' un 1' altro &cut se ipsum , che ivi è nella 
sua ultima peifcEÌonc. Che so nella Gerusalemme terrena 
pur si giunse a tanto iu quel die è vincolo di carità, e 
santa unione de' cuori, che di qu e' primi della Chiesa 
nascente fu vero il dirne (&), MullùudinU credeiiiium erat 
cor unum et anima una, e ne seguiva un tale accommunar 
de' beni, che non potca farsi maggiore, per quanta i beni 
della terra il comportano : N<:c quisquam eorum quee pos- 
sidahat aliquid suum esse dkvbat , sed eranl illis omnia 
communia : a quanta proporzione de' dirsi ma^ìore la 
carità de'beati iu quella celeste Gerusalemme, della quale 
]a terrena era una macchietta, iin'ombra? Quanto ivi quel 
Cor unum e qaeW^iiima una? d'altra troppo più intima 
unione, cbe non già la tanto celebrata di quelle due ani- 
me reali , Gionata e David , quando jlnùna Jonathce 
(a) In Canvivio. Dt Amort. ^ (b) ^'t- k- 
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amgìiitinata est aninux Davìd,et diloxit eum Jona&as guati 
anìiBff* tuoni (a). Quanta quell'/i/» omnia communio? per 
modo, che noti lasciando d'usser suo il suo bene a ciascuno, 
pur divenga commune ; godendo tutti gli altri del mìo 
privato, non altrimenti che se fosse lor proprio , ed io 
scambievolmente de' loro, al par che se fossero miei : ciò 
che a liene intenderlo, A un'essere ancor qadlo che non 
li è, e nn possedera ancor qaeDo cbe non à ba. 

Basilio il Magno, e Gregorio Nazianzeno il teologo, ù 
meritaron da vero qnel titolo di Reliquie del secolo ito~ 
TO (li), cbe l'antieliilà diede a Polcmonc c Grate filosofi , 
pcccioclié fedelissimi amici. SI nuovo c raro ^ travare in 
lucra dac che si amino sinceramcttto e dì grati cuore, che 
in averne un tal pajo, si mostrano a dito come miracoli, 
e n rqtntan cosa de'tempt mai non istali senon nel mondo 
ìmaginario de* pootì. Or questi, do' quali ìo parlo, amen- 
due santissimi c spienti ssÌidÌ, dottori della Chiesa, ve- 
scovi , vcrgiui , e monaci ; noi ( dice il Nazianzcno 1' un 
d'essi ) sLudiavaiuo giovani nella famosa Atene: e se l'a- 
more ba per suo ol^iictto il bello, eh' è uno stesso dire , 
die il buono, amavamo l'uno nell'altro quel di che nulla 
puà trovarsi più amabile, perocbè nulla più bello , Iddio 
e la sapienza. In questi era tutto il nostro amore, e tro- 
vandoli l'im neiraltro, tutto l'amore dell' un di noi era 
scambievolmente ncll' altro. Ahi che dolci e cbe amare 
lagrime al rammentailo! Amendue faticando del pari e 
stadìando a pmova, correvamo avanzandoci a gran passi 
incontro alla sapienza, non -però v'era fra noi gara d' in- 
gegno o emnl^one di |àù sapere ; e pur v' era fra noi 
continua emnlaùone e gara, e se vogHam dirla cosi, una 
disunione di consentimento , una contrarietà d' accordo , 
una guerra pacifica , un tal vincersi , clic chi oca vinto 
vinceva. E ciò in uull'altro cbe cedere iu tutto egli a me, 
ìo a lui: pcroché ciascun di noi avea per sua propria 
l'esaltazione e la gloria dell' altro ; e come l' uno stimava 
più di sè l' altro, più glorioso gli pareva esser nell' altro , 
che in eè. Poi so^ngne: Vna utrique anima videhaùtr 
duo corpora Jirem. Vlsrqus in aliero, et apud ailerum 

Cu) ■■ Mte- iS. (b) Lairt. in Cratett. 



poiiii cramus (a). Per dare tatto il suo Gaimeato a questi 
ìmagiui: di due fatti uno per amore ìa terra, c con ciò 
avere i propij beni a commane, m'à aecessarìo »ggia- 
gnere quel tarito celebre fallo della vecchia reiiut SÌù~ 
gamLu, madre di Dario, quando entratole nel padiglione 
Alessandro, del quale ella era prìgion di guerra, e con esso 
EfcslioQC , ella a questo, che al giudicarne da gli occhi 
,-ivi;a più del personaggio reale , credendolo Alessandro , 
iuchiuossi; ma ammonita del fallo, e tulta gìnocchioDÌ, 
scusandosi ignorante del vero, perchè nnovo a mostrarlesL 
quel generoso He, iVÒR trrasti, materie Sste),nam et Ide 
Alexander est (i). Tanto si amaTan qoe' doe , che qaal 
che si prendesse dì loro, era prendere T altro in luì: cre- 
scendo il minor nel maggiore, senza impiccolirsi il mag- 
gior nel minore. Di tali, o santi, come ne'priuii due, o 
come in questi, solamente magnanimi spiriti di scamLìc- 
Tolc amore veduto in terra , ben si forma una copia di 
quel cb'è fra le anime beate , e fra tutte le gerarcÙe de 
^ angioli fra sé e con esw, in paràdiso, Tero è che non 
senza quella gran differenza clie sarebbe fra un vero na- 
scer di sole a un dipinlo col pennel d' un carbone: chè 
nulla meno distante in sublimità c finezza ò l'amor dì 
(juajjiù da quel perfettissimo de' beati. 

E forse, come qui in terra, secondo la bene ordinata 
disposizione e la necessaria diversità de gli stati, t' ha 
princìpi e snd^U, gervidori e padroni, savj e idìolì, po- 
veri e ricchi , nomini dì conto e dttadinì e nobili , avvi 
ancor nel cielo cotali differenze , avvegnaché non come 
qui giù, iuvidiose e spiacevoli? Se dirò cbe tutti vi sono 
principi, tutti re, tutti padroni , e ricchissimi e sapientis- 
simi , e che che altro si voglia in ragione dì beni, non 
avrò detto nulla, rispetto al dirne sol questo, che tutti 
sono figliuoli eU Dio. Evvi non per tanto fc& essi-, corno 
ahbiam detto , differenza di gloria nel più e nel meno , 
secondo la più o meno prcmiuenza de* meriti ; ma cia- 
scuno sì contento e sodisfatto del suo, che non gli può 
cadere in cuore desiderio d'essere altro da quello eh' egli 
è. Come le corde in una estera hanno il suo particolar 

(>] QrM. in/m. Satilii. (b) Curi. t3i. 3. 



suono cisi^cnoa, e oiascutia, le avesse intendiioeiito e af- 
fetti amerebbe d'esser non altro che quella nota di snono 
acato o grave ch'ella è, peroché tanto non potrebbe esser 
meglio coli' essere altrimenti , quanto o più tesa, o più 
lenta , e per ciò di suon più alto o più Lasso che fosse , 
non avrebbe il diletto di face e di «entire l'armonia col- 
l'altre. Sic ilaque (disse (a) a maraviglia bene s. Agostino) 
hahehU donum alias alio ni'mus, ut Iioc quoque donum 
Jiaheat, ne velit ampUus. 

In somma, per epilogare iu hrievi parole (c me le detta 
l'arcivescovo s, Anselmo) quanto dell'amor de'beati, ani- 
me e spiriti angelici, fra sè e con Dìo può dirsi, e quanto 
in loro se ne deriva di bene, Si amicilia (delectat) dili- 
gent Deurn plus quam se ipsos; et invicem , tamauam st 
ipsos} et Deus illos, plus qu^m iiU se ipsos: quia uU, illam, 
et se, et invicem per iUiim; etiUese,a ilht per se ipsum. 
Si concordia, omnibus iltis erìt una ttoltmtas , qtàa natia 
iUis erit, nisi sola Dà vobmtas. Si polestas, omnipotenles 
erunt voluntaiìs suae , sicut Deus saie ; nam sìcut poterit 
Deus quod volet per se ipsum , ita potermi ilU quod no- 
leni, per Deum (6). 

Kimarrebbemì ora , non per liben eledone , ma per 
istretto debito coU'ai^mento, il soggingnere alcuna pruo- 
va di quello, senza che la beatitudine non sarebbe né po- 
treblie chiamarsi altro che fintamente beata; ciò ò la per- 
petuità del durare, e l'esserne i beali tanto lungi da ogni 
possibile ansietà e dubbiezza sicuri, quanto Iddio è ve- 
ritiero della sua parola, ed essi glie la possono leggere in 
fronte svelata e chiara a quel medeùmo lume di gloria 
con che ne veg'gon la faccia. Ma atteso 1' andar cbe il 
ragionamento farebbe soverchio a lungo, se gli contìnnas- 
simo ancor questa parte, trasportcrolla a due soli passi piu 
oltre; perochù jin:lLi;iido un poco a riicontro la terra col 
ciclo, e le beatitudini Icll'uno c dell' altra, ne compare- 
remo nel discorso seraente beni con beni, nell'altro ap- 
presso durazione cju durazione. 

(») Di Civ. Ihi ì. tt e. lOt. (b) Jh Proi, e. aS. 
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/ beni delia terrena JèUcild posti a riscontro iWbeni Jeila 
cekstiale; e conseguenti che ti ^ducono dal compa-^ 
rarli. 

CAPO SESTO 

Ma che Ito io fatto col quantunque prolisso ragionar 
(Iella gloria de' beati e gloria nostra, in quanto ora è Tul- 
limo nostro fiiie al consegnirsi, e fra non molto, volendolo 
Iddio, e Don disvoUmdnlo noi, «arà il sommo nostro ben» 
col possederla? Paté assai mi parrebbe aver &tto , se dì 
quel]' eteme bellezze v' avessi dato a vedere niente pia 
che della faccia di Mosd eccessivamente luminosa, e ia- 
comparaLìlmcntc bella , ne mostrava il velo , con che 
uscendo dinanzi a Dìo per ragionare al popolo, la si co- 
priva. Egli bastava a poter far dire, e dir vero, ivi sotto 
è Idosé, ivi é quel suo volto fatto Ex cortsortìo sermonìs 
Dammi (a) , splendido come un sole. Per deiua che ne 
fosse la tessitura e grosso il panno , qualche scintilla ne 
dovca schizzar fuori, qualche raggio o filo o spruzzo dì 
splendori gìltarscnc per intorno, eoo un grande invaghire 
gl'Israelili d'avere occhi a'quali soDerisse lo sguardo d'af- 
fissarsi a vedere svelato in terra un volto di paradiso; ma 
non potendo per la lor debolezza più avanti» godevano dì 
quel poco^ e oc conghiettoravano u rimanente. E appunto 
della gloriosa faccia di Dio ben disse il Pontefice s. Gre- 
gorio (fi), che quanto d'essa Coniemplari nunc possumus, 
non est ipse decer , sed velamentum decoris. Ma , mìseri 
noi, che possiamo, stando in queste grossezze e materia- 
lità delle cose sensibili, e comprendere e molto meo ra- 
gionate di quelle tanto da noi lontane , (pianto in sè di- 
vine, del paradiso, se non come chi d' in sn la terra àk 
con la nta uno slancio verso le stelle , e lor veramente 
sì avvicina più che dianzi non eia , ma che prò di quel 
nulla al vederne o al sentirne più che prima di moversi? 
Adunque , ecco la via che ci rimane sola essa la vera a 
(a) Exed. 34. (b) Lib. 6. mc.i^L i. Rtg. 

Bartoli, UUimo fine. Libro I. 8 
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cbì sa bene ugacle , pei cui farsi ad intendere più da 
presso alla loro grandezza le cose infiniUmente grandi j 
fàoi intendere che la loro stessa grandezza ce le rende 
inaposólnli ad intendere : e questo tnedetimo non inten- 
derle, bene intesone U perdià > i no grandisùmo inten- 
derle: cod uscendo dello stretto dì Gibilterra a mare 
apertO) dióamo con istupore, e diciam vero, Ecco l'ocea- 
Do: fl ftTyegnacbè poche miglia ne scoprìamo della lar- 
gbesza, pochi pslnu della profondità, non per tanto am- 
miriamo come presente quell'immenso di più, che l'ima- 
^ado à dinane ùmile al vederlo. Ciò presupposto, io 
su qnel nulla che t' bo dato a vedere della beatitudine 
che ci aspetta colasù in delo , mi fo animo al porle in- 
contro qualunque esser possa la terrena beatitudine di 
quagià. L'una e l'altra per lo già dettone è nota quanto 
basta al discorrerne, e compararne beni con beni , e di- 
dome^ come andrò qù facendo, qualche utile conseguente, 

E ^miemmente , a me pare die dell' eterna felicità 
de' beati riesca in. bi& vero dò che a. Agostino afièimò 
vedersi tatto di avvenire della veritli; tmSa tanta amara 
come essa, e nulla tanto odiarsi. Evvi qualità più bene- 
fica al mondo, più desiderata, più gradita , più amabile , 
che la luce all'occhio sano ? nè più discara, più odievole, 

Eiù abborrita, che la medesima all'occhio infermo? Quello 
I cerca, e ne gode come d'una seconda anima che il fa 
vìvo; questo se ne schermisce come da nemica, e le ft^e 
davanti , e per non vederla , e vedendola piagnerne ài 
dolore, si fa di mezzo giorno il bujo d'una mezza notte , 
cbindeBdosi entro una camera ^ligentemcnfe intenebrata. 
Cosi la verità, dice il Santo: v'è chi 1' ama e chi l' odia, 
chi la cena e ohi la fh^ ; anù ancora i medesimi che 
l'amano per un verso l'orno per nn' altro, AmaiU eoi» 
iaetniem, odertmt eam redai^aeiuan. Quia emmJàtU no- 
lani, eljaììera voìunt, amant eam atm se iptam indicai. 
OJerunt eam cum eoi imù iWieat(a).Orqui voi sostituite 
al nome di verità quello di beatitudine, e 'non troverete 
parola del rimanente che non le si adatti come propris- 
sima. A chi non desta, a chi non ravviva tatti gli spìriti 
(■) Oui/ia. ìib. IO. e. a3. 



dell'allegrezza nel cuore, a clii non mette un'avidissima 
ecte, tin'ardealissima brama di sé, l'eterna felicità de'bea- 
tl, Cum se ipsam mdicatP Pnoasì altro che sommameote 
amare il Mnnmo bene ch'ella puosn altro die somma- 
mente detiderorlo? Or chi cosi l'ama LuceiUem, pm;e al- 
trettanto l'odia Sedarguentem. Perochè , come può sofie- 
lìnene il nmproverar eh' ella fa terrìbile e tormentoso 
altrettanto che vero, S'ella è il cosi gtan bene, che altro 
maggior bene non è possibile ad imaginare, come la pre- 
giamo noi cosi p04x>? come la dispregiamo per cosi poco, 
che a gnìsa delle vìlissime cose ci dà il cuore di Tenderla, 
e permutarla con un ^ccolo ben terreno , con nn mo- 
mentaneo piacer sensuale? Etti risposta che possa darai 
in Iscusa di tanta perrernti ? o sono ingrandimenti no- 
'etri, che fingiamo la beatitudine etema on cosi gran bene, 
e quinci la permuta iHisì disuguale, e cosi enorme 1' in- 
giuria che le ù £i ricambiandola con nn poco più ài nien- 
te? S'ella è pur bella quanto basta a tenere per totta l'e- 
ternità sospese e pendenti da lei coli' occhio, e col cuore 
rapito in un'estasi di stupore, che inàeme è nn paradiso 
di godimento, quelle innumerahili, quelle altissime meati 
angeliche di tanti ordini e gerarchie , e tutte a par con 
esse le anime de'beati, perochè bella quanto è bello Iddio, 
la bellezKa della cui faccia è la sua etessa j come non è 
intoUnlnle sconosca nsa nostra e oltoa^^o di lei il la- 
«ciarci andar gli occhi -e1 cuore perduti tUetro a queste 
niente altro che ombre masdierate d'una sottile scorza di 
■Iwlti, aolo apparente, quali sono tutte le cose terrene ri- 
spetto alle celesti? Finalmente, s'ella è di tal condizione 
Iteatitudine, che il suo dorare va tutto al pari coll'inter- 
mìnabìl durare dell'eternità , e tale il possederla sicuro , 
che mai non sc^rarerrà pericolo, mai noji ri %itk timore 
di perderia; che risposta v'è posribila a^darri in discolpa 
del ^ttar che cosi mattamente facciamo « poirieri e 
fatiche e sudori e patimenti e spese, per fin tal volta del 
sangue e ddla vita , tutto in ^en tu iàrci qui già una 
beatitudine temporale» maòcheTole , fugcptiva , la quale 
dove pur ci riesca il pià che esser possa dnrerole, e fe- 
dele, passa ella forse uè pure un momento di là della 
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morte ? e poi 7 che prò del passato nell' eternità dove sì 
entra e mai non paua ? Pnò trovarsi risposta , la quale 
abbia faccia tanto prosnntuosa, che si ardisca di contra-- 
porsi a questi rimproveri della beatitudine, e scusarsi ap- 
presso lei cosi giustamente Redareuenlem , senon quella, 
dello sconoscente servidore ricordato dall' evangelista s. 
Matteo (a), che in udendosi rinfacciare la ana evidente 
malvagità, tale il prese un orror dì sé stesso conoscentesì 
ìnescusabilmente colpevole, che tramortìtogU il cuore ìil 
petto e la parola in bocca, Obmutuii ? 

Chiamavi' l cielo é ntomo vi si gira. 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E Cocchio vostro pura terra mira(b'). 

Ma non fia indarno questo mirar la terra, anzi utile a 
maraviglia , si veramente che da lei si rialzino gli occhi 
a riguardare almeno una volta il cielo, per curiosità , se 

' non altro , dì tàr tra questi due ultìuù e rimotÌBsìmi ter- 
mini una scambievole comparazione. 

Sia di notte serena, e per tutto silenzio: altro non ci 
apparisca ìnanzi , che cielo e terra, altro non si oda che 
al ragionar di noi due. Vedete voi colasù quelle laute 
stelle che ci lampeggiano o scintillano sopra? Avvisatene 
infra l'altre quelle maggiori, che delle sei differenze che 
Te ne ita, son' dì prima grandem: quanto vi iate voi ad 
imaginare che àa, da presso al vero, il corpo dWa qua- 
lunque dì loro? Dìcovì, che a tenerci col meno che pos- 
sa provatamente affermarsene , ciascuna d'esse è quanto 
ottanta volte tutta la terra. Miracolo! or come pajono 
niente maggiori d'un carhoncello acceso? Oh! questo è 
naturale effetto della distanza, che col dilungare dell'og- 
getto assottiglia e smenoma l'aiolo della veduta : e la 

' distanza fra noi e le stelle é una dismisura dì spauo. 
Deh, facciamo c^uesta poca intramessa al discorso, pera- 
ché tutto da sè ci viene, eziandìo se non invitata. Ditemi, 
se Iddio vi guardi, non avverrà egli il medenmo dell'ap- 
parir piccolissime le grandissime cose del |»aradìso, ch'é 
tanto più sn delle stelle, a chi se ne tien nmotisùmo col 
(a) Cap. 91. Qi)Dmtc Purg. ij. 
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penaìero, oVè l'occliio della mente? a ohi se ne ìma^na 
lontanissimo dal vederle , perochS dìfièiisce il Tedene a 
quando già, sul morire , perderà di veduta i teni della 
terra? e allora che altro potrà quasi per istinto di natura, 
non solamente di fede, che levar gli occhi a que' del cic- 
lo?, e vogliam noi dire che li vedrà tanto grandi, quanto 
sarà lor da vicino? Ma chi n'è stato sempre da Inn^ in 
■vita, come n troverà loi da presso in morte? Qua' pen- 
sieri che mai non ebbe, qnale stima della beatitudine che 
mai Doa conobbe uè la pregiò, glie la mostreranno in 
quel punto si che da ycro il muova ad operare il blso- 
goevole pei coaseguirla? Ma proseguiamo l'iucominciato. 
Sono dunque le stelle punti di luce al vederle, al misu- 
rarle, corpi smisnratisùmi. Al contrario : questa gran ter- 
ni, àie &B ncn si £vide e compàrte in tuite provìncie , 
reami, ìmper), monarchie, ella, con tutti ì mari e gli o- 
ceani che la inondano e la cnoprono una si grau parte , 
che forse è la metà di lei , mirandola di colasù fra le 
stelle, quanta ci apparirebbe? Eispondovi, che la prima 
«juistione vuol farsi, domandando, Se nè pure ci appari- 
xeUie ? e dove si, tanto presso a un niente per l'estrema 
sua piccolezza, che dopo un lungo cercarla indarno , ben 
forti e bene aguzzi converrebbe aver gli occhi per nulla 
più che, trovatala, poter dire, eccola. Comparandola poi 
con tutto ( dirò cosi ) il vano de' cieli , evvi numero de' 
milioni e milioni delle terre che vi capirehbono dentro? 
Evvi: ma mente umana noi comprenderebbe spianato con 
adeguata estimazione: e tutto ciò ( convenutosi ne' pre- 
supposti ) è dimostrabile con evidenza. Or rilasciando a 
gli astronomi i loro spazj, e a' geometri le lor misure, che 
non mi son più. mestieri, dove io dicessi, Quel cli'é la 
terra rispetto al cielo , comparandone grandezza a gran- 
dezza, essere altresì vero della felicità terrena alla celeste, 
e della vita temporale all'eterna , non vi parrebbe ch'io 
avessi detto un gran che? Certamente: e pur questo gran 
che sarebbe tanto a dismisura meno del vero, quanto non 
y'è comparazione possibile a farsi tra '1 Snito e l'infìnito, 
il piccolo e l'immenso, il transitorio e l'immortale. Tutto 
è vero , né ragion per discorso , nè protervia per gara il 
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pn& ia niuna guisa contendere. Se dun^c fra* savj anti- 
chi, e maestri della moral disciplina, pia d'un ve ne ha , 
ì quali, filosofando sul necessario a segaire, insegnarono , 
nulla tanto valere ad innalzare, ingrandire, riempire il 
cuore umano di spiriti dispregiatori della terra, e di ciò 
cbe in essa non si lieva più alto che essa, quanto soUc- 
Tare il penderò alto fino alle stelle, e mirando indi qna- 
la terra cbiarirsi della piccola cosa ch'ella è rispetto 
a quel regno dell'animo e della mente , come essi chia- 
mano il cielo : JVec ante potest ( disse (a) uno di loro ) 
coMemnere porticus, et lacunaria ebore Jiiìgentìa, et ton- 
siles sìlvas, et derivala in domos fiumina, tjuam totum cir- 
cumeat mundum, et ferrarum orbem streme despiciens , 
sibì ipse ait. Hoc est iUitd puncUim quod inier tot gaites 
ferro et igni dividifur? O quant ridìcuH sunt mortalium 
termini! Quanto più è necessario a seguire il medesimo 
effetto d'un'altczza e magnanimità di spiriti, quali è degno 
che gli ahhia un petto e nn cuore cristiano , mirando 

n^Ù la terra da tanto più dito che dalle stelle , quanto 
elo empìreo , e quiri il paradiso , le sopravanza? a 
comparando fra sé i beni dell'ano e dell'altra, regno eoa 
regno , abitatori con ahitatori , ricchezse con rìccbeue , 
gaudio con gaudio , sicurezza con sicurezza , feliintà con 
felicità, vita con vita. Ma qual comparazione riman pos- 
sibile a farsi fra termini infinitamente distanti , in ciò 
ch'è natura, quantità , durazìone di beni richiesti a fare 
nn'nomo veramente beato? Deh danqae misero il cuor 
nostro! ma colpa nostra , che avendo il dove e l'in che 
tanto aggrandirlo, quanto è in grandezza di beni Iddio, e 
in ampiezza di vita l'eternità, noi da noi medesimi lo 
ci angustiamo, ristringendone i desiderj a qneste meschi- 
nità della terra, come le chiocciole in nn guscio, quanto 
solamente vi cappiano : e in ledendo tal volta su' libri 
D in udendo da' pergami le non mai a bastanza ingran- 
dite grandezze della beatitudine avvenire , ci sembra es- 
aere come chi sogna d'esser fatto re , e raddoppia il so- 
gnare, temendo di non sognare. Non ci proponiamo qael- 
l'etema leUcità corno cosa si indubitatamente nostra, che 
(«) &II«M Pn^t, ÌA. t. Nat. ^tUM. 
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non si nìcga ee non a chi non la vuole: e'I tiButarla è 
fare scamLio d'essa con un Lune illecito, Infinitamente 
da meno che essa. Altrimenti, se la mirassimo, qual senza 
dubbio ella è, tm bene inestimabile e nostro, e Ticino a 
trovarcene in possesso, quanto il far questo briere tra- 
gitto della vita, troppo ad ogouno più corta dì quello che 
la si finga o aspetti, come sarebbe in veruna guisa possi- 
bile l'andar perduto dietro alle cose di qua , non altri- 
menti che se 0 potessimo esser qui eterni e beati, o di là 
non v'aveise uè beatitudine né etermtà? Chi si è pur so- 
lamehte uba volta avvi<nnato coU'occhio a vedere , e 
coll'omcGhìo a udire <^nGl che della loro ineSabile felicità 
tanto (ù dicono i beati , qnanto noi ne pensiamo, saprà 
per isperienza aver detto vero s. Agostino (a). Ita desuper 
in silàitio soitat quiddam, non auiibus, sed menti, ut qui- 
cungue audii iliud melai Uedio ajjìciatur ad slrepitum cor- 
poraUm , et tota ista vita fiumana tumuluu et quidam sitf 
inatedwns audiuun superni cujusdam soni mmium dciecla- 
iias et iacomparabilis et inujxzbilis. 

Fa sentimento di Seneca , potersi affermare de' venti 
quello stesso, che T. Livio ne gli ultimi libri della sua 
istoria ( a noi con incomparabile danno perduti ) lasciò 
in memoria di Giulio Cesare: cioè, a coatrapesare i beni 
e i mali, le utilità e i danni che la republica ne rice- 
vette, le bilance battere cosi pari, che mal si apporrebbe 
al vero definisse, se meglio fora stato per Roma U 
nascere o no di quel suo primo Imperadore. Altresì 
de' venti ( ùegue a dire il filosofo ) comparatone il darli 
della natura coll'usarll de gli uomini l'ottimo fine di 
quella co' pessimi effètti di questi, rimane im:crtissìmo 
il definire, se l'averli riesca al mondo più giovevole □ dan- 
noso: e ^sputatone al disteso su le ragioni che ve ne ha 
per l'ima piatte e per l'altra, alla line discolpa e ginstifìca 
la benìficenza di Dio: il quale, oltre a parecchi altri gran 
beni antivedotì e voluti per migliorarsene gli uomini (6), 
/WiC(dìce) ventai ad ulterìoia nosctnda,Juisset enim 
imperìtum animai, et sine magna experientia rerum homo, 
ri circmua^>eretur aattdis soU firn. Or qneUo appunto 
(>) la ftal. 49. (b) Satv. qttmU l 5. e, uh. 
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ch'egli de' venti, io troppo meglio , i^uanto alla moUitii- 
dine e al peso delle ragioni prò e contra, il potrei dispu- 
tare de' desiderj , i qnali nella Tita nmana possono e fanno 
iucomparaliilinente più e ili bene e dì i^le , che non i 
venti nella nataca fma non to' qui altro, che adaUar loro 
il sentimento -e le parole di Seneca; averci Iddìo dati i 
desidet) ad uJierioranoscenda: al tri menti , bene infelici 
larenmo, se tù tcovassimo interamcute sodisfatti e con- 
tenti di qnel solo che ci può dar questa tena c questa 
TÌta presente: ma provando noi tutto dì, che per quan- 
tunque acquistiamo e godiamo di questi beni manchevoli 
e finiti, mai, non che trovarcene sazj , ma come sì é di- 
mostrato poc'anzi, col più avere più sì desidera; che al- 
tro è questo, che aver dentro di noi un'istinto d'usare i 
nostri medesimi desiderj ad uUeriora noscenda? cioè di 
là dal finito, già che nìun bene finito gli appaga; di là 
dal temporale , già che niun bene transitorio li sodisfa : 
e che altea i a dir questo che la heatìtu^ne eterna? la 
qaale gìnotì a trovare ^ano i deaidei^ del cuore umano, 
se riman loro appeU tu di atendersi ulteriora noscenda? 
quasi di là dall'ogni bene possa trovarsi alcun tene. 

Non mi sì ricorda senza inorridire , innumerabili ido- 
latri avere stimata una certa loro altra vita essere più 
gloriosa e più durabile che la presente, e senza più, da- 
tisi oon tanta foga di sjòrìto a portar verso lei dal desi- 
derio dì compirla, che dovendo ella costar loro le mi- 
dolle delle ossa e1 sangue delle vene , il sangue v'hanno 
speso e sparso, e consumatevi le midolle, e ciò che aveauo 
e ciò ch'erano , morendo allegri e giubilanti eziandio in 
terrìbilissime agonie: e quello onde il fatto ne cresce a 
dismisura, è, ch'e' non si credevano mica aver'anima ìm- 
ìnortal^ e per cons^uente non isperavano la beatitudine 
dì qua* campì elisj , cui sapevano esser favcde de' poeti ; 
ma la vita avvenire , per cui loro parca derrata dì cosi 
gran guadagno il perdere la presente, era null'altro che 
avere il nome in una istoria, rimmottalìta in una statua, 
la beatitudine nella memoria de' posteri, e una, come a 
dire, canonÌEzazionc nella celebrità della fama. Rimpro- 
vero alla viltà de| nostri cuori si giusto e al agro, che chi 
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sol sentet non ao cbe anima s'abbia, né che fede né die 
amore e sUma dell'etema felidtà. Ben so, ch'egli parve 
a Tertulliano un pensiero possente a fare ardere ogni spì- 
rito cristiano, non so se più. di carità o dì vergogna, e 
felicemente l'usò a rendere animosi contro a' persecutori, 
forti contro a' tormenti, franchi e sicuri contro alla morte 
i martiri del suo tempo i perochè qual difesa, qual ragion, 
quale scusa del non cUr prontamente na crìsl^nola vita 
per la vera beatitudine , mentre tanti idolatri si allegra- 
mente, si prodigamente la gittavano per la falsa? Ricor- 
date dunque ch'egli ha a gl'imprigionati per la confessione 
della fede di Cristo le strane e tormentose morti , alle 
quali tuttodì si offerivano gl'idolatri, sacrificandosi vit- 
time della gloria mondana all'approvazione , alle grida , 
alle forsennate lo£ del popolo, so^ugne (a) un tal di- 
durne per conseguente: Igilw si tantum terrencB gloricB 
licei de cùrporis et animi vigore, ut gladiim, ignem , cru- 
ccm, hcstias, tormenta conlemnant, sub prcemio laudis hu- 
mance -, possum dicere, modicce sunt islcB passione! ad con- 
secutionem gloiia; cccleslis et difiiue mercedis. Si tanti vi- 
trum, quanti margaritum? Quis ergo non libenlissime tan- 
tum prò -vero ìtaheat erogare , quantum alii prò falso! 
Giustissima deduzione , c degna di trovare tra noi tanlo 
peso all'assentirle col giudicio e comprovarla co' fatti , 
quanto è l'infinito eccesso con che la hcatitudinc eterna 
supera in ragion di bene la gloria temporale , avuta da 
que' miseri idolatri in conto di cosa più estìmahile che 
la vita. £ chi mi può contendere l'alTcrmarc altresì di 
questi quel che de gli antichi abitatori di Nìnive fu predetto 
da Cristo (i) che Surgent in judicio cum gencratione ista, 
et condemnabvnt eam? Provianci dunque a disfendere al- 
quanto più appropriato alla nostra niateria questo argo- 
mento, e vedremo che ne sicgne. 

Che un misero, o per infclìcìlà di nascimento o per 
isciagura di caso , privo in tutto della luce de gli occhi, 
inciampi e cada, overo, fallendogli sotto a' piedi il ter- 
reno, precipiti in qualche rovinosa apertura e s'infranga, 
il vederlo non reca maraviglia , ma compaasione; chè i 
la) M Mar^rit e. (h) Matik. la. 
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predpiij al cieco, col pur' essergli inanzi , non gli sono 
presenU, e tanto lia cieco il pìeds a non ìsfu^rli, qoanto 
l'occbio al non vederli. Ma se io, per farmi da me stesso 
una cecità volontaria , mi turo gli occti contro al sole, c 
n'escludo e rifiato la direzion della luce , che mi fa la 
scoperta all'occhio e la scorta al piede, poi, cosi orbo per 
ìspootanea elezione , m-arvento a guisa di fonennato a 
correre qua e là, e non veggo e non so dove, mnoa che 
dovunque il furioso capriccio e i pìS matti mi portano , 
se cado giù a rompicollo da un precipizio, e mi strìtolo 
e fracasso, che si dirà di me, altro, che ben mi sta quel 
ch'io volli? Cosi presupposto, riscontriamo il finto col 
vero. E prìmieramente , chi altn sono ^ue' primi cicchi 
per necesùti, che gl'iunnmerabili infedeli, de' quali le tre 
mag^orì parti del mondo , Asia , AGnca , America , e In 
tante isole dell'oceano , che lanno una seconda e graa 
terra io mare, hanno oltrenumcro popoli e nazioni? Gli 
sventurati vivono in tenehre , quanto il fossero quelle 
dell'Egitto, palpabili ^ perochè forse ancora non è appa- 
rita colà a farsi lor vedere la luco dell'evangelio. Posson 
gridare ancor' esu. Sol inielUgenlkE non ortas est notis (a). 
Siamo veramente cicchi jÌ naiivitate (h) , perochè da' no- 
stri padri e madri, con esso la luce materiale per gli oc- 
chi del corpo, abbiamo ricevuto quanto d'errori, altret- 
tanto dì tenebre spirituali per gli occhi dell'aoima. Filo- 
sofiamo e operiamo da bestia, tanto non sapendo noi (li- 
TÌsaici da esse,qnaato non sappiamo, un'avvenire perpetuo 
seguir dietro al presente manchevole, e al tempo succe- 
dere l'eternità , e dopo morte esservi altro mondo , altra 
vita, altro stato, a durarvi perpetuamente beato o mìsero, 
senza ma! pìà cambiare in meglio o in peggio condÌEÌone 
e fortuna. Nulla di ciò intendemmo ; anzi all'opposto , 
anima e corpo, insieme nati, insieme vivuti, ancor mo- 
rire insieme : la carne polverizzarsi in terra. Io spirito di- 
leguarsi in aria, E non pertanto, parendoci il sopravivere 
dopo morte , nella memoria de gli aominì e nella filma 
de' secoli , un vivere tanto più degno dell'tioitio, quanto 
piA dntevole e glorioso, a grande acqmsto d recammo Ì\ 
(a) SafUn. S. (b) Jìhr. f. 
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dar Ix vita presente Jd ìacambio di qodla lantastica av- 
veaire, eziandio solamente sperata. Tanto ci parve il graa 
bene un bene imaginario , solamente perchè in qualche 
maniera perpetuo, che, rispetto d'esso , nulla ci parve il 
reale, ma transitorio con la vita. Ahi! che non avremmo 
noi fatto per Veterna e vera beatitudine, dove a tanto 
amor di sé ci condusse la falsa e per bneve corso d'anni 
durevole? Cosi esn: e nn tal lor £re per gè 2 nn terril»'- 
lìssimo dir contra noi* non ciechi A nalivitaie com'essi ; 
anzi chiamati dall'Apostolo [o), Filii lucù, pcrochd, non & 
egli nata con esso noi la Ince della fede, e la verità delle 
cose eteme , che gaegl'infelìci non ebbero? e pure , non 
voglia il delo che per mille ragioni non sia pià vero di 
noi che de gVIsneuti il lamentarsene die Iddio fece per lo 
suo profeta Isda (fr) , dicendone , Qtt» caxiu nisì savat 
meus? quasi non meno àecià gli altri che il sono per 
ignoranza , rispetto a noi che noi possiamo essere altri- 
menti che per lapontanea elezione: perciò chiamati giu- 
stamente da Giobbe (c), BebeUes lumini: perochè come 
ispone il pontefice s. Gregorio (d), coloro i quali, Cogna~ 
seunC recta qate sequi dehent, et tamen teqid deqnciunt 
qaeB cognoscunt, btmini rébellet sunt. 

E per quanto io vegga, v^ tutto in contrario il &r no- 
stro, e quello de' poc'anzi ricordali da Tertulliano: pe- 
rochè quegli , imaginatasi , per ignoranza della fede che 
non avevano , nna falsa beatitudine , e presala per vera , 
in quanto non ne conoscevano altra maggiore, davano al- 
legramente per essa ogni br bene, fino d magrior di ta\.& 
che è k vita: nrà all'onesto, conoscendo, la beatìtndine 
etema esser la vera, la trattiamo da làlse, e di tanto nìnn 
pregio e valore, che si ha a non pìccol guadagno il per- 
mutarla con qualunque sìa brieve diletto o meschin gua- 
dagno della vita presente: nel che , due intolerabilmente 
grandi eccessi ^ malva^tà si commetlono ; l'uno , attrì- 
bnire quel ch'è proprio della heatitndine celeste alla ter- 
reua , raltro qndb d^ terrena alla celeste. H che fere 
mi à rappresenta sofnìgliaotissimo al sacrit^o d'Àrdio 

(c) /ai. top. sj. (d) Morata. iS. e. t(. 
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dìpiatore antico , sopra' tempi d'Augusto; maladelto , e 
eoi con esecrazioni d'infamia ricordato fin da gli storici 
idolatri. Perocbè, richiesto d'alcuna sua opera per dedi- 
carla (com'era usanza] ìjl qa-Mic. tempio o kisiliea dcllc 
più frequentale, e avendo per ciò a (lipiogcrc alcuna Dea, 

, costui, sotto nome di lei, effigiava iu ritratto dal naturale 
qualche sua meretrice , che a tal posta ne tcnca sempre 
di nuore e parecchi : e qual gli serviva d'originale per 
PaBade , qual per Giimone , e Berecìnzia, c Venere , c 
Diana, e cosi d'ogni altra: con che i suoi laidi amorì 
avean tempio, altare, sacerdoti, sacriCcj, venerazione, di- 
vinità. Flagitio insignì ( disse (a) lo Storico ) mnper ali- 
cvjus fcemincB amove Jlagrans, et oh id Deas pingens sub 
dilectariint imasine. Ilaijue in piclura ejus, scoria nunie- 
rabanlur. Ma di questa rarissima empietà in un' idolatro, 
eccone la somiglianza continua ne' cristiani ; figurare con 
lineamenti, colori, e sembiante animalesco la Leatitudine, 
ch'è in sé cosa tanto divina , quanto la faccia stessa di 
Dio, cui vedendo col sopranatural lume della gloria, l'a- 
nima è perfettamente beala. Perciò , come l'esser beato 
non fosse altro che contentare la carne, ì sensi, ciaecua 
co' suoi animaleschi diletti , e l'ambizione con gli onori 
,e'l comando; e la cupidìtà dell'avere col sempre più 
acquistare, e la sfondata gola e la lascivia e l'ira , e tntte 
l'altre malnate o mal regolate passioni dell'animo e ap- 
petiti del corpo; a queste sacrificare il suo cuore, con 
quel tutto di pensieri, d'amore, di sollecitudim , di fati- 
l^e, di spese, e non rade volte ancora del sangue e della 

-vita, che all'eterna e sola essa vera beatitudine si do- 
Trebbe: con infinito oltra^o di Dio , posposto alle sue 
medesime creatore, quasi elle sien più belle di lui. c ner 
ciò più degne dell'amor nostro, e più dilettevoli a goder- 
ne ; e per copia , isquisitezza , c durazìone di beni , più 
abili a render l'anima sazia e contenta d'ogni suo desì- 
deiio , e perciò intcrametite beala : essendo tanto altri- 
menti il vero, che questa vita, vogliaulo e credìanlo o no, 
misera e fuggitiva non vale ad altro , che a riscontrarla , 
come TO dicendo , coli' immortale e beata che le vien 
(a) Plia. fi». 35. c. io. tut./nan. 
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dietro , c argomentando su la proporzione ch'^ tra Vaaa e 
l'altra , domandare a sà stesso , come fa s. AgosUno (a) , 
Qualis CSI beata -vita , quando sic amatur misera vita , 
tanluiii quia vocatur tii'ta ? 

lo m'ardirò a prendere da quel grande impugoator 
dell' idolatria Lattanzio , e proporveue un peosiero , 
nell'esteriore scorza poetico, ma dentro in verità moralis- 
simo, e tutto in acconcio al fatto di che parliamo. Se una. 
statua di marmo, lavorata con quanto può darle di verità 
il disegno dell'arto , e di perfezione il magisterio della 
mano, tutto insieme con la figura ne ncevcsse i sensi e'I 
conoscimento d'uomo , al vedersi d'nn'informe pezzo di 
rupe ch'ella era , divenuta un così stupendo miracola 
d'arte, ch'ella , per così dire , non ha bisogno di vita per 
parer viva , nè di verità per non parer finta , per modo 
che quanti la mirano e ne intendono l'eccellenza, per lo 
stupirne e goderne che fanno, sembrano statue immobili 
eglino più ch'essa ; oh che giubilo ne sentirebbe ella den- 
tro sè stessa , e potendo aver tenerezza « moto , quanto 
volentieri correrebbe a gittarsi a' piedi dello scultore, che 
cosa tanto ammirabile la formò! Ma cbe sarebbe , se Io 
scultore, tulto all'opposto , compiutone il lavoro , si pro- 
stendesse egli davanti a lei, e non altrimenti cbe una vera 
divinità l'adorasse? Al vederlo , potrebbe non venirvi in 
cuore lo sdegno, e alla lingua le parole di Lattanzio (ft)? 
Nec ilìtelligit homo ineptissimus, qiwd si sentire simulacro, 
et moi-eri possent, altro adoratura hominem fuis seni a quo 
sani expolita quce essent aat ìnculiiis et horrìdus lapis, aut 
materia informis et rudis, nisi faissent ab homine formata. 
Così direste non meno stupendone la stoltezza , che abo- 
minandone l'empietà. Ma non è egli ti medesimo , farsi 
una beatitudine di terra, perochè tutta di ben terreni, e 
idolatrare (come disse l'Apostolo de gli avari) pregian- 
dola più che Dio, dove ella, se avesse senso e moto, cor- 
xereUie a metter sé e tutti seco ì suoi betu, come al lor 
proprio Inop , aotto a' piedi del suo medcumo adora- 
tole? 

M Str. a6. ax io. Str. dt i. Laar. 
(b) lA. a. Dt Brig. trror. c. a. 
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Quindi è quell'acerbigaiino e si sovente ricordato rim- 
proverare di David all'uomo, l'averlo Iddio creato grande 
J'aula minus ab ajtgelù , e coronato Gloria et /umore , e 
sollevato per dignità e signoria fino ad aver sotto a* jnedii 
Omnia, dal sommo cielo in f^à ; che tutto & dire, averlo 
creato con in capo la corona e in petto l'ìnvestìttira del 
T^QO dell'immortalità e della gloria, accioché in tanto, 
mentre qnigiù attende la chiamata a mettercelo in per- 
petua possessione, vivesse con ispiriti da tal re, cbe come 
TÌltA indegna dì lè, ricusasse il rendersi scbìavo de' suoi 
medeùmi appetiti ( ch'è la pi& vìi servitù in che possa 
cadere la liberti d'nn'oomp) e dìsprc^asse , come tanto 
inferiori a sé, le basaeize di ^este cose terrene, non sog- 
gettando il capo e1 cuore a quelle che per condizion di 
natura gli stan sotto a' piedi. Ma egli , perduto il cono- 
ecimento della sua dignità , essersi trastorniato in peggio 
che ì vii giumenti, i quali se non bevano gli ocdii , i 
dedderj, i sospiri al cielo, egli è perciò , che non rlian 
che fare; nè son per essi termini da comparar fra tè per 
far' elezione del meglio, cielo e terra, vita etema e lem- 
pocale, beatitudine d'anima e di corj^. All'uomo si, cb'é 
nato per salir dalla terra al cielo, e vive per passare dalle 
miserie alla felicità, e muore per non mai più esser mor- 
tale : adunque a lui il vivem da (^amento per eleaione è 
infinitamente più veigtmioso che esserlo per natura, 

Vagliomi volentieri, dove U memoria di tanto in tanto 
me ne suggerisce, de' fatti e detti d'uomini vìvntial^e 
pagana, e senza conoscimento delle cose eterne da avve- 
nire nell'altra vita, e nondimeno regolandosi co' principi' 
o puramente natnrali, o filosofici , o del convenevole al 
loro stato, riusciti eziandio maravigliosì in qualche bella 
opera di virtù morale: perochè Ìl metterUci di rincontro 
in &CCÌB rinfaccia veramente, e fa risentire con la ver- 
gogna che destano, tal volta più utilmente, che il con- 
TÌncere delle ragioni. Vinto dunque e sconfitto che AW- 
eandro ebbe nella seconda battaglia il re Dario, ne prese 
(come accennammo poc' anù] e ne teneva in cortese pri- 
^onia la vecchia madre, e per non dire de gli altri meo 
necessari, due figlinole. Dario, a cui l'onore e l'amore 
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£icca doppiamcatc aensibile e penosa la perdita di cpie' 
suoi, mandò amLasciadori ad JÙcssandro offerendogli in 
riscatto di que' tre corpi trentamila talenti d'oro, quanti 
pur baste retilo no ad arricchir trenta re, a mille per cia- 
scuno, coQciosiecosa che ridotti a moneta nastrale, som- 
mino tutti insieme ccntottanta miltoni d'oro (a). Oltre <H 
ciò offeriTasi a comperare da Ini la pace, con lasciargli 
di cheto una gran parte del suo gran r^DO. Tal fii la 
proposta di Dario, la qaal recitata in consiglio di stato, 
a farne partito e voti, arìngatori v'ebbe per Io si e1 no, 
in gran varietà di pareri : l'ultinio de' qnali, Parmenione, 
mi^loc soldato che gìndice, onfortò jklessandro a tenersi 
coll'util presente, e non colle speraaie arvcnìre: quello 
esser certo e grande, queste, quanto maggiori, tanto più 
perigliose. Adunque, preso quel tesoro in danari, e fat- 
tine que' più altri che di leggieri potrebbe, vendendo al 
Persiano U pace in tant' oro , quanto monterebbe il valor 
de gli stati che gli offeriva , tornarsene alla sua Mace- 
donia, nè volerri andar logorando in guerre lontane, e cer- 
cando gloria in altri mondi, a non piceni rischio della soa 
fortuna e a gran costo delle vite de' snoi. Ingrata oratìo 
Hegijuit (dice (£) lo Storico): e'I dié a conoscere manU 
feslo nella fosca ciera, e molto piò nella pesante risposta; 
£t ego, iaqriit, pecaniam quam gloriam mallem, si eitem 
Parmenio. Nane, Alexander, de pauperiate securus sum : 
fli ma non mercatorem memini esse, sed regem. Nihil quì- 
dem haheo venale, sed fortunam meam utique non vendo. 
Tutte voci, le quali, oh quanto bene etarebbono in bocca 
d'un vero, cioè d'un nobile e generoso cristiano, tanto so- 
lamente, che quel Gloriam intendasi dell'eterna , e quel 
fortunam meam , delle ragioni che su' meriti di Cristo 
abbiamo alla beatitudine della vita immortale: per le 
qoalì lagioni appropriateci, nati re, come poc'anzi fu 
detto, vUlà indegna dell'esser nostro e della benificenu 
dì Dia in &rci tali è il trasformarci di re ia mercatanti: 
se par mercatante poò Sm, e-non passo chi vends o 
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permuta una bealitudine eterna in un misero ben tem- 
porale. Nel fatto d'Alessaudro erano qualche cosa c(ub' cen- 
tottanta milioni d'oro, comparati con tatto'l le^o dìDa^ 
xio} penchà Qon v'ha diilwio, che tra finito e finito, in 
genere di cpanlìtL v'è Inogo a propoiùone; ms ipii, uè 
pur centottantanùla secoli di vita e di feUcità la maggior 
che possa ima^nand non che aversi in terra, qnal possi- 
h'He proporzione aviebLono colVinfiuito bene della beati- 
tudiue, coll'intermÌDalnle, spazio dell'eternità? Un sozzo 
animale ferebbe con T<n il personaggio di Farmenione , 
e le parti di consiglìeni, se oSértoTÌ a contentare de' 
suoi deùdeij la gola, la libìdine, e gli altri sensuali ap- 
petiti del corpo, o al contrario, provedere all'anima di 
que' tutt'altri beni che sono proprj di lei, in quanto or- 
dinata al sopranaturai fine della felicità, gli si addonian- 
dasse quale de' due partili sia da preferirsi ? Risponde- 
xebbevi l'animale, senza Iramettere nè pensieri nè tempo, 
Se io fòssi voi, m'eleggerei, come l'otUmo, il goder pre- 
sent^ senza nulla calermi dell'avvenire, più cbe se morto 
me rovinasse il mondo. Cosi egli direbbe, e saviamente 
secondo discorrere d'animale: perochè consigliando a 
quell'ottimo ch'egli prenderebbe per sè, a che prò il ca- 
lergli del provedimento all'avvenir dopo morte, mentre 
per lui non v'è dopo morte nè che aspettar di bene nè 
che temer di male ? Ma io ad nn tal consi^are da bestia 
non Lo a riqionder da nomo, Cosi fiireì andi'io, se fbsn 
te: et ego pecuniam quam gloriala maUem si esser» Par- 
menio? Ma percìochè il men ch'io sìa, quanto al durar 
della vita, il men cb'ìo abbia, quanto al goder de' beni, 
é il presente, rbpetto all'avvenire della vita immortale e 
dell'eterna beatitudine che m'aspetta, Fortanam meain 
atiqae non vendo. Nato alla soccesàone di quella che 
a. Pietro diiamò (a) ImmarcescibUem gloria coronain, mi 
trasformerei troppo indegnamente di re in mercatante, e 
mercatante pazzo, se per lo mesdiin tozzo dì l»^» 
mi può dare il mondo, a non pì& clie M^àciUandam ani- 
man per brevìcnno tempo, io, come- gli affamati 

(b)7V«n. CI. 
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giudei pianti da Geremia, dessi Piciiosa quaque pio 
vili. 

Grandi e contìnue sono le occasioDÌ e i bisogni d'aver 
questa generosa risposta alla mano e in opera ; ma non 
ve la può avere chi mai non si è fatto a mettere con 
qualche bastevole considcraziouc in bilancia e a riscontro 
i beni del paradiso con questi della terra, e veduto , per 
così dire, sensibilmente con gli occhi e misurato con le 
mani l'incomparabile eccesso di quegli sopra questi , cosi 
nella qualità e quantità, del che abbiam qui ragionato, 
come nella durazione, che sarà la materia del susseguente 
discorso: e quanto meglio altri ne avrà compresa la dif- 
ferenza, tanto gli riuscirà più somigliante ad impossibile 
la bestiai pBZXÌa dello scambiare il cielo con la terra, e 
la vita eterna con la temporale brevissima. Ma, oltre Ai 
ciò, ci è bìsogao di ravvivarci nel cuore la sperattsa del 
dover gtngneie anai più tosto che non imagìniamo, cioè 
co] finir della vita, a trovarci sicuri di quella eterna iè- 
licita. Non pado qui della prosnntuosa baldanza che hanno 
eziandio i malva^arimi peccatori , promettentisi vita da 
bestie e morte da santi, mal grado dell'evangelio e delle 
minacce di Dio, cui non credono per non temerle; parlo 
dell'umOe, e non per ciò timida confidanza, che nella 
pietà, nelle promesse di Dio, ne' meriti dell'unigenito suo 
j^gliuolo e nostro Salvatore, de' fermamente avere chi di 
Iraon cuore il serve, comunque poi il faccia in pìA o meno 
alto stato o grado di perfezione. Questi , non dovrebbe 
loro trascorrere, stetti per dire ora, ma diciam giorno, in 
cui non lievino, come David ne' pi& grandi affari del re- 
gna, per alcun poco spazio gli occhi al delo, ma dietro 
a gli occhi il cuore, e se non pià, sos^rare miseri a quella 
felicità, pericolanti a quel porto, pdlegrini a quella pa- 
tria, figliuoli a quella tacda , s quella eredità, a quel re- 
gDo di Dio nostro padre e nostro ultimo fine, ^li cosi 
fatti sguardi e sospiri e desìderj gradisce, non si può ima- 
gìnar quanto, se non da chi bene usandoli ne sperimenta 
gli effetti. E un de' fini perchè Cristo con tanta solennità 
di spettatori e teslimonj sali visibilmente al cielo fu 
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portar colà seco i nostri desidci j , u .ivwiiai- di noi iu 
riguardo di luì, che colà avremo il cuore, liovc abbiamo Ìl 
tesoro; e iu tanto, percìochè verissimo è quel che di gè 
medesimo afièimò, ch'ali doq solameate é nostro ter- 
mine, in quanto verità e TÌta, ma inaieDis ancora vìa da 
giugnervt, tenerci stretti alla tlirìttura de' precetti e alle 
orme dell'esempio che ci lasciò. 

Nella tanto famosa navigazione che Fcrdioaudo IMaga- 
gliaues prese a fare in cerca delle isole del garofano, le 
Moluche(e la nave sua, detta poi la Vittoria, fu la prima 
delle pochissime che fìa'ora han dato la volta per tutta 
ìàtomo la terra), avventiei di smarrìi^lisi due de'legni 
che seco andavano di conserva (a). Egli, credendoli tra- 
sviati da qualche improvisa fortuna di vento, o tempesta 
di quel vastissimo oceano, dopo attesili alquanti giorni 
indamo, sul rimettersi alla vela , sali in cima al giogo 
d'una montagna, la più alta, e perciò da potersi scoprire 
pià dalla lungi in mare ^ e quivi, in un ciglio d'essa rile- 
vato, e in veduta da quaù ogni lato, piantò una handiera, 
]a quale sventolala dall'aria , che continuo ginoca sn le 
punte de' monti, accennasse a' compagni, e come cosa di 
mistero, gl'inviussc a salir colasù. E dicea vero; perocbè 
a mezz'asta della bandiera avea legato una lettera in cui 
dava loro per minuto contezza del viaggio, che tenendolo, 
li condurrebbe a liù, fino a. quelle beate isole de gli aro- 
mati, verso dove il tal di ■' inviava, il tal' altro vi si tro- 
verebbe. Questo fatto a me, per una tal somiglianza, ri- 
corda il salire che Cristo fece dalle cime del monte Oli- 
veto al ciclo , lasciandovi per invito di noi a tenei^ìci 
dietro, impresse con indelebile stampa le orme de' suoi 
beatissimi piedi , che vedute , anzi ancora sol ricordate , 
pare che ci spicchino dalla terra il cuore , e cel portino 
al rìdo Goll'afiètto, col desiderio^ colla speranza: essendo 
verissimo ìl detto del pontefice s. Lione Quo prteces- 
sii gloria ct^itis, eo spes vocaUtr et corports. E lo volle 
non solamente dorevoli, ma non possibili ad accecare per 
qualunque accidente: e ho testimonio il vescovo s, Paolino 

M Hxlai. del CavaL Antonio Pigqfiua. 
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dell'esser nusclta iuJamo per fin la pietà dell' im pera d ri ce 
s. Elena, che mandò lasLricur quella punta dell'Oliveto con 
preziosissimi marmì^ ma qual che si fosse la cagione del 
noD poterlo, certissimo 1» Tefletto del giamai non poterlo. 
Ilaque (a) (Vi loto basiiiccB spalio , solus in sui cespitis 
specie virens permanet ; et impressam divinorum pedani 
venerationent calcati Duo pulveris perspicua iìmul et at- 
tigaa veneranlibus ai-cna conservati ut vere dici possit , 
^dorabimus ubi stetemnt pvdes ejus (b). Ma se io mal non 
ìadoTina i penderi di Cristo, questa non fu in lui cura 
di sé, fd geSoda dì niù; fino a' cai tempi volle cootinaato 
il tmracolo del dnrare indelebili quelle soe erme,,,* man- 
lenena Tiva la speranza e itnpaxiente il deiiderio di se- 
guitarlo, calcando per <àò volentieri la terra, e ciò che in 
lei ha del bassot e Tdentìerì lasciandola, mentre il lasciar 
lei per andar dietro a Cristo termina nel trovarsi ìn cielo 
con Cristo, il qnale, bene avvisò s. Ambrogio (c), che Ubi 
se tjuaii vdlet ostendit, dùxns, Fade ad fraires meos, et 
die eis, ascendo ad Patrem meum et Palrem vettrim 
Deum meum et Deum ivstrum. 

A* compara durazione con ditrazione fra beni e beni. La 
vita avellile misura i suoi coli' eternità j la praienle f 
con una piccoia particella del tempo. . 



Compaiatì fin'oca beoi con beoi, rimane a riscontrarne 
altresì darazione con durazione , e con ciò fiuìr di cono- 
'SCere per evidenza l'eccesso che la vera beatitudine della 
vita avvenire, ultimo fine dell'uomo, ha sopra la làlsa di 
quagiiì commnne in gran parte am gli animali. Io ben 
m'avveggo che il proadere a n^onar dì ciò é cadere in 
qnel £dlo da forsennato the Aristotile (d) disse commet- 
terebbe cbì, per mostrarvi il sole di mezsodl, v'accendesse 
inanzi una locema: essendo le prime dosÌodì delle cose 
tanto per sè medeùine chiare ad intenderei, e intese, non 
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possibili a contra^irsi, che ogni volerle provare sarebbe 
un' involgere il disteso e intorbidare il chiaro, come a 
dire, ogni tatto esser maggiore d'una sua parte; or quanto 
più, il temporale essere men che 1' demo 7 di cai per 
qoantnnijae gran crescere e multipli carsi che &c(àa, im- 
possìbile i che mai giunga ad esser parte cbe ne miaiirì 
il tutto. E nondimeno una cosi irrepugnabile evìdema & 
bÌK^o di stabilirla, discorrerne, e poco men che pro- 
varla: perochè traendosi ella dietro possentìssime conse- 
guense per la pratica diresione della vita presente, eh' è 
cosa temporale, e tutta in ordine aU'ftTveiure eterno, non 
so come, Ìl senso repi^ante, ottenebra e & traveder la 
ragione per modo ch'ella, che che sia del vero in ìspecn- 
lazionc, il contradice e paralogizia co'fkttì. Non altrimenti 
di quello che avverrebbe a chi ponendosi poco lontano 
da gli occhi un' assicella non più la^a d' un palmo , e 
veggcndosi ricoprir da essa una gran parte del rìelo e 
moltissime stelle, giudicasse da vero, o quel palmo d'as- 
sicella esser grande quanto quella parte del cielo che oc- 
cupa e nasconde, o quella cosi gran parte del cìtUo noa 
esser punto maggiore d'un palmo. L'imo e l'altro di qaesti 
due ^adicj sarebbe ugualmente da uomo senza gindiino, 
e bisognoso ài chi ne ammendasse l'errore, mostrandogli 
le proprietà del vicino e. del lontano , quanto al potersi 
l'nno e l'altro vedeio sottol mfldenmo angolo. Non altxì- 
menti awisQB a* pasu, ne' quali il senso entra a discor- 
rere in iscambio della rosone. L'eternità lontana, il tem- 
po presente, gl'induee a paralogizzare, togliendo al tempo 
di questa vita il termine, cui non ripensano per adagiarsi 
in essa, non altrimenti che s'ella fosse una sempre dure- 
vole eternità j e al contrario, non prendendosi più pen- 
«ero dell'eternità, quanto al ben provedersi per essa, che 
s'ella fosse nn tempo, non che terminato, ma brieve. Per- 
ciò, non é egli necessario il ragionarne, e rivoltando que- 
ste stravolte imaginazioni, raddirizzarle? 

La memoria locale, che sia e quanto giovi, e come chi 
di lei si vale abbia già fabricatisi in capo teatri o palagi 
variamente partiti, o ville, o che che altro, dove collocare 
le imaginì che hanno a snggerìrc.alla &ntasia le cose delle 
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qasU ci TOgliam rìcorcUre (e questi si diiamano luoghi ; 
e cbì ne ha più in capo, chi meno ) non ne vo' far qui 
uè descrìzion né discorso ; ma solamente ricordare uu 
Metrodoto (a), il quale avea preso per luogo di questa 
artificiale memoria il cielo, e primieramente divisolo ia 
dodici spazi, quanti sono i segni del zodiaco, poi ciascua 
seguo ne' suoi trenta gradi; e dovea, senza dubliìo, avere 
in ciascun grado qnella particolar figara che gli astiolaghi 
egiziani v' haa posta , e vale a indovinar le risposte alle 
interrogaiioni d' ogni ora , traendole da qnell' una delle 
trecensessanta figure, che monta su l'orìzzonte nel punto 
della domanda. Io, da questa spiga battuta e scossa prendo 
il buon grano che v'é, e ne gitto il rimanente : e'I grana 
si é, dover noi aver la memoria locale nel cielo , secon* 
do'l detto poc'anra su la fine del precedente discorso : e 
averla nel circolo massimo d'esso, che è quello dell'eter- 
nità, la quale si rivolge in sé stessa, e in sé stessa ritorna 
co' secoli , se vogliamo cosi chiamare i suoi gradi , senza 
mai trovar fine: perochè così l'eternità come II circolo , 
non ha né principio onde comìnci nè termine ove finisca: 
che della gloria de'beati e del principato di Cristo in essa 
è quanto dire coU' anf^olo s. Gabriele (b). Et regni ejus 
non erit finis. Per qiùgià é Terìsumo il detto di s. Pao- 
lino (c), Omnibus tempus , et tempiu omni rei sub cacto : 
sìiper caelum enìm non est tempus; quia non ìiabet tempus 
{Misrnilas, tjuam in ccelo etiam creaturis Creator dedii, qui 
solai habel tEternilatem propriam. Ciò che qui è cambiare 
età, e altrettante volte persona, or bamlnno, or fanciulloi 
or giovane, or' uomo tatto , or vecchio , e Snalmente de- 
crepito-, dà eh' è alternar di notte con ^Dmo, TUÌax di 
tempi, succedere di sta^ooi, volger ii meà e d'anni, fug- 
dì tempo , tnpaanr vita j non t' é per lì beaU in 
delo nè ^mai vi salì. L'eternità de gli nomim in terra, 
disse Clemente Alessandrino, è il pel bianco. I)£nte che 
mostro d* eternità ! Al cÌToltu 1' occIud indietro , dando 
collo agoaido una corsa sopra la nostta vita , ci pax ve- 
dere, die non pi& dw l'altr' jeri ci ^ontuae sul meato 
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la prima barba^ c dove mai sono^fti a ditegaarù, e spa- 
TÌcmì davanti i ciaqnanta e sessanta aimì passaU fca'l crìn 
Lìondo c'I canuto? 

Platone, in quel suo maraviglioflo dialogo della natu- 
rale filosofia, coi intitolò da Timeo, introduce Solone le- 
gislatore de gli Ateniesi in discorso con un vecchio sacer- 
dote egiùano, e in processo di non lungo parlare, il sa- 
cerdote, Afai Solone (disse) Solonc! Voi tatti greci , che 
vantate per univcrsal maestra del mondo la vostra Atene, 
pur veramente siete , e quel eh' è peggio a dire , sarete 
sempre fanciulli. E rìcbiedendol Solone pieno d'altret- 
tanto rossore, cbe maravigUa, Come ciò? e per qual rea 
cagione non possibile ad emendarsi 7 .risposegli il sacer- 
dote: Quia jiivems sempar vobis est animus, in tjuo ìtuUa 
est ex velustalis cammemoraltonB prisca apiiiio : e sìegoe 
a dire, i savj dell'Egitto aver libri, osservazioni e memo- 
rie d'oltre a quarantamila anni addietro; là dove i greci, 
non sapevano altro che le cose che avcan tra' piedi, cioè 
le presenti o di poc'anzi. Così egli; ed io con troppo altra 
verità, cbe non quel fìnto egiziano, atTermo, innumerabili 
essere gli nomini, eziandio reputati savissimi e di pesante 
gindicio, ma del leggier giudicio del mondo, i quali in 
verità son iànciullì, e da fanciulli menano la lor vita in 
bamboccierie e leggerezze da nulla; sol per ciò che non 
han contezza, non dico degli avvenimenti di quarantamila 
anni addietro (ebè il mondo non ne conta, da che nacque 
fin'ora, forse né pure il sesto, aè monterebbe a cosa dì 
rilievo, dove ben fossero cento migliaja d'anni, e tutte le 
lor mcmorìe si avessero come presenti ) ma perciochà mai 
non fanno quel cb'era si sovente in uso a David (a): Co- 
gitavi dies antìquos , et annos (Bternos in mente hàbui : 
noil riscontrano l'avvenire perpetuo col presente manche- 
vole, non bilanciano co' lor pesii beni della terra, a com- 
parazione con que' del cielo, già piò non dico a divisarne 
la ^fferenza dell' essere, ma lo spauo del durare gli uni 
nn soffio, gli altri un'eternità. Che se propostasi davanti 
la gloria de' beati, con eno tatta seco l'innumerabile ag- 
gregazion de' suoi beni , coraindaHero ad ammontare 
[ti Piai. j6. 
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incontro ad essa mucchi c cataste di secoli a milioni , e 
rinforzarne il moltiplico a dieci, a cento , a mille doppi , 
fino a stancarsi il pensiero , e perdere il discernimento 
de'nnmeri; e vedessero, non che avere adegnata la dura- 
tone della beatitndioe avvenire con qualunque inter- 
minata e incomprensibile moltiplicazione e misura di se- 
coli, ma dopo il loro trapassameuto, rimaner tuttavìa cosi 
solida, netta, intera a'bcati la loro felicità, come pnr testé 
cominciassero a possederla; oh 1 di quale e di quanto al- 
tra sapienza, che non quella del mondo e delle cose a- 
mane , dìrenebbono savj ! e come parrebbe loro ad evi- 
denia il Ter» , dell' esser vìvati 6no allora da insensati 
fancinlli , perdcndo'l tempo e la vita dietro alle ciance , 
alle ombre , al vento , al nulla , qual vedrehbono esser 
tutte eziandio le Riaggiorì grandezze dì qua in compara- 
zion dell'eterne! 

Io mi vo' far luogo a un sentimento del vescovo b. Eu- 
cberio, col mostrarveJo prima espresso in fatti, che deli- 
neato in:, parole. Soma antica , avvezza a spettacoli di 
lanla sontuosìtli e magnificenza , che quegli che altrove 
sarebbon parutì miracoli da vedersi una volta in un se- 
colo, a lei, per l' occhio assuefattovi da più volte l'anno , 
già più non parevano maraviglie, pure un tal ne vide sotto 
Nerone, che mai simile, ni V addietro ni l'avvenire, po- 
tevano ricordarlo p promettersi. Ciò fìi la solennità del 
mettere che qnel festoso ìmpecadore fece in capo n Terì- 
date la corona, e nella destra mano lo scettro, creandolo 
re dell'Armenia. Tutto dalla cima al fondo il gran teatro 
eletto a rappresentare quell'opera era smaltalo d'oro; nè 
marmo, o pietra, o che che altro vi fosse, si diè quel di 
a vedere, altro che in quella pelle d'oro. Incrostate altresì 
d' oro le colonne , ì portici , le case , i palagi rilevanti e 
massicci della acena in fronte al teatro : e sopra questo , 
spianato e teso in aria un velo di porpora, ampio si, che 
lutto il teatro ricopriva; ed era tempestato di stelle d'oro, 
belle più che ad imitazion delle vere : e la luce che tra~ 
sparendo per esso illuminava il teatro , tinta ne) colore 
del velo, si temj^crava con la luce dell'oro d'entro, in uno 
splendor porponno, cosi amabile e vago, che qnel teatro, 
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alla novità, alla l.i;lle»za, sembrava un paradisi, in krva. 
Finalmente l'in numerabile accompagna munto c corteggio 
de' personaggi clie intervenivano a quell'atto era iti oro ; 
iSàtì, gueraìmeuti, e mille nuove e sfogg^te omatore <lì 
cbe erano abbigliati. Solennità più maestosa , pili ricca , 
più ammirabile apparenza non potè farsi al mondo. V'andù 
in oro , quanto forse non ne valeva tutta l'Armenia col 
suo re: e Nerone ne saii;LL<; iuipovuilto , s« il suo esser 
prodigo non fosse ito alle spesi: de' ricchi clic impoveri- 
va (a). Coronato re Teridate, e fornita la gloria di quella 
festa , gli spettatori se ne uscirono del paiadùo dì quel 
teatro, el teatro d'oro tomossi in pietre; e ,a quel di àt 
nase per i tempi avvenire titolo e sopranome di Giorno 
£oro. Così eccovi dopo uno sforzo d'inestimabile spesa, 
una superficie di beatitudine in terra, come oro in pelle 
aopra mattoni; e tutto il suo durare, un giorno. Entri ora 
a tarsi udire il s. vescovo Eucberio, eFacciamo, dice egli, 
che voi rampiate ua secolo, il quale tutto da .capo a piedi 
sia OH seool d'oro; perochè in coDtinnata alxbondanE^..^ 
riccbezze, d'onori, di gloria, dì piaceri,. di felìùtà mon- 
dana , di quanto può fare in terra un paradiso di terra : 
ciò presupposto, perciocbè un secolo, comparato coU'eler- > 
nità, non è più. di quello cbe sia un giorno (essendo vero 
che giorni e secoli sono tempo Qnito; e se finito, adun- 
que un nulla rispetto a una durazioue infinita ), non vi 
costringe il naturale g^ndìóo della ra^one a dire> inasti- 
mabil guadagno essere il cambiare una felicità temporale 
con uua beatitudine etema? E ciò ancor se l'uua e l'al- 
tra fosse composta de' medesimi beni, e sol ne fossero gli 
uni brievi al durare , gli altri perpetui. Or cbe diremo 
dell' esservi , come provammo addietro , fra beni e beni 
attrettanf^ dis,Qguaglianza, cbe fra durazione e durazione? 
E poi, di questi n^edesimi ben terreni, dov'è quigiù una 
felicità la^ e lunga un secolo , eh' è dire cento anni ? 
Barissimi saran quegli , eziandio se vecchi decrepiti , i 
quali facendosi con incorrotto giudicio a cernere nella lor 
vita i giorni bianchi da' neri , possano metter da parte e 
coniarne tanti de' pienamente felici, che ac compoDgafip 
(a) i>;an( Cofuo 6*. ,(,;,-, 



□a tncEe intero, anu ad pnr forse una settimana. Ma u 
jao oramai il Santo in sua lingua , e con la natuial forza 
dui suo argomento (a). Parere possunt tetomam viUaa 
pauci dilli; qui tamen dies, etiam ti Slauam aique mcon- 
laminalam viliB beaiitadìnm posadartnt , tamen , quia 
ptirvi esienl , parvi eBsiimancU erant. Hihil enim ett ma- 
gnum re, quod parvurn teinporei rtec longis dìlataiur gau- 
diis quidqaid ardo fine concludilur. Brevem uliliialem scb- 
culi istius, brevia habent commoda. Racle ergo etiam botto 
breyis vitte perpelum vitx commodum prisponendiun vi- 
derclur, quia illa esset temporalis , hae colerna JbUcitai ; 
quia fragile esset brevibus banis perfivi laivia • gciuderc 
perpeluis. Nane vero, (eterna vita beatissiaia ett, ^ nani 
quid Jhlicius ceUrna vìla dici potesl? StBc vero hrevis, ila 
brevissima, ut tBrumnosissùita. 

Adunque convien tlire che fosse forza di quel possente 
incantesimo del Nequaquam moràmirti, che per gli.orec- 
cM d' fìva trapugasM ad a&scinaie ì cnon dì tuUà un 
miseri «loì figlinoli j o che altnfioo qodla prim ' naatn. 
madie, che tanto avidamente il bram&t stampasse in uql 
questa indelebile voglia , del vivere quagiù immortali. E 
conciosiecosa che altro che per delirio di mente forsennata, 
non possa cadere a ninno in pensiero, dover venir fatto a 
lui tpiel che fin'ora a niuno d'imbalsamarsi vivo , e ren- 
derù incsivoltibile la natota («di' arte ; è sottentrato a 

3uesta un' altro pe^oR UlRMino di aè medesimo , cioè 
istorre affatto ì penneiì ddl'avrenire, e tutti adoperarli 
intorno al presente-; a jQoa ciò fiiq^si una eteruità nella 
vita, a forza d'un toIod^'Ìo diqtmticare la morte; e non 
altrimenU che se, cqmeisnol dj<B^,.l| iitutginazione &cesse 
caw, fondure la sua lélìcità, ^bi{4M» Ib j sna beatitudine 
3a terra, « paiitcll«.tala «on agi4 pdwbilfl abbondanza a 
varietà dì «ni , petcbi noa cadii-v gvdalBdE , come sJtra 
non ne fosse in cielo, o .tn^tie -liaino ìM-tam, a un non 
a'appart«netse. Io ( dice (à) s. AgMtìfto "yMnbot^xpwtus 
sam, qui veUmtJaUere ., qui auiemJhUì ,nemìneìa : ed é 
provatiaùmo, mentre.il f^Uo va Dn'uomo ad uo'aUn; 
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niD da un'uomo a sè stesso, dicovi che non v'é frode né 
più frequentemente né più dannosameote usata, che l'in- 
gannar sé medesimo, e quel che più rilìeva, in cosa, di 
che r nomo non ha nè può averne altra di maggior'in- 
teresse, cioè d'un bene infinito, d'una durazione eterna. 
E dove in questi affari terreni, massimamente se dì lunga 
durata , si che ne abbiano a sentir -pro i discendenti del 
nostro sangue ( ì quali per quantnnqae '■àva nostri , non 
però sono noi) siamo si circospetti, ol proTÌdì, si occhiati, 
che -volendo per esempio , istituire una primogenitura in 
pasa, non v'é spediente, non cauzione, non solennità, non 
ncurezza , non avrisamento e coniglio, cui non adope- 
riamo; e ci par che prudentemente, conciosìecosa che l'in- 
teresse. sia perpetuo: deh, come trattandosi di noi stessi, 
e d'una investitura d'un regno e d'un hene infinito, d'nna 
beatitudine sola essa veramente perpetua , andiamo cosi 
all'incerta, ù per meglio dire, toId otaria mente alla cieca, 
fingendoci in terra quel che non vi può essere i per non 
camallo in delo doye sol può troYatsì? e quél cfa'è mi- 
racolo a dite-e pur certissimo a dimostrare, trattando noi 
medesimi crudelmente , A coinè altra maggiore nè pid 
mortai nemico , cut pià e^ase e a cui più nuocere non 
aresàmo di noi stassi. 

PerciochÀ dunque, Saprà omnem urrorem, atque igno- 
rantiam ast, tUssimalaro ^emgiiB negotiian saluta siM (a), 
convien rinnettani ^i'occhi di questa polvere incantata 
déDe cose terrene, t^e ci £i sttave^re. col non lasciarci 
vedere se non qneUo ébé ahlnamo piedi, e. come nulla 
foste ddDWveidre' lontane^- tlittbtivAe al presente man- 
dievòle. Vita e^MIcità 'immortale' ,''flèrp^ua , etenia, vo- 
glionsi' metter gli' oiciehì'ìn cièlo' ^ éc^da colà dovtf solo 
è jKissilkile il trovar]*; e vedutala,' oli 'bel riscontfar con 
essa questa lenta morte ehe chiamìaiào vita, e cotrtra- 
porre il fuggevole tempo dell' una cóll'immobile eternila 
dell'altra, fiicordamì della puzzolente memoria d'adalatoro 
che Lucio Vitcllio si acquistò con un suo detto a Claudio 
Imperadore , quel d], 'che con ismisurata magnificenza e 
spesa celebrò la solennità de' giuochi secolari , cosi detti 

{a)Eaehtr. ulitìip. 
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])cr eli) clic solo una volta ogni cento anni si tappre80ii<> 
Lavano. ViteIHo, comparito 3 cod gratularsene coll'impéta- 
ilore, SiBpv facias (a), gli disse e nuli' altro : agurando a 
quel mezzo putrido veccbio pareecliì secoli e di vita e 
d'imperio: e'I certissimo che non sarcbLe pur nondimeno 
a qnello stolido piA animale che principe piacque altresì, 
come l'aveiglieli vanamente pregati fosse averglieli vera- 
mente presentati. Da che il Salvatore del mondo stili g1o'> 
rìoso al eielo, e seco ne menà di sotterra le inniunerahìU 
anime de gli eletti , quante se n'erano dal ^usto Àhele 
fino alla morte di Cristo adunate lagiA nel LiìnLo de* 
Padri, sono fino al presente tiascoiri kedìià secoB SnteH. 
Or se ad ogni cicominàare dì secalo fosse colà co&Sndtó 
di rìimovare la solenne memoria del lor primo essere' en- 
trati a possedere quel regno dell'eterna felicità, volendosi 
congratolare di ciò con qual che sia di loro, non avrebhc 
luogo l'augurio del Siepe JacìaSf ma la promessa del Sem- 
per facies: pcrochè Qui kabilant ù> (£>ino ttta,Bomiiìe, in 
scecuUc scBculorum laudabtmt te (&). Ma ^ìpù trovatemi 
chi vi possa, altro che adulando e mentendo, promettere 
il far dicci volte una tal commemoraziouc d' al k-g rezza o 
d'onore, la quale sia consueto di farla solo ogni dicci anni. 
Oh dunque, jTliemitatis rectissime avaros ( come alliovc 
parla (c) il poc'anzi allegato vescovo s. Eucherio) et bene 
prodigot brantatis, incurioso^ prcesuruis Umporit , cettiK 
faum , accorti a hene spendere qoesti'podti anni d^t 
tempo sì che lor fruttino quegl'ìnfiniti secoli'deHa beata 
eterniti ! A questo vale il riscontrare eh' io vo tuttavia 
facendo queste due si sterminatamente lontane durazìoni 
di vita e di heni , comparando la cadiicità de' temporali 
coU'iramobilità de gli eterni:' nel ch^ feré riascnn d' essi 
cafona nna sua partSooIare t pròpria itiipresùone ndl'a- 
nimo, in quanto, bon compresa potemìu dò' beM' aTvé- 
niie, indnce ad avere per quel nnlla 'tsh'dla 4 la brevità 
de' preaentì: e ^nerta ^Ireri, qnaiffi}- plà manifesta a ve- 
derri, tanto più efficace a senttfsì, muove a deòderàte e 
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ad decersi e procacciare ne' conveiievoli modi la perpe- 
tuità de gli eterni: cosi per lo scambievole ajuto che si 
danno l'oiio all'altro, yan bene uniti al discorrerne, come 
al pensarne. 

Cita s. Àgoatiao davanti a sé il poeta Vìr^Hio, e btlodi 
xedtare e riconoscer per suo quel famosa verso in che dà 
tutto il mondo per regno, e tutti i secoli dell'eternità per 
misura dcll'impciio de' Aomani> dicendo, 

Sis ego nec melos rerum, nec tempora ponoi 
Imperium sino fine Jeili (a). 

il costringe a dar ragione di qual sì fosse lo spirito, che 
invasandolo, !1 trasformò di poeta in profeta, quando mise 
in iKicca a Giove una tal promessa, cui già i fatti all'in 
tutto contrari, smenlivauo; perocbè dell'imperio di Roma, 
e di Roma stessa presa da Alarico , e da' suoi Goti diso- 
lata, già più non rimaneva aUro che Y infelice cadavero. 
Poi l'addinuuida (byitegnmB Aoc, qaod line fine dedisd, 
o ^n^dedisii, interra est, an in aelo? Uli^interra, 
Et si exset in calo , coelum et terra transient. 2ì-ansient 
tju<e fedi ip$e Deus, quanto citius quodcondidit Jtomulus? 
finalmente, con tutto l'averlo preso coavinto , pur gli dà 
le difese: e perochè 1' ode rispondergli , tra accusandosi 
come falsano, e iscusandosi di professione venditor di la- 
.unghe, Et ego scio (dice (c) il poeti): led qaid faca^, 
gui Romanis nerba ìxndtbam, niii hoc admOione aUqs^ 
promitterem quodfalsum eroi? Rappresentata che Ita que- 
sta scena, il Santo rivolgesi a' suoi uditori, e. Dilettissimi, 
dice, stabilità di regni io terra è vanità il prom.etterla 
e pazzia lo sperarla. Un sol reguo v'è sopra' cicli, ua sol 
Te, di cui è cosi Stabile la dui^&ta, come infidlibile la pro- 
messa dì Dio, che mandò- predicandone , Et regni gcif 
no» erif finii (cQ.' E le qui^à ncn sono' stabili i regni, non 
permanenti le monaccliie e gV ìmperj, maolo le case e le 
vite private de gli nomini ? Adimque &ànum cor. Quid 
ponimus cor in terra, aam videamus furà ferra et>ertitur? 
£ dove l'abbiam noi a pone, e l'avrem saldo all'isUbilità 
r*) Al. 6. fb) S. 39 A Ftrib A cop. 
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del tempo, àcaro dalle coiiliiig;eiize del eaao? Eccolo. 
Figìte spem in Deum. jElerrm concupùàtB^ cBtcma expe- 

ctaie. 

Ricordami aver più d' una volta , e sempre con ugnai 
diletto che maraviglia, considerato quel vuonuo filosofo, 
il quale, di epootaDea elezione si prese ad abitale un'i- 
sola tutta scogli e montagne di vivo sasso, piaiùutagU oltts 
ad ogni altra parte del mondo, e alla sua medesima pa- 
tria, solamente per ciò ch'ella era scavata e cavernosa sot- 
terra, e vi fàcean tiemuoti soventi e terrìbilissimi nella ga- 
^ardìa delle acoise. Quell' ìsola dunque era la scoola , e 
quella istabilità ddle più stabili saldezze delia terra, che 
sono i monU cosi ben piantati in su que'loro gran piedi, 
era la lezione con che sì andava ogni dì più addottrì- 
naudo e formandosi, non men di petto filosofico, che dì 
mente. Ad ogni scoppiar di tremuoto , con que' profondi 
mu^ti che di sotto, e ^el fremita e fracasso che sopra 
terra ai sentiva grandissimo , ^li traeva fiiori della ma 
grotta , e Tergendosi inanù il traballar di quo' monti , 
e'I crollarsene con un si forte dimenamento le cime, che 
sembravan venirsi a fronte bassa incontro per urtarsi e 
cozzare (ciò che ancora delle Isole del Moro , colà presso 
alle Molucche, racconta, testimonio di veduta, l'apostolo 
s. Francesco Saverio), e'n questa agitazioiLe e scommossa 
venir giù punte di monti , e fiandù e fidde e massi di 
smisurata grandezza, divdleni, scoscendere ù ^roccain ; 
rappresenta vasi in quel finimondo della natura l'abbattt- 
mento e'I conquasso delle cose umane; e città con città, 
nazioni con nazioni, regni con regni, furiosi al mnovern,' 
terribili all'urlarsi; e quale infranto dissolversi in rovine, 
quale appena tenersi , tutti barcollare , ninno avervene 
BÌcuro dall'an di all'altro: perochè come que' mond sul 
vuoto , cosi tutte le umane cose quìgiù esser fondate sul 
vano, tutte pendere su 1' incerto, tutte ìstabìlì a par del 
tempo che dietro a sè le rapisce, a farne come del futuro 
presente, così del presente passato ; e ridur successiva' 
mente ogni cosa a quel misero Fu, il cui essere di tutta- 
via non è altro per noi , che la memoria d' essere stato 
una volta. Questa era la cotidiana lezione di quel solitario 
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filosofi): la nied(»ima appunto clic s. Girolamo dusiiki'ù 
mostrare spiegata ioanzi a gli occhi dui suo Eliodoro 
scriveodogU (a): O si possemus in talem ascendere spe- 
ailam, ète qua unitvriam wram $ub nostris paiiibiu cer- 
neremus! jam i3>i oslsnderem lodm orbit rainàsi gmtas 
gentìbuSy et regnis regna collisa. Ma aema ,né 1' esilio 
d'nn'isDla, uè lo STegliatojo de' tremuoti che ci dcstin la 
lueote a filosofare, uè il metterci in su l'ali allo da terra, 
fino a vederlaci tutta sotto a' piedi e inanzi a gli occhi, a 
conoscere evidente ( disse (&) 1' elo([ueatÌGGÌmo Filone ) 
Nihil esse ih hutmuùs rebus praeter lunbram , auramtjue 
leivsiimm sino mora pralervolantem , iàì vanfaggìo il 
recarsi davanti un roappamoiido , che a chi vi sa leggec 
sopra è in un sol foglio il maggiore, il più curioso, il più 
utOe libro che ahhia il mondo: e andare io esso cercando 
(com'egli fa) la Macedonia, la Grecia, il Ponto, la Parlia, 
ìa Persia, l'Etiopia, l'Egitto. £ miai parte d'Africa, d'Asia, 
d'Europa non se ne vuol notare? Que' tanti tc^i ch'em- 
jàentno delle loro grandeszo il mondo , non trorandou 
ora al mondo, fuor solamente nella memoria de'oro- 
nìati, dimostrano, Mortaìem rem ( negoe a cUre Filone ) 
nuUam vere esse ac subsistere, sea lataquam in sag^stu 
■quodam , a& inani et incerta opinione fulciri} non aliler 
quam ludSiria somniorum. 

Avvenimento da fame btoria parve ad Asclejàodoro (c) 
essere stato quello di Filippo re della Macedonia, qnando 
rinvenuta fra dirupi e spelonche la hocca d'una antica e 
femosa miniera, la quale avea indorato più d' un secolo 
«ol tanto oro che se n'era cavato, ma allora da gran tempo 
diuneisa, mandò in huon numero spiatori a cercar per 
colà sotterra dentro alle viscere di que' monti , se cosa vi 
.£»sa àogpa. ^ saperri, e per avventura di trarsene. Ed- 
trarono ben forniti al biso^o d'ogni potàbile accidente, 
in quello sterminato sepolcri^ dove tanti popoli d'in- 
felici cavatori , sotterrati vìvi , a* aveano a punta di scar- 
pello biTOiata una nuova patria e un nnov» mondo Bot>- 
terra. Penarono alquanti di » ag^randoà nel riconoscere 

(a) Epitaph. Sepotieai. (b) tib. Quod Dtiu tit imaaitab. 

(e) Apprtstt Sm. noi. qumt. Ub. 5. e. i5. 



ciò che v'era; nè v'era altro che foltissima oscurità, aria 
densa e morta, puzzo, gromma, squaìlidc£2a, ailcnzio, or- 
rore. Appena le fiaccole ardenti bastavario a. rare&re il 
dcDso bujo di quelle tendue, quivi) ae mai altrove, pak 
pabili, e eoa ciò render poa^uì a vedersi i lungbi e di»- 
ordiaati ordini delle caverne, ì mille ranù delle vìe che 
si spargevano , e de gli augusd trafori che qua e là ser- 
peggiavano a maniera di laLcrìnli; e per tutto rompimenll 
all'andare con salite ertissime e dbccsc di spaventevole 
profondità: poi nuove uscite all' aperto, e grandi archi, 
altri naturali, altri a mano, e caverne, e pendenti di massi 
sul rovinare , paurosissimi al vederli. Ma qnél che Vtto e 
più ammìraLile rendè il via^o e pi& brieve il ritomo, 
ììiron laghi d' acque stagnanti e fiumi interi che loro si 
attraversarono iuauzi : shoccavano da caverne , e in ca- 
verne si rimboccaTano , neri al vedere e in un silcusio , 
come fossero acque morte. Onde venissero, dove si scari- 
cassero, e se mai vedean luce, non appariva indioio per 
Radicarne. Così andati alquanti di, che tutti loro furono 
una notte perpetua , senu mai trovar nulla di vivo al 
muoversi e all'udirsi, tornarono con in carta o in mente 
la descnzione di quel gran vano, 6 dì quella gran vanità 
delle licche^.ze del mondo, già vnot^ e lasciatone il raato 
dall'avarizia alla filosofia. 

Or non v'è egli nell'arte del tirare in prospetliva quella 
in ìspecie da digradar figure in- piano, tanto disfiguiate 
in quijlla loc giacitura , cbe sembrano al vederle ogni 
tutt'altra cosa da quel che sono, e da quel che appariscono 
in uno specchio a colonna, posto nel centro, a cui tutte 
le linee di quell' artificioso scarabocoio, con regolata pro- 
porzione, riguardano, e le disuguali nella distanza pur vi 
si agguagliano , riiletlendosì ad angoli e a gradi ira loro 
commisurati? Nel mezso dunque di questo foglio, e di 

3uesto scompigliato , deforme , cieco ordine e disordine 
elle cose che v'ho in esso ritratte, ponetevi voi medesi- 
mo, in atto di riflessione, e vi si daranno a vedere tutto 
dal naturale le imagìni (se queste come più famose, più 
dell'altre vi aggradano) di Babilonia, di Susa, di Ninive, 
d'Alessandria, dì Tiro, di Roma, di Cartagine, di Capua, 
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di Sibaci, dt Siracusa (parlo delle anticbe) e di quant'al- 
tre metropoli sodo state un tempo , qual eorte c camera 
d'imperio, e qual teina del mondo ; miniere un tempo 
rìocbe e piene di quanto posson licevere e dare le vene 
déll'ainaiia felicità, in magnificenza, in signoria, in rìc- 
chezEe, in dignità, in agi, la delizie, in piaceri, in gloria, 
ia autorità, in possanza; ora spelonche vuote , abitazioni 
d'oscarità e d'orrore. £d oh! fesseci consentito il penetrar 
sotto dove furon piantate c fiorirono nella più Leila sta- 
gione della loro felicità! Che laberìntì, cbe vie accecate, 
che tenebre, che confunons, e lammescolamento di parti! 
Quanto spesso diremmo, Dot* 2 il palagio dì questo gran 
fondamento? dove la basilica di questa immensa platea ? 
Queste falde di mura inchinate, questi archi schiacciati , 
questi tronchi di colonne , ossa scommesse e infrante , a 
che logge, a che portici, a cbe teatri, a che tempj servi- 
rono? Onde al venire, e dove al dileguarsi qnestì condotti 
d'acce tuttavia correnU? Dove sono gli cdificj £ questi 
Le' pavimenti, a getto di sodi smaltì, a minate brecce di 
più colorì in iatranì arabeschi, a commesso £ vaghissimi 
marmi? e quel che pià è da volersene domandare, chi 
mandò fabricarli? chi gli abitò ? dove V arredo ? dove 1 
servi ? dove il padrone? Or'a chi ne avesse le memorie di 
parte in parte, non è egli quasi tutto il suol della terra 
nn somi^ante e qnan continaato musaico di rovine? 

Entra qiù ora w sua ragione lo Stoico, e Se tutta (dioe) 
la superfiue della terra fòsse nn lastrico d' oro , e degno 
d'esso le fabriche, e pari a queste le delizie e le ricebezze 
de" loro abitatori, al sollevarvi un po' col pensiero colasù 
fra le stelle, e dì colà un'altro poco abbassarvi coU'occhio 
verso la terra, eccovi che ne proverete: Juvai inier sidera 
ipsa vagantem, divitam painmenia ridere, et totam cum 
auro suo terrOmx non iÙo tantum dico, t^od esessk , et 
signandam moneta dedit, sed et iUo quad in occulto servat 
posterorum avarilice (a). Così egli, e non più alto di Inogo 
che sol material delle stelle , e non ad altro lume cbe 
della naturale e della morale filosofia. Ma noi {dice il 
Crisostomo ) noi che poesiam soUevarù coli' anima fino 

(•) n-ce/àt. tA. I. Km. quatt. 
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alTempiKO, e da quella ìntenmaa^le' eternità della bea- 
titadine, che come nostro ultimo Gne ci aspetta , riguar- 
dare, e riscontra adole, cosi nell'essere come uelk Jura- 
aione, riconoscere queste fuggitive ombre di buiiu che non 
si lievanoun dito alto da terra (a),Quousquc hujus mundi 
ineptiif inhiabimusì Quousque ita gravali erimus, ne cce~ 
lum siupiciamut? Quoiufus non M/umm, neque terre- 
ìiarum rerum Mtjaa fiuxamm tatietatem cap«nau? neque 
experìentia , rerum 'vìlitaiem inteil^emus ? ConsUeremus 
qui culle nos divitesfuerunt. Nonne omnia lomnium? nonne 
umbra et flos? nonne verba et fahulee ? liie locuples. Ubi 
nane divilùs? Perierunt: peccata autem qucB in hit compa- 
randis patravà, remanent^ et propiar peccata auppUcium. 
All'incontro,! betti temono e^ p« avventara cbeil tempo 
lizapiacadi-mano all'etwaìti? che la morte gli ctrappi di 
■eno alla rita iminortale? che la beaUtndine eh' è veder 
chiaramente Iddio, appannandosi lor gli occhi, o rico- 
prendo egli l' in lì aita mente bella sua faccia , li termini ? 
Del no tre ragioni che oc compongono una adeguata ve 
ne apporta da bnoa teologo il vescovo ■. Anselmo 
Quanto a «cnreua (dice) i beati tuan cosi ceiti del mai 
non dover loro mancare quel sommo-bene onde ton lom- 
mamcnte beati) quanto aaran certi che ni essi spontanea- 
mente il rifinteranno ( e per quale altro bene il potreb- 
bono?), nè Iddio contra lor voglia ne priverà ( e come 
sarebbe egli veritiero delle sue promesse?) nè nino' altro 
più possente Dio (e chi v'è7) loro indarno repugnantì, 
li tirerà del cielo, fuori dtj paradiso, lungi dall'eter- 
nili della gloria. Tutto dunque il fatto sta nel renderci, 
ben vìvendo e ben morendo , degni dì salire da questa 
bassa terra a quel sommo cielo e mettervi una volta il 
piede; del rimanente, Si locus oblinondi uUus Jiterìt, amit- 
tendi nuUus crit (c). Ivi, per conchiudcre anch' io questo 
brieve discorso con le medesime parole con che il bea- 
tissimo s. Agostino terminò' ^ella sua grande opera de* 

fai Hoota. 46. in Joan. 
ibi Proialog. c. i5. 
(c) Buclur. in pormi. 

SaruU, Diurno fine, Libre I. - - io 
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TeDliilae ']ibri della cillà ài Dio , Ibi vacabìmas et vuie- 
bimift, vìdebimus al amabimus , atnahimus et laudabimus. 
Ecce tfuod Biit in tìne sìne fine. Nam ijuis alias iioster 
est finis, nisi peiventic ad regnum, cujus nullus éstfitist 

Dassi uno sguardo alle vene de' dalmati 
d'in tu ia boeea aeitinfbrno. . 

CAPa OTTAVO 

Nou £Ì avvera dell'anime come do* corpi ciò cbe il pa- 
dre dtlla medicina o gli altri seco lassarono difBaita (a), 
che fra le stagiom Pessùius suiti qua variant maxime t 
perocfaè la natota non sofferà sensa danno il subito e per 
ciò violento posare dall' un'estremo all'altro. Ma questo 
diatemperaru in contrarie qualità conferisce mirabilmente 
all' anima , per oontemperame lo spirito, e ridarlo bilan- 
ciato e pari col caldo dell' amore dall' una parte ^ e col 
fredda del timore dall' altra ; due salutevoli impressioni 
fatte nel cuore dal paradiso e dall'inferno, quello con I9 
beatitudine, questo con la dannazione, recatesi inanzi a. 
considerarle. Ed io mancherei di molto alla ragiono e al 
debito dell'argomento , se avendo preso a mostrarvi qnal 
sia il vostro ultimo e beatissimo fine, per invaghirvene , 
si che vel procacciate mentre v'é conceduto il poterlo, non 
vi mostrassi ancora la pessima condizione del contrario 
luogo, in che, trasviandovi dalla via della salute, rovine- 
reste, sarà nè può essere altrimenU che non vi tocchi 
O l'una «tanza o l'altra, e l'una e l'altra impOOsHnle a mai 
pìà uicirne o mutarla. Ora l'elegger l'nna o l'altra sta in 
TÓstta matto, cioè nelle opere vostre buone o ree, e per 
eìò degne di punizioue o di premio. Ma niuna savia ele- 
ÙAne fra due contrarj pnù farsi, dove amcudue udii sì 
raettaSo a riscontro , e se ne contrapongatio i beni e i 
mali, e voi nel mezzo d'essi a giudicarne: adunijue, rap- 
presentatovi già l'uno de'termini, necessario è dire alcuna 
cosa dell'altro, E perocbè il più delle volte avviene , che 
quegli i quali ue hanno in verità pili bisogno , meno iu 

(b} QiLiu t. a. c. I. ex Bifpoer. lA- 3. iipAar. 1. 
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falli si lascino indurre al malinconioso pensiero che loro 
sembra 1' inferno , eziandio se nulla più die cousiiictrato 
in altcui; io volentieri condisceadeiida a A' onde che sia 
una lai morbidezza di cuore, vel rappresenterà avveduta- 
mente e nelle cose e nel modo si che ve ne rimanga pìà 
amRiaestnita la racjìoae, che atterrita la fantasìa. Nou vi 
metterò per entro quella che 1' apostolo s. Taddeo (a) 
chiamò Procella tenebrarum in ceicrntan : né in quelle 
cupe voragini «U fiamme e di gelo , fra quo' vermini im- 
mortali, fra quella insolabìli catene di fuoco , fra qufi' 
demonj carneB<», qne' laceramenti, quelle disperate strida, 
qneglt urli spaventevoli de' tormenti. Niente di ciò : ne 
starem tutto di fuori; e come ahbìam fatto del paradiso, 
altresì dell'inferno, girare d'in su la bocca per cui vi s'en- 
tra uno sguardo attorno, e senza più dipartirsene. Qacl 
fuoco , che a'morti di là giù é tenebroso, a noi vivi à 
splendente e chiaro si che innumcrabili a contare aon 
quegli, che andando come ciechi a traboccarvìd dentro, 
ha loro aperti gli occhi , e consigliatili a tempo dì dar 
volta indietro c prendere altra vìa. 

Or mentre vi ci appressiamo ( e sarà andare di pochi 
passi) vo' disporvì a ricevere come si dee il primo farvi 
inanzi, e la prima veduta dì quello orribili pene, con ri- 
cordarvi un pazzo coniglio de gli Ateniesi, e una savia 
correzione che lor ne fece Demostene. Quegli, non bea 
misurando le forze coli' ardimento , el voler col potere , 
decretarono in pien Senato di romper guerra ad Alessan- 
dro Macedone, e vi si apparecchiavano: ma un di tutto 
improvlso , mentre eran nel meglio dell' assoldare , ecco 
loro in porto l'ammiraglio d'Alessandro, Filossono, con 
Una squadra di legni da guerra, pìccola parte di tutto it 
gran corpo dell'araiata intera. Al vederlo que' consiglieri, 
qae'senatori, quel popolo, que' novelli soldati, prima si 
baldanzosi non solamente arditi , perderono l' ardimento 
e la baldanza , il colore c la parola , e tutto insieme lo 
spirito: e v'era in Atene (b) un silenzio, uno smarrimento, 
«a terrore che sembravano uomini adombrati, e 1' ciano 
(■} £pùi. Judati. i3. 
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di puro spavento. Allora Demostene, Ateniesi (disse^'t^e 
farcm coi quando ci compaiirà davanti il sole armato òi 
tutti i suoi raggi in resta (e volle dire Alessandro in pieno 
esercito ) se una lucerna, qual'c rispetto a lui questo suo 
auticorrierc e miniatro, ci trae da gli ocelli le lagrime, il 
gindicio dal capo, il cuor dal petto, pur solamente al ve- 
deilo ? Eìd io cosi a voi domando nula presente materia» 
argomentando di proporzione ; Qnal conrìen dire che sia 
il furor di Dio colà dove ponisce da podice , se n' è si 
terribile l' ira qui dove sol castiga da padre? I diluvj , i 
tremuoti, le voragini, gli assorbimenti delle intere città, 
le pestilenze, le carestie, ì turbini, e le saette, le inonda- 
zioni di fuoco, ìe cattività de' popoli, le rovine de' regni, 
^domandatene a' profeU, che ne antividero e ne predissero 
l'avvenimento, non sono pià che una minacóa dd dito , 
nn fischio d^a vei^, un ondeggiare per aria del flagello, 
un fremito della piena, una stilla del mare, una scintilla 
del fuoco , uno scherzo dell' ira di Dio, rispetto al far da 
vero ch'è il punir de' dannati, eternamente odianti Iddio 
e da Dio eternamente odiati; perciò non mai capevoli di 
domandar mercè, nè di trovar pietà: morti alla speranza 
«idandio della morte, c vìn solo alle pene, a gli spasimi, 
alle agonie d'una morte immortale. 

Or nel primo affacciarvi d'in su la soglia di questa or- 
ribile e smisuratamente grande e larga porta che mette 
denteo airiufurno, apertovi qui davanti per nulla più che 
dai^li, come v'ho promesso, una leggier corsa coli' occhio, 
e dal pessimo star che vedrete esservì , prendere, mentre 
vi giova il' farlo , consiglio del come noa à venire ; non 
so se così a voi , come a me intervenga un non . so die 
somigliante a quello tAie Dione istorico racconta avere in 
un sabitano terrore provato egli e parecchi altri che vide ; 
c'I ricordarmene mi cade qui ottimamente al punto.Avea 
l'iniperador Severo mandato uccidere Aproniano per caso 
di stato, e proseguivasi tuttavìa la causa facendo inquisi- 
zione de' complici. Or'un di ch'erano adunati e in corpo 
consoli c Senato, trasse inanzi un'accusatore; e fattogli da 
que' Padri un malinconioso silenzio, ^sse. Saper' egli un 
comjplice d'Aproniano : e avvegnaché non per nome, pure 
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ìndnbitaUmente dall'abito, che Senatore, e^Da capel- 
latura, che calvo. Non saperlo delincare interamente dalle 
fatteiKC, non potute osservare altro che in parte, tra per- 
chè vedutolo per una fitta gelosia, quando stringeva cor» 
Aproniano il trattato della congiura, e perchè l'orecchio 
inteso a udirne le parole gli avea distolto l'occhio dal ben 
raffigurarne il volto. In udir questa accusa, sospesa e pen- 
dente sopral capo di molti, perochè non deteimìnàta ad 
nno, quanti d'infra que' vecchi Senatori ve ne avea di 
calvi, e ve ne avea parecchi, sudaron freddo, disvennero, 
impallidirono (a) si, che sembravano facce di tramortili; 
aspettando ciascuno che la spia, o per maltvolenza o per 
errore, girati gli occhi ad esaminare, e riscontrai le fol- 
tezze de' Senatori calvi, stendesse il dito verso lai, e di- 
cesse,' Èccolo, questi è desso il fellone: e dall'utUtlo all'ei- 
eere dicollato, non si frametterebbe più cbe un cenno di 
quel severissimo imperadore. Ed io ( so^itigne appresso 
Dione) io ch'era un di que' Senatori e non calvo, pur mi 
corsi con la mano al capo a cercarmivi de' capegìi; nè di 
quell'atto m'accorsi al farlo, ma poscia: perochè fa movi- 
mento'dl nstnra,la quale impaurita e sorpresa antivenne 
il giadirao: e come me, vidi ancor' altri recarsi le mani 
al capo e cercarvisì de' capcgli. Così egli: ed io e voi, al 
vederci qui aperto inanzi questo e carcere e teatro dì 
tanti e cosi orrendi spettacoli, quanti vi son per tutto 
tormentatori, tormentati e tormenti, e al sentir recitare 
all'apostolo il processo di que' che vi sono, e di que'tanti 
die v'entrano ad ogni ora, o son degni d' entrarvi ; ed è 
qnel NoUte errare (fr) ch'egli promulgò alla novella cri- 
stianità di Corinto : Ncque IònUcarii, neque idolis servien- 
tes, neque adulteri, neque molies, ncque masculorum con- 
cubitores, neqiie fures , ncque avari, ncque ebriosi , neque 
maledici, neque rapacct , return Dei possidabunt: per 
netta cbe ci paja d'averne la coscienza, miracolo sarà il 
non seguirne quel naturale effetto, di correrci con la mano 
al petto a cercarvi della coscienza, e trovatala innocente 
(qual mi giova di presupporre la vostra) consolacvene e 
respirare.* altrimenti, se Iddio comandasse con un suo 
(■) Xiphilin. *x JKont in Stvtro. (b) i. Cor. S. 
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cenno alia morie, uostra carnefice e sua ministra, di fac 
di voi come di tanti altri , cioè ferirvi per addietro le 
spalle, perocliè non aativeduta, d'una di ijaelle punte che 
fra 'I toccare e'I battere morto sa la terra il cogpo npa 
hanno spazio fra mezzo , eccovi qui davanti il dove vi 
trovereste sotterra coU'anima. 

Anzi se mai ne gli anni dì vostra vita foste per grave 
e mortai colpa reo di queste pene , molto più se in tal 
tempo v' accadde dì trovarvi per isciagura in probabile 
rischio di morte, ct'é dire altrettanto, che di due morti 
insieme, l'una temporale, l'altra etema, e la divina pietà, 
sua mercè, sua clemenza , ve ne scampò ; qui veramcntB 
è luogo di riconoscere nell'altrui miseria la vostra felicità, 
G saperne grado e grazie immortali al vostro benefattore. 
IVon vanno le disposizioni di Dio come quella di David, 
che volle vìvo l'incestuoso, ribello e parricida suo figliuolo 
Assalone, nè però l'ebbe: che il tante volte ripetere e 
comandar che fece Seivale mihipueruin Absalon (a) non 
fu bastevole a fargli schermo e «cndo dalle tre morlali 
punte delle altrettante lance, con che il generale Gioabbo 
paKsò a quell'empio il petto e'I cuore. Cui Iddio vuol vivo 
non v'è morte che possa ad ucciderlo, nè il pericolo d'essa 
pa.tsa oltre al perìcolo. E cosi avvenne di voi. Gli bastò 
ahliagliarvi la vista col lampo, e ne tenne la saetta da 
lungi. Volle che vedeste quel ch'egli può, se vuole, quel 
che farebbe, se non vi amasse, quel che ora sareste (eccovel 
qui davanti) se avesse atteso più a' mali vostri meriti, che 
alla sua bontà, e a tutto ciò conseguente, quel che in ra- 
gion di corrispondenza a voi rimane in debito verso un 
Dio si pietoso di voi e verso voi medesimo ; e prima di 
nnll'altro quel Jam noli peccare, rie deierius tibi aliquid 
eoniingat (b). Riscontrate il vostro caso con qocsto , cui 
vi propongo a valervene iH memoria locale. Il Pretore di 
palesano avea per viltà gravemente fallito in guerra al 
tao debito co'Eomaui, dc'qualì era suddito e soldato: pur 
non ostante il mal servigio delle sue armi, questi ebbero 
la vittoria de' Sanniti, e gli sconfissero e soggiogare. Tor- 
nato l'esercito ricco di preda e di gloria a gli alloggiamenti, 
la)!i.K*B. xB. {V)Jaan.S. 
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il coq-idIo c ^cnc.taìc P.-ipirio si mandù condurre inanzi 
il colpevole da PalcEtrino. c ne attese la venuta pas- 
ae^ando luogo! suo padiglione ; e in Tedcrlo , quanto 
Bol fa voltai^ un'occhio torbido in faccia , rivohesi a 
un de^ dodìà suoi littori ( cbe noi dicemmo , quanto al 
tare reseeazìone de' rei, carnefici) e, Sciogli (dtssegli) il 
&SÙ0 delle verghe: tranne la score, e vien qua. A clic altro 
( disse subito al male arrivato Pretore la sua coscienza ) 
che a ricidere di presente a lui la testa ? e tatto il prese 
(pianto era da capo a! piedi, un'orrore, un tricmito , uà 
ncc^rìcoìO) che tAlse lo spidte al potar dire di- 
seoUpandorà né piegando. Allora il oonsol» (a) jigiditm , 
Uctor, excùte ràdicem hanc, inqaU, inoonunodam amhw- 
tantìbusi e gli mostrò col dito uno Sterpo che qaì vi ri- 
saltava da terra; e quel riciso . senza più, ne rimaudò il 
pretore Perfusum aitimi svpplicii metu, tra'l si e 'I no se 
era vivo e con la testa continuatagli al busto; ma da qucl- 
l'ana lesione coti bene addottrinato nel mestiero dell' ar- 
mi, che da quel di is avanti, per farsi coraggiosamente 
contro a* netnici e alle loro aste e spade , bastavagU ri- 
cordarsi di qaeW j4eedunt , Uctor, dì quel manigóldo , di 
quella scure, di quel misero «lerpo. Ch'ella, in iscambio 
del suo collo , troncò. Oh quanti , se riandassero passo 
passo per a dietro il corso delle loc vite, ricordando a aè 
stessi di luogo in Inogo i mortali accidenti' loro ìiftArve*- 
nnti, e'I male stato dell'ainma in che ri troravand 
pnnto, e'I dove ora sarebliano, e vi sarebhono in bterno, 
se la morte li sorprendeva ìmproviso, el campameli che 
Iddio ha fatto, senza più che minacciarli per atterrirli , 
atterrirli per emendarli, ravvìserebbono sò in quel pretore 
colpevole, e intenderebbons! tante volte rinati per viver 
meglio, qnant«-la divina demenìu, paziente nel sostenere, 
^Drigttninia neU' aspettate , prontìsaima al perdonare, non 
hk voluto che mnojano. Ma che accade rìstrignerci a qne' 
soli pericoli che noi chiamiamo vicini ? quasi a un ribello 
di Dio non sìa tanto vicina in ogni luogo c in ogni tempo 
la morte, quanto il merito dell'averla? Scoppia d'entro 
le nuvole nna saetta , e va a colpire di posto un -tronco 
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il'allicro, c'I fiacassa e Jaltcrra c l'incenera. Forse fall'. 3 
Dio il por ìa mira , onde scoccando desse lauto da lungi 
al bersaglio, che in vece di voi saettasse un tronco? Noa 
fi! quello errore della sna mano, fa pietà del Bao caoie; e 
so volete intender quanta , rimettete gli occhi denteo à 
queste orribili fiamme, alle qnali per ciò vi tengo fermo 

iisciramio, vi do a ripensare di voi stesso, dovi; sareste, c 
dove sii'le a lecripo di non v'entrare: e l'esservi forse più 
d'una volta trovato iu tale sdrucciolo, clae se la pietosa 
mano, di Dio non v'arrestava Dell'atto del rovinare, avreste 
ciato la volta, e giù a piombo coll'anima nell'inferno, vi 
de' far continuo risonar ne gli orecchi , Estate nane ad 
svnilìa cauli, ad ventura soUiciti; quia instracius redditur 
animus in futuris, quando preeteì itorum commonclur exam- 
plis (a). 

Udite voi niua di questi infelici , in tante strida, in 
tanti dolentissimi guai e sopraguai che gittaito, lamentarsi 
di Dio? Maladirlo si, percioché 1' odiano pnnitor de' lor 
falli; ma de' lor falli, in giustificaiione, in iscusa, in difesa, 
nou fiatano; né si richiamano, nù appellano, nè protestano, 
nè addimandano che si riveggano le lor cause, uè ban 
che apporre al lor gindicc difetto di rettitudine o eccesso 
di smoderato rigore. Anzi il vorrebbono stato , mentre 
eran vivi, men placido, men sofferente, men pietoso con 
essi: conclosiecosa che ora nulla tanto gl' inasprisca e gli 
adiri contra sè stessi, quanto la gran pietà usata da Dio 
con essi, e da essi coatra lui abusata. Tutte qui rìsovven- 
gouo a ciascuno, e tutte hanno contintio presenti alla me- 
moria, e distintissime, le partite de' bencficj che ricevet- 
tero oltre misura grandi, oltre nnmero molti: e vi ricono- 
acon dentro quell'infinito amarli, e quel tanto averne Id- 
dio fatto per render loro non solamente possibile , ma 
agevole il salvarsi, che al domandar' egli loro, Quùi est 
qiiod di;bìd ultra facere, et non feci (byì non hanno che 
si rispondere, lo non mi vo' distendere , annovera odo lo 
smisurato conto che sono quelle che l'Apostolo (c) chiamà 

(0) Epheìià, 
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'jSbandanlet dìfiliat ^raliix in bonùata lUper not in Chrisn 
Jesu; e camprendoio tutto insieme gli nniTersali ajutì 
della divina carità e provideoxa per la common leden- 
done e salate, e i pvp^i io ispezial beneficio di ciascunoi 
Sol ne TO'ricordae quel che a me si fa indubitato, non 
solamente ciedibii; : questo è, che a mille doppi più che 
il cocentissimo fioco del loro inferno cuoce all' anima 
de' dannati la dolorosa i iaconsolabii memoria di tanto 
eccessiTa carità di Dio vsrso loro, e di tanto enorme mal- 
vagità loro e ingratitudne verso Dio: tanto e a si gran 
costo della vita e dd Angne del sito medeUmo Figliuolo 
iLvèxli esso amati: <ssi' all'incontiQ, non curato il sbo a- 
more, le sue proioets!, le sue minacce, i suoi prieghi, i 
suoi iteneScj; e poiMsto Ini, comemcn degno, e ciòch'^ 
gli è c ciò che vie e che può , alla sodisfattone di sA 
medesimi , al cotpiacimento de' bestiali loro appetiti , 
SitFsum craciSgeUs sibimelipsit Filium Dei, et ostentui 
habenies, come «sse l'Apostolo (a). Or mii, tax^ al tùo^ 
gno s'aprono lor 0Ì oocbi, come al>trawor €iada> e'is 
ììocesi a gridar ael Peccavi, che non bhìede rìmeiriouv, 
ma protesta di^erazione, e porta al laccio , alla morte'^ 
allo scoppiar dntro, e spai^ere delle interiora. Cosi dal 
peso della pcn: di che si conoscono degni, intendono la 
gravità della cipa, e che il pagamento che andran facendo 
alla divinagiuiùa, àvvefp» die mai non nano per isccnt- 
bde, non per eccede £ pnre un -minato la sempre àc- 
■cesa partita, etempre inteca somma Aei debito. Il gridano 
gU sventnratie seco stessi ne arrabbiano e lodond, e'bd 
ne pmovanoin infèrao di ranco» e dì malinconìa nel- 
l'anima, chenaggior noal'aTcaa&o di igamme e di l&ce- 
nmenti neborpo. ■ r 

Vi ^ete lai per avventura scontrato nd. primo libro 
dell'istoria "Erodoto, colà dov'egli descrive la sventurata 
fine di Cnp, il più ricco, il più avventuroso, il più beato 
re che avete in qne' tempi la terra? Ma il grande aver 
suo non g) valse per nulla contra il maggior potere di 
quel famot Giro re de' persiani , e fondatóre dell'impe- 
rio dell'Asti che combattutolo il vinse, avutolo viro nelle 
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nuniV'l W*"*^""'"^ " motirK arso viio, con tutla seco la 
retti maestà nell'abito, c la sua beatitudine nella per- 
ipoa. E già l'infelice èva in piedi sul colmo della catasta, 
con le reni lungo un palo, le mani dettogli annodate, e 
«h pesante pajo di ferri in gamfca: e accesa da nna parte 
la stipa, già ne salivano il fumo e U scintille, quando 
egli, ciò che mai in tutto il decorso dela sua vita e della 
sua felicità non avea fatto, aperie gli )cclii sopra sè stes- 
so , non tanto a vedere dov'era, (pianto dove non sarcLbe, 
Eolamente che avesse uditi e segiitati i consigli datigli 
giàf ma indarno, dal savio veccho SoIour : e di questo 
fa.fl TénieiJto 11 dolore, c'I tardo c iuutilc pentimento 
the il prese, che dimenticò il lagnarsi della sua nmrte si 
tormentosa, e'I chiedere in dono a Grò ivi presente la 
■vita, levò alto uno strido, che somigUt an7,i era un rug- 
gito del suo cuore spasimato di doglia,e con quello no- 
minò tre volte all'aria, Solone: e senzadtro dire, lascia- 
tasi eadere la, faoda in seno, più per vigogna della sua 
Tittt, che per dolore della sua morte, aspttò questa, come 
giustamente dovutagli. Ciro, ammìratissiio di quel nome 
a lui pellegrino e di quella invocazione atta a chi uon 
l'udiva- e pur come 1 udisse. espressaGl) co-affetto (li qual- 
che gruQ scDlimento non dichiarato in prole, il fe' do- 
mandare- Chi chiamasse? e a che speraea ? o in ajuto 
Ai che? E soE^ngBB l'islorico, che il misro era si vinto 
dal dolore di qud soo tardo, e perciò infgttuoso ravve- 
dimento, che o non attendesse alla domala come alie- 
nai», O non gli soffensse 1 animo Ai ravvivare una per lui 
fil tormentosa memona, lungo spazio si te^e o tacendo 
■o non ràpOtademdo aperto, tutto che avessrande sperare 
che il rispondere forse gli gioverebbe alle scampo del 
faoto die^già -M!l veniva «orrando in mezz< Alla fine , 
costeettovi, raccontò! Solone, il maggior sa\o d'Atene, 
venuto nel mio regno di Lidia a vedere il heto ch'io era 
nelle smisurate delizie della mia corte, c nlle infuiltc 
ricchei^ae de' mici tesori, prcdisscmi troppo ?cro, non 
pOter'c«erc altrimenti, che al sommo d'una tata feìicili 
fin dove io era salito non fosse apparecchi a te dove pre- 
dpitanni >L CQntmno profondo d'nn' altrcttantìnfclicità. 
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Ma i felici non han senno quando lor gìovcrcLlic, l'hanao 
quando son miseti , c l'iiaano in prò d'altrui per am- 
niaestramcnto > non di sé per confortoi anzi nulla tanto 
gli accora, come il vedersi inaazi cbian&simo , che delle 
loro sùagure non hanno chi incolparé altro che eè, a cui 
soli tutte le debbono: e i^esto è il cosi acerbo rìmpro-; 
Tcro, che men niiscrì sono per le miserie in che si veg- 
gono, che per lo veder che fauno, sè soli esserne la ca- 
gione. Adunque aver'egli npn invocato, ma confessato vc-r 
rìticro Solone, perciqché, Qua ipso 4ixerat,ea omnùt 
eveaisse. Jifegua Ime magìx: de se. iffVa .<}uam tJe, orniti ha-i 
mùtufff genere, et.de. Ut- prms^rlipt, ^ui- ri^ b^aU wd«r 
reniur (a). Questa i nna imqgìne che almeno 
adombra quel ch'io poc'auzi diceva, del non aver questi 
infelici che ci vcdiain qui davanti arder vivi, a cui im-r 
putare i \ot mali, altro che S« fncdcsimi: perciù contn 
sè soli smaniare, iafierìrc, rivolger^ la rahhia e i denti j 
e tanto giustamente «diarsi ora biÌkfì nelle lojr [KM» 
quanto già ingiustamente n amaios Imti ùf qoe* mede- 
simi godimenti, per cui cagione ora son iBieejrì. E questi» 
è il primo de' due supplici > ^'^^ profeta Isaia (t), 
c'I divino spirito in lui , specificò ne' dannati, come i 
maggior d'infra gli altri , y erme ( dice egli ) e fuoco. 
Verme che mai iwn muore, fuoco che mai non sì spegne: 
e'I verme p^re ,«, e. Agostino (c) essere ISnoossaliìle -rir 
ntordin«ólp <^e \aÌ>lM«m detto fin' ora, della cosdran 
rea, per sensilùl doloie dell'anima t U foooo, l'iaestìngaibU 
tormento , per sensiLil puEÙsione dd co^. 

Or quanto al fuoco,, vnol dirsene, pare a me, qnello 
stesso che il medesimo, s. Agostino, bene «vvisò del mele; 
l'assaporarne pur solamente una stilla dame meglio a co- 
noscerò la dolcezza, ph« l'odiBseiM cagionare a dilungo, 
ùmilmente del fuoco ^ ìl-provanie il< dolore d'una scin- 
tilla, eriandio di questo nostro flUmeatare, ne & più da 
Tcre intendere l'aoerbili. dB.^ilopaiwni che cagiona* che 
noa (cateodone dtinatare al didoA». .B pure U TecA si è, 
c^e come questi Leni della -.'terni, balUoi. daU Iddio 

(»)Etnidot.inCUo, ^)'Cap.GS. 
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nif^a. C3Ò che ci serrano dì conghiettute e saggi di que' 
aS^tcma beatitudine in cido, ma sottintesavi l'infinita 
distanza dell'eccesso con che quegli avanzano questi, al- 
tresì de'maji, consìglio della paterna sua proTÌdenza è sta- 
to il darlici con avvedimento al doverci essere interpreti 
e significatori di quegli ad incomparabile dismisura pìà 
tembili e più acerbi tormenti che ha l'inferno sotterra 
per eterno supplico de' .knnati. E a dir qui solamente 
della gagbardia ohe ha il fuoco nel tormentare, datemi 

^^''■tl "h'' "i"^" "^'^ P""'^ ^'"^ ^"'^ q"ei 

^^David pronunziò in persona de' grandissimi scelcrali, 
^«M p6Ceaa>rumcircùmplexi sam me; e facciamo, ch'egli 
ae sia per quanto Ì lungo da capo a piedi circondato , 
involto, fasciato, e ogni legatura strettissima e rifermata 
con cento nodi , per modo che il potersene mai svilup- 
pare sembri speranza d'impossibile riuscimento (e questa 
è ia disperata condizione di cbi per consuetudine invec- 
eirii^^^' addosso, peccando si ha fatto il vizio natura, e 
rtueMBMaBB misera vita, e incarnatosi per cosi forte mi^o 
Il md abito, che VExpoliari, come parli s. Bernardo, rie- 
sce altrettanto difficile che Excoriari); tutto ciò non 
ostante, 10 impegno la fede e la parola, che avverrà di 
lui non altrimenti che di Sansone, similmente legato per 
darlo m potere de' Filistei: Sicut solent ad odorem ignis 
luta coiKumt, Ita vmcula auibus tigatus erac dissipata sunl 
M'tolata (a). Con nulla più che far sentire Odorem isnis 
a quelle cento e mille , se fosser tante le funi de' vizi 
ond è allacciato, vedranglisi cadere dì dosso spezeate e 
stritolate, non solame.iU; diseiolte. E chiamo O/fo^eM 



il nostro fuoco di t 



i > . 1 comparazione' di qnel dè' 

dannati; conciosiecosa che, quanto alla vemcnza , all'a- 
cerbiti, aU'effioaoia^ del tormentare, il nostro rispetto a 
quello non è pìà ctìe nn' appena sensibile alito di calore - 
per modo che il passare d'un di q negl'in felici dalle sue 
fiamme alle nostre sarebbe nu verissimo cambiare in re- 
frigerio il tormento. Or come debbano queste Fimes pec- 
catorum sentire Odorem ignis, e incontanente dissolverai 
in cenere, dico che a voi è più agevole il farlo, che non 
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a me il dillo. Costituitevi in peiwwagfpo di ieo davaoti 
a un qualunque sia pìccolo focherello, e con nulla piò 
che la punta d'un dito sperimentate il dolore dell'appres- 
sarlo ad una Lrace ardente, e sentitone da un leggier tocco 
nn non leggier dolore, dooiandate a voi stesso , Or che 
sarehbe se tutta questa mano seppellita dentro a que' car- 
boni accesi m'ardesse? Che strìda , che spasimi , che do- 
lori d'inferno l D'inlemo? Serl>ate qnesta parola all'ima- 
ginarvi tutto da capo a piedi circondato e compreso dal 
fuoco, e averne inzuppate le viscere , e accese le ossa fin 
dentro alle midolle; c da tutto voi gittar vampe, scintille 
vive e schìizi di fuoco, come foste divenuto un ferro bol- 
lito nella fornace, e rovente sì, che più non sembra ferro, 
ma corpo e massa di fuoco. Questa veramente sarebbs 
l'inferno ài questa vita, e sarebbe ìàtio dal solo odore del 
fuoco ch'è aél vero inferno dell'altra. Dimandato ora di 
nuovo a voi stesso , e rispondetevi esiandio secondo la 
naturai ragione del senso: Darebbemi egli il cuore dì go- 
dere alcun diletto un'anno, e dipoi cosi ardere un giorno? 
No. Quanto meno godere un giorno per cosi ardere un'an- 
no ? Quale insensata besda, quol mostro d'uomo mai non 
veduto al mondo gindiclierebDe altrimenti ? Se cosi è, io 
;mi confesso perduto nella medesima igaoransa, cioè am- 
mirazìoQ profondissima e stupore che un tal pensiero ca- 
gionava in s. Agustino (a). Ifescio, quomodo flammas foci 
limentes,Jlammain ge/imruB prò nihilo duciinas. Confesso 
di non intendere, e domando con s. Giovanni Crisosto- 
mo (b), Esine qui proplerea ut suave somnium videat, per 
omnem vitam eligatjerre cruciatum? Et qais ita staUus 
est, ut ultra ad ttdem mercedem advolet? La conclusione 
del no evidcntemeutc secondo i due principi 'l'olla ragione 
e del senso, couUoUo a sperimentarsi col dolore che ca- 
fona alla puuta d'un dito la punta della fiammella d'una 
lucerna, o'I tocco d'una brace ardente, e sopra esso discor- 
rere come udivate poc'anzi, oh quante volte e in quanti 
ba rinnovato quel femoso miracolo de' tre santi giovani, 
compagni e amici di Daniello, quando gittati nella fouiace 
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di Babilouia con !e mani c i piiì , ìL trovarono 

iti mezzo a qudlu spavcntcToli liamnic, non solairiéiitie 
illesi, ma sciolti: pcroctiè, come disse il poutcGce s. Gre- 
gorio (a). Ad infercndum lormentum Jlamma friguh : ad 
lolutionis minisieriuin exarsit, E tuttodì vcdrcljtesi rin- 
DOTare, se chi è allacciato di quarituoquc ioiti e raddop- 
piate fìini dt;' vizj iuvecchiatigli addosso, entrasse col 
pensiero par solameiiti! una volta itnjuclla semprt; accesa 
jbrnace del fuoco eterno, e quivi dal dolore elio una scin- 
tilla di questo debolissimo nostro fuoco uaturale cagiona, 
sjutandosi della proporzione del meno al più , ai^omen- 
tasse, quale e guanto sia il tormento dì qu ell'in estingui - 
bile e atrocissimo incendio cou che la vendicatrice ira di 
Dio sa sodisfare a' doveri della sua giustiKÌa nella puni- 
tone de' suoi ribelli. 

Tcodorico re de' Goti e d'Italia, adirato, com' era de- 
cno, coiilra Cìoviano traditore c micidiale d'nn suo in- 
nucent,: colìi^sa, il volle punire della più stentata e tor- 
mentosa morto che per lui potesse trovarsi m terra ; né 
altra, in cui queste due proprietà di lunghezza e di do- 
lore SI unissero glie ne risovvcnne. che coiiIiiiarli> ycc 
quanto sopravivesse, in Volcano. una dfUc ■-nitiche i=rilc 
d Eolo, poste di nncontro alle loci del Metauro, e distese 
Inngo quell un de tre hancbi della Siciha che risguarda 
l'Italia. Quivi erano parecchi bocche Ji fuoco che gitta- 
Van continuo, e una infra lo altre assai pili terribile O 
dannosa a quel piccolo scoglio, che alla gran Sicilia il «uo 
Mongibcllo. Ad ogni pochi passi quyl suolo ardeute sfn- 
Tillava, e dalle profonde crepature o hirapcfginvnno fiam- 
me, o esalavano fumate d aria pestilente, peroclie tutto 
vapor di zolfo e d altri peggior minerali assottigliati dal 
fuoco m alili di reissime qualità. Sovente poi, scoppi o 
mugghi e tuoni sotterra, e un orribile sentir goi^opliare 
da quel magi;ior volcano la boglicntc materia, che dipoi 
vomitava in canali di fuoco, in tempesta di pietre ro- 
venti, iB piogge di cocentissima ceucre. Perciò ivi non 
ahitaton, non case, non animab, non alberi; chè l'ardore 
a la malignità del.teneno tuomii MffeiU coatTlTftj e^ner 
(■) Hi. Si-MenU. e. Sg. 
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Oa l'acqua o TI acatmribsQ o yi ptorcsse, k ne ìnfettavii 
per modo, che meno intoleraLile tì liiuciTa il patir sete, 
che il trarsela, I loariiiai, dal piimo veder queUlsola toc* 
covano alla banda, e come da xm pìccolo infamo se ne 
tenevano dalla Inngi. Adunque il mioidiale GioTÌano» 
yuIcanÙB iTualcB perpetua reiegatione àamnatus (così parla 
ia nome di TeDdorico l'allora ano aegretarìo (a), e dìpù 
monaco iludodoio) aUtia quivi al continuo davanti pet 
memoria della ana colpa Vimagiae della sua pena. Careat 
patrio Jbco, cum exilialì viclurus incendio. Ubi viscera 
terrai non deficiunl, cum tot scecuUs jugìier consumaniur. 
MiUatur reus capitis iii locum prceMctum nivus. Careat 
quo mimur mando, de quo alterum a-udeli JugavU exilio: 
Fin qni |^ugne il punire d'uQ re giuatamente adinto. 
Egli ad un' mal£ittore per cento dd&tti capitali reo di 
eento morti non può dame più una. 6e il condanna 
al fuoco, non vel può far tutto insieme vivere e morir 
dentro, ardere in esso e mantcnervisi , distruggersi e lin- 
novarsi. Quel più che puù è, come abbiam veduto, con- 
goarlo dove abbia nn vivere somigliante al morire, dove 
sUa contìnuo davanti il fuoco d'uà fumajuolo dell^* 
fèmo; Per tatto ne fugga e per lutto ne incontri le fiam- 
me, ne oda il fremito , ne vegga i torrenti , ne senta il 
calore, ne praovi le scintille e le vampe, e se con altroj 
il timor di provarle. 

D'altra forza à il poter del braccio vendicatori dì Dìo. 
Non è (disse egli stesso) da temersi gran fatto il poter 
obe gli uomini lianno sopra la vita de gli uomini, con- 
cìoùecosa obe non pasnno oltre all'uccidere il corpo e far 
morire t^el die in noi è mortale. Quegli è da temersi , 
Qui poiest et anìmam ei corpus perdere in gehennam (&). 
Ed io, mentre ne scrivo, e veggo quanto efficace e spe- 
dito rimedia a sanare e saldare qualunque sieuo le più 
profonde e puzzolenti piaghe dell'anima, sarebbe il bene 
usare quella piccola cottura di un dito che ho proposta , 
ricordouii di quello che uno storico naturale (c) ci lasciò 
scritto dell'andar che si fa cercando pellegrine e stranissimo 

(a) fariar. Iffi. 3..aùr. A?. /b) MtUt. io. 
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mnlidae fin uell' Arabia , nell' India , ne' mondi nuo- 
vi, Cam remedia mera (dice egli) quolidie pauperrimus 
quisqtic canet: cioè l'erte domestiche de' nosLri orti, so 
ci sliidiassiuio di saperne le virtù e la forza inedieiiiale 
di'idle liaiiiio. Ed io dico clic a noi tutti abbonda in casa 
uu'cllicacissiiuo rimedio per la salate dell'anima, e che 
avendo una grande e senGÌbtle meditasione tu la fiam- 
mella d'una lucerna, una -fèrreaUssima predica in un 
carboncello acceso, e potendo cosi agerolmente valercene 
a' bisogui, quale scusa del durai tuttavia co' nostri morbi 
invecchiati, con le nostro pijgho incancherite nell'anima? 
D'un giaudissimo divoratore scrisse già un'antico (a) , 
che poste le carni ad arrostite sopra un letto di brace 
ardenti, appena eran cott&, ed solo un poco sooten- 
dole, Carnes cum cariom&us ^lis vorabal. Or fosse in 
piacere a Dio che fàceuimo intendere, diciam qui sola- 
mente alla lascivia , ch'ella veramente inghiottisce Cor- 
nera ciun carbonibus, perochù insieme con essa s'inTÌGf:era 
l'iolemo } B compresane già l'arsura col toccar d' un car- 
bone acceso , non tanto l'alletterebbe U diletto , che più 
Bon l'atterrisse il tormento. 



Carbones desotatorii ( e con questo vi ritorno alla veduta 
de' dannati, inamì a' quali tuttavia vi tengo ). Or, Qui 
sunt isti carbones? domanda s. Agostino (c) : e ripigliala 
la precedente metà del versetto, che è, Sa^iuis potcntis 
acuta), Queste ( dice ) Fuiba Dei sunl. Ecce j'aciunutr, et 
transfigunl carda. Le divine ispirazioni, le quali, udendo 
predicare, leggendo libri di spìrito, meditando in uleozio 
dcnlro a noi stessi riceviamo nell'anima ; queste sono le 
freccie di Dio. Possente é il braccio che le arca e scocca, 
esse acutissime al penetrare^ ma ali operare lu uoi la morte 
de nostri viz| rade volte avviene che riescano efficaci, se 
loro non si aggiungano Carbones desolaioni, i quah (sie- 
gue il Santo) Exempla sunt: e ne va apecificando k fona 
e'I modo con appunto il e^ueute discorso. La saetta' Sella 
saIub&ra.,upinizioiie con che Iddio v'ha iècìto U cuora 
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non adopera per metik la ina fona, se non le bì a^ngne 
quella del persnaderri e conTÌncerri coU'esenipìo d'altri, 
che altresì voi potrete quel ch'eglino hanao potuto. Adun- 
que (a) Incipit Ubi dicere Deus: Tu non potes? quare iUe 
poietl? quare alter poluit? Nunquid tu delicalìor cs ilio 
senatore? nunqmd tu infirmior es ilio senatore? Nunquid 
tu infirmior es Jieminis? FtemincB potaeruitt, viri non 
possunt? DeHeali difnUs potaeranttpmperes non posttmtl 
Cocentistima é la virtik di questi caiboni ardenti, e pos- 
■eutìssima a dileguare e struggerci dentro l'anima il gela 
d^lla Gconfiilanza e del timore, e renderla coraggiosa a 
ardita. E cfaiamansi ( dice egli ) desolalori , perché diser- 
tano e spacciano quanto v'è dì mondano in un cuore. Ut 
iiat purus locus desolalus, in cujus loci puntato facìi Deus 
tedificiam suum, quia faùta erat ibi mina diaboli. Acce- 
dunt carhones desolalorii , et deijciunt quod male faerat 
cedificatum , et desolato loco , accedit ttructurce feUcitalis 
teterncB. 

Fin qui la sposizione del Santo , la quale una nnova 
luce mi dà a valermi di questo medesimo passo di David, 
a un somigliante effetto, in dissomiglianti persone. E pri- 
mieramente , non vi pajono egli SagitUe polentis acuttc , 
le mioaccie dell'eterna dannazione, con le quali Iddio 
ferisce e trapassa di dolorose, ma salutifere punte, i cuori 
de' suoi nemici? Dicovi , che la vendicatrice ira di Dio 
non ne scocca nè più possenU nè più tcrrìhili né più 
acute. Or'acciochè fìniscan d'uccidere i malnati appetiti 
dell'una e dell'altra concupiscenu. ne' cnorì che faan fe- 
rito per risanarli , manean loro per avventura in ajuto 
Carbones desolalorii? Eccovene pieno e colmo l'inferno 
clic avete qui inanzi. Questa è la forza da persuaderà 
che ha l'esempio : e discorrianne somigliantemente a 
quello che poc'anzi udivam fare a s. Agostino. Son cadati 
qua entro tanti impudichi , dal fuoco de' lor dÌEonesti a- 
mori passati ab abbruciarsi in questo Igne devorante, et 
ardoribus sempìtemis, come ne parla Isaia (6): voi, se per 
disavventura siete com'essi, non ci cadrete? Mi rispon- 
dete dentro al cuoi TOitro , che forse no. Forse? E in 

(fi^Aug.iafi. 119. " Cl>) Cap. S3. 

Barloli) Ultimo fine. Libro i. i ( 
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tia' affare Ai cosa eterna , e della qnale non v'è potàbile 
arerae altra ma^iore per l'infioìto bea die gÌ perde e 
per l'iofinito male che ù aC({uista dannando^ , vi dà il 
cuore d'andar pec iaceitezse e per forse? Nè'potete nwre 
altea forma dì dire, cbe forse ; perocbè quel dì al qnale 
dìfFerirete il mutar vita in meglio, non è in vostra mano 
l'averlo: adunque forse l'avrete e forse no: chè ben' ba 
Iddio promessa a' peccatori pentiti la riraessìon de' pec- 
cati, ma i) tempo da pcnlirsi, non cbe averlo promesso , 
che anó veg^o lo Spirito santo dettare alla penna dell'A- 
postolo s. Paolo (a), e notificare a tutti i fedeli tutto l'op- 
posto, che Sìcutjhi' in nocie, ita venìet. Cum enini dixe- 
rini, pax et securitas, lune repentinus eh svpervenìel in-' 
terilus. E prima Ai lui avea detto di sè il Salvatore stesso, 
Qua kora non putatìs, FiSus hoininis ■veniet, paragonando 
anch'egli coll'improviso e furtivo venire del ladro la 
chiamata della morte a comparire davanti al «ao terrì- 
bile faìbnnaIe..Ma die bisogno v'ha ch'io v'alleghi pasù 
di Scrittore, per abbattere la confidanza di questo ingan- 
nosìsBÌmo forse, mentre avete qui inanzi c presente chi 
ve ne dimostra gli eOètti? Non andarono ancor quest'in- 
felici continuando il peccare su la speranza c sul forse del 
coaverdrsi ? Hon avevano ancor' essi fermo proponimento 
di racconciare un dt i latti delle anime loro con Dio? E 
quel di noQ n promettevano ancoi'esst d'averlo come al- 
tri? L'ebbero, o inganna ron gè stesn sotto an segreto 
presumere cbe ingannerebbon' Iddio, valendoù della eaz 
pazienza nell'aspettarll per tirar pia a lungo il conver- 
tirsi? Ora intendono a' fatti, se lor dicea vero l'Apostolo 
in parole (b), Nolite errare. Deus non irridetar. Quib 
enìin seminaverìl ìiomo , htBc et mctet. Ma proseguiamo il 
«omincìato vedere di questi miseri condaùnatì. Ardono 
in questo fuoco , e v'anleranno eternamente tanti vendi- 
catori, tanti falsarj, tanti micidiali, tanti oppressori de' 
poveri, tanti spergiuri, tanti calunniatori, tanti miscre- 
denti e dì dubbiosa fede, tanti abbandonalori della reli- 
gione, tanti ipocriti, tanti mortnoradori, tanti incestuosi, 
adulteri , molli , e peggio; tanti divoratori de gli altrui 
(«) 1. Tkeit. 5. - (bj Galat. 0. 
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beni, eccle^asttcl soandaloù, socerdoU sactìleglii, falsi re- 
ligiosi: e clil ae può cootan; il numero e le specie? Voi, 
se siete come nn qualunque d'essi, noa vetiete dorè essi ? 
Chi Tcl promette si che vel possa attendere , se dob vm 
chtf'iiol potete, a voi stesso, cui ingaonate? Arevano an- 
cor quesd certi lor male inted e peggio usati prìndpj , e 
motivi dì confidale: Iddio tutto viscere dì patema carità: 
Cristo Bveoato in croce per essi; la sua |Metodsùma Ma- 
dre, madre altresì e avvocata de' poveri peccatori : non 
patirebbono che per quanto fossero mal virati, non nio- 
risscro bea confessati. Eccovi se loro é riuscito , che Oe 
spinis colUgant ficus, et de rubo vindemieM umm (a) : o 
-ee non anù hanno avverato a lor costo U promessa del 
santo Precursore Giovanni Omnìs arbor iptcB nonjh' 
al Jractum bonum exàdemr «( in ignm miuetur. 

Cosi veduto de' diversi or^nì delle persone , forse vi 
piacerebbe che a saperne l'atrocità delle pene io ne traessi 
fnorii Ucuno: e potendolo, a me si farebbe cosi brieve il 
dirne, come a voi il vederlo. Ma conciosiecosa che niun 
possa uscirne, poiché una volta r' è entrato, darovvene 
uODpertaato a vedere quanto, senza molto infastiitirvì, 
iorsc vi basterà. Se io (disse Plinio il giovane) ri mostro 
nn piede, una mano, una qual che ria parte d'alcnna sta- 
tua , ben so che voi non potrete formarne ade^ato giu- 
dicìo; pcrochè quella che chiamano simmetria, cioè com- 
misurazione e rìspoudepEa delle membra fra sè , n^n si 
-può intendere altrimenti che redendcJe tnttoiniiB tutto: 
«' pure il re» si è, che d& qnel solo penso cbc tq ne deaù 
m coiisideraTe, rpì con tagionevole cdm^etbm ne argo- 
mentereste la bellezza o la defóimità del rimanente. Dove 
altro non sia, iVbn tu tjuidem ex ilio poises congruauiam 
cEqualitatemque deproliendere , posses^iamen judicare an 
id ipsum satis eie^ans essel (c). Ciàprcsupposto, ricordavi 
d'aver mai letto in Eliano di qucU'e rapissimo Ferecide 
fiosofo, il qoale, quanto si è a Dio, diceva , o non v'es- 
sere al mondo , o esservi come se non vi fosse: perocluì 
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glìv ne avveniva nina male (a)? Ma lo acdetato noi 
potè vantai: lungo tempo. Gli ai avventò l'ira di Dio, e 
gli appiccò alle carni na tal molilo che tutte gli s'infra- 
cidarono indosso. Tutto da capo a piedi liollicava di 
scfaifosissimi vermini, ì quali vivo vivo l'andavano rosic- 
chiando a lor bell'agio e sna gran pena, Rinserrosrì den- 
tro una camera: e a' parenti, a gli amici che venivano a 
domandarlo del come stesse , altro non nepondeva , che 
per un foro dell'nsdo sporgere e moitoar loro nn dito , 
dicendo : Qual vedete queste menoma parte di me , tale 
fao tutto il corpo, roso, impiagato, fetido, verminoso. Or 
questo appunto sembra aver latto Iddio con quel famoso 
dannato dell'Evangelio , che va con sopranome di Ricco 
epulone. Rima so lui ndl'infenio, ^ ha fiitlo allungar la 
lingua fin qua sopra terra, e mliutradacà a valer di parte, 
onde far con^iettura del rimanente di lui. Quella rab- 
biosa sete ch'egli aveva sedici e forse più secoli sono , 
lialla tnttora e avralla eternamente. Quasi reliqHwm cor- 
pus ab incendia essel immune, disse s. Pier Crisologo (&) , 
domandò pur solamente una stilla d'acqua per ròfngerìo 
d'essa: e per poco die dimandasse , nulla ottenne. Ma 
qnesto fu dare ad intendere quanto smisurata fosse l'ar- 
sura del fuoco in che ardeva, mentr'era la si intoleraliil 
pena qaella sete che gli metteva. Dall'effetto diede a con- 
gbietturar la cagione, dalla pena d'un cosi piccol membro 
il tormento di tutto '1 corpo: con un tal dire, che dove 
non avesse altro che quella sete, avrebbe in essa on grande 
inferno; e pure dd ino infèrno quella essere auii una 
^nnta, elle il principale. Come dunque, ragionando noi 
pià addietro della fdidtà de' beali , contammo per lo pii- 
mo lor bene il mancare d'ogni timor di male in eterno; 
altresì ora delle miserie de' dannati la prima è mancare 
d'ogni speranza di bene in etemo. Dabit ignem et Her- 
mes in carne! eorum ( disse (c) Giuditta ) vt urantur ot 
sentiant usgue in sempilernum : nè mai le fiamme dall'ac- 
dcrli, nè resteranno i vermini dal Gonsnmarlì. Or nell'C/«^- 
fjue in sempitemum di questi due tormenti che se n'espri- 
mono infra gli altri, truovi chi può luogo a consolazione, 
{») Vw. Hill, lib, 4. eap. pemitt, (b) Serm. 66. (o) Judith. iG. 
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Speranza a refcìgerio. Di più: come per avvicinarci ad in- 
tender la beatitudine de gli eletti ci fncemino scala de' 
beni di quagiù, mostrando, tntti adunati iiisienie non ei- 
seie più dì nnlla» rispetto all'infiiuto bene del paradiso; 
dnùuomte a dir de* midi che {ormano il loro inferno ai 
dannati vuole affermarsene ciò cb'è veto , tntU adunati 
insieme i mali di quasopra non essere più che ombra £ 
jnaii rispetto a quegli: perochè tra mali e mali v'ha 
quella medesima proporzione ch'é tra la morte temporale 
e l'etcìoa. E con sol tanto voglio averne detto a bastanza, 
in rignardo a quel che sog^ognerò qui appresso: e mi 
basta che in quest' ultimo gìadicliiate quanta ragione a> 
vesse s. Agostino di dire, che se non t*S ansietà e cura , 
non patimento c spesa, cui volentieri non prendano gli 
uomini e sani c inrtrrai , JVoa ut auferani, sedut differaiit 
morlcm (a), quanto più è di ragion che si faccia e si pa- 
tisca per camparsi dalla morte etema? Et si prudentes 
éìicuntur qui omnibus modis aguat, ut d^ertaU mortem, et 
•vivant paucos dùt , no perdoni ptatcot dm , quam stabi 
tutti qui sic vivuril ut perdant diem eeternum? 

Or la cagione perchè ho accorciato il trattar de' tor- 
menti è stala il dover lasciar luogo a qucll'ullimo, senza 
che l'inferno non sarebbe inforno , dico la perpetoità dello 
starvi, e la disperazione del mai uscirne. Bea m'avveggo, 
questo essere un suono, spiacevole a sentire , perochè at- 
terrisos: ma tooIsì ora dire, ntilmente , Io so . qoél di'à 
nell'infemo, per non provarlo; non aspettare a provarlo, 
e poi dire, Io non pensai che vi fosse, o non bene inten 
quel ch'era. Anche il suon delle trombe che smantella- 
rono Gerico era, dice s. Agostino, terrìbile, ma vittorioso, 
e tal vuole Iddio che sia quel de' Sacerdoti , a' quali co- 
mandò, Quafi tuba exalta vocctn tuam, Sciiis (dice (6) 
il Santo) qucfd tuia noft tam oMectatìotiis esse soièat 
quam terroris. Thba itaqae pefcatoribas necessaria est , 
qua non soiunt aurei eorum penetrett sed et cor conctOiat, 
nec delactet cantu, sed castiget quditu: etttrenuot quotqua 
borletur in bonis , et. demissos terreat prò ddatis. Or 



(a) Seria. 64. de feri, Bom. e. s. 

(b) SiriH. 106. Ttif- 
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qaanto all'i utcrm inabile peqtetuità <lelle pene, die (taota 
e che gran pena i:1la sia , pur dimostrarlo , mi sì fa pri- 
mieramente inanzi im tale strano a^omento : questo è z 
Se le pià ditetlevoli cose chu aLbìa la terra coli' andar 
troppo a lungo divengono un tormento, cbe saraono ì tor^ 
mentì coll'andare a lungo in eterno? Qua! più dilettevot 
cosa, che ì tanto celebri spettacoli de gli antichi Bomani, 
e fra essi in particolar oiauicra quc' sontuosissimi di Ne- 
rone, prodigo in questa parte, non solamente magniSco? 
Ma vi do testimonio Dione ìstorìco (a) , che parecchi, 
«□Dojatissimi dello starsi da manta a sera sedendo nel to^ 
-tro, spettatori di quelle pur sempre nuove e tutte dilette* 
voli maraviglie, sì fingevano morti, e eome il fosser da 
vero, tratti fuor del teatro, sì ravvìravano, Qual pìi^ ri' 
guardcvole s<^enuità, qual gloria più vicina a sentire del 
o , cbe l'entrar trìon£inte in fioma ? Ma v! do 



Svetonio in fede(/>')» che Vespasiano Imperadore , 
dotto al Campidoglio in tnoi^<^ "tanto l'infasUdl il 
mal reufri sua -6ne dì'qDeI!.poÉ6ponfisimo ordine che gK 



andava inanzì , & carri trionfali-, dà. torme , e squadre 
vincitrici e ì n gli i riandate, di soventi cori dì musici, d'in- 
numcrabill spoglie e prigioni di guerra, che maladissc la 
gloria, il trionro, c sè, cosi mattamente laseialosl ìiidiir- 
Tc ad accettarlo. Or dico io: se cosi gran pena diven- 
ta la lon^iezsa del bene, che doni diiri che sia l'eter- 
-iiìtà de' mafi? Ma per pi& agevolarcene l' intendimen- 
to , e salii tatto indeme un riconfermarne la verità, 
'prendiamo la via dell' addimandarnc e del rispondere , 
quel che non sarà gran fatto che vcDga in pensiero ad 



'<^E la prima interrogatone ci vien su^rita dal sanLis- 
(£mo Oa^(c). Nttnqidd in etìernum projiciet Dms? aut 
*fton apponeC ut complacXor aU adhucì aM ia finem mi- 
isencordiam suam absiAtda? aat ohUvisctìur oàsererìDeasI 
'^ORl contìneìnt in ira sua mberSconSas suas ? Osservate 
per quanti versi la volta, e in qnante nuove forme di dire 
torna snl medenmo, e rìdomanaa'é ripicchia; e fidio noa 



Sa) XiphU. in Naroiu 
b) In fitpat. eap. i 
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mica in persona dì si , che n'era certissimo, ma rappre- 
sentando in sè una gran parte eziandio de' fedeli, rapiti 
in istapore, e forse Sarcollant! fra'l si e'I no d'una sì ter- 
ribile severilà in un sì pietosissimo Iddio. E la risposta 
che immantcncnte sog^ugne non potca darsi più accon- 
cia, pcroch'é, non rispondere alla domanda; quasi la pa> 
rola di Dio debba ricevere autorità e confermazione da 
gli uomini ; ma pcrciocbè quello cbe intorno a ciò si 
tuo! credere è indubitato, rimane a soggiugnersi e inse- 
gnare qael cb'è da farsi, cioè mutar vita in meglio : Et 
dixi, nane ccepit fuse nuOatio Jextera Excelsi: cosi l'e- 
ternità deHe piene non vi riuscirà nè difficile a credere 
né spaventosa a temere. No dunque, tio, Iddio, de' dannati 
non se ne ricorderà in eterno per averne pietà. Questi 
infdir.i son quegli. Quorum non es memor amplius (a). 
Ancor fra gli uomini, leggo in Procopio (h), esservi stata 
fra' Persiani una prigione detta il CasteUo della dimenU- 
coma; perochà cbi v'era ìnchìiuo per min delitti, pena 
la testa, non potevR uè pni nominaróf non cbe mai chie- 
derne libertà: e tal'é l'inferno a' dannati, tal'i Dio verso 
loro , Nee memor ero nominum torum per labia mea (c). 

Ma rinsoOeribile atrocità del dolore, l'iaanperabìle vo- 
racità dell'ardore, quello non gli noùderà nna volta, que- 
sto non li consumerà? Risponde in biievì paiole l'anti- 
(^tsimo' scrittore Uìnazio Felice nel suo femoso Otta- 
vio : Come consamarsi qua* corin, il cui medesimo con- 
sumarli d un mantenevi? Ardeli il (noco, ma perciocliè 
li de' ardere in eterno, Paenale ìUud inceiidium non dam~ 
nis ardtntium pascitur , sed inexesa corporum laccra- 
tìone imiritur. Risponde il dottore s. Agostino {d): Nel 
cielo è pace etema, eterna guerra è nellinferno : perciò 
' mai non s'accordano la natura e'I dolore, si che l'un vinca 
l'altro, o'I did(H:e superi la natura « la dSstmgga, o la na- 
tura, usandosi al dolore, il pruovi nulla pìA sopportalnle. 
Adunque, Ibi dolor permmet ut <0igta , et tuttora per- 
durai ut senliat : quia utrumque ideo non d^it, ne pasta 
defiùiat, 

(al Piai. 87. (bj Proeep. Ub. t. e. 5. dt Mio Pertico F. 

Pacftymdr./SSo. (0) PmÌ. iS. (d) D* Civit. Sc'Ub. 10. c. uU. 
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Almen dunque potranno uccidersi da sè stessi; rispon- 
doVi. E come uccidersi, se già sono in una morte eterna? 
Quel Ligatis manìhui et pedtbus che il Salvatore specificò 
nel gittarsi de' dannati ^'inferno, a me mona, oon avec 
pie Uberi all'uscirne , non mani sciolte aU^nsatle conha 
aè medesimi e uccidersi. Troppo Tero sarà de gli sventa- 
Tati qael tenìbilissimo, Qacerent moriem, et non infenient 
eomj et àesiderabunt mortem , et fugiet mori ab eis (a). 
Mette compassione di sè, avvegna che par ne fosse, quanta 
il più esser si possa indegno, l'imperador Nerone quando 
cerco a morte da' partigiani di Galba, c temendone stra^ 
di vitupero e tormenti pari al merito che ne aveva, si 
dìè a cercare alcun de' suoi vecchi amici o servidori, il 
quale seco usasse quell'estremo ufficio di pietà , che sa- 
lebbe ferirgli d' una puuta il cuore, e ucciderlo al primo 
colpo : ma per quantunque parecchi uc addiiDandasse , 
ninno chiamato compariva , né pregato il soccorrea della 
morte. Se l'amavano, l'uccidessero per pietà ; se l'odiavano, 
per yendelta. Così diceva; ma indarno: il che veduto, 
gittò ano strido da disperato, ed Ergo ( disse (li) ) ego nec 
amieum habeo nec inùraeumì Or questo è ne' dannati il 
Qacerent mortem , et non invenient. E fosse in piacere a 
Dio , che come già corse per le masi dì tutto il mondo 
nna compasuoDevolissima lettera dell'impera do re Adriano, 
nella quale Ojteniitfur ( dice (c) l'btorìco) quam miserala 
sii, cupieiitem mori, non posse: così noi una ne avessimo 
d alcDD dannato sopra '1 medesimo argomento. ISIa per noa 
tenervi più a lungo , bastami ricordarvi col pontefice san 
Gregorio , questi iufelici dannati aver cosi certa la dispe- 
razione di giamai metter fuori dell'inferno il piede , che 
il poc'anzi mentovato Bieco Epulone, FlammU altricibus 
tiaditus , non sibi, sed Of/italari Jratrìbus concapivU: quia 
nunquam se ignium carerò tormentìs, at^ecto desperadonis 
suppUcio, agnovit {d). 

Poiché dunque ahhiam vedato, qnel cVen necessario 
di mostrare, a qual pessima fine d'una etenia dannatone 

(») ApocaL 9- (b) Sutt. ùt Jftr. C. 47. 

(e) Dà. afttd Xipk. ut Adr. 



conduca il trasvìarsì dal noEtro ultimo fine , clic diino- 
strammo essere la beatitadiac eterna, torniancenc indie- 
tro. Ma nel Toltarri , osservate di -qnal condizione sìa la 
strada che Tiene a termiDace (a) in hanc iocum tormw 
toram. Eccola; larga quanto è la libertà de gli siÈenali 
appetiti : fiorita , quanto la posson fare le delisic e ì di- 
letti del senso : corrente all'in giù, quanto è la viziosa « 
non corretta inclicazion. della carne : tenebrosa , quanto 
la volontaria eceilà c ignoranza del precipisìo in che ella 
Ta a finire: e quel cbe a vederlo può trar le lagrime fin 
dalle selci , frequentatissima , e d'ogni stato e specie:^ 
persone, per fin di quelle da non crederlo, cbi noi vetleMO. 
E dove correte, miseri, dove andate a precipitarvi PPario 
col beatissimo s. Agostino. Questa dunque è la ria cbe 
Iddio v'ha aperta, che il divin suo Figliuolo v'ha riaperta 
e'n mille modi agevolata, perchè seco n'andiate al vostro 
ultimo fine dell'eterna felicità ? Quo ili'i ? Perilis , et ne- 
scilii. Non ilUtc itur qua pergUis , guo ire desidsratis (i). 
So cbe cercate beatitudine e contentezza di cuore : hi ad 
illud pervenire vuliis, huc ite : e vi mostra il sommo bene 
del paradiso : Hac ite: e v'accenna la via della divisa 1^- 
ge : Non ciiim beali irnjumati ia errore , jqat Mtiulant ia 
pcrversitale sccculi, sed beati immeaitali:in^via , am- 
htilant in iege Domini. ■ : i . 

. Con ijuanto altri ooehkii jueggaaa'la icàm ^au^.e te 
ne giadie/ù. da chi v^Aa t&ntmiU imaa osile verità 
eteme e da: dU aa^ ■■ ' • . . ' 

. CAPO NOHO . 

Spettatore avrete ad essere del presente discorso, an«ì 
che uditore; e acciochè non vi paja strano lo scambiarsi 
tal volta oggetto fra le due potenze dell'occhio e dell'orec- 
chio, ricordivi, che ancora il parlar di Dio a Mosè su le 
cime del monte Sina (c), si chiama voce visibile, perochè 
accompagnata d' uno spesso lampeggiare di folgori e di 
fiamme. Or lo spettacolo cbe qui si rappresenta in voce, 
la)lMe.i5.. Q>)Inpi.iia.Ser.i. (u) fzod. m. 
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è opera dì b. Agostino (a), cioè un contraposto eli 'egli fa 
di dne penODaggì, dissomiglìanti econtrarj fra sé, quanto 
il pi& pOMono divisarsi, cosi dentro come di fuori: e pri- 
ma vuoisene conaidenre quel che di faoiì apparisce. A- 
danque, eccovi un secchio, per Inngluuima età decreiMto, 
e por le uatarali miserie che accompagnano la vecchiezza, 
disformato: curvo della persona, e in eè medesìnio ripie- 
gato, per lo grande incarico de gli anni che'l pricmono 
verso il sepolcro: magro, spolpato, secco, e non mcn che 
£ carne stenuato di forze , si che appeoa gli bastano a 
portar su le gambe affilate e tremanti la vita: perciò nel 
jnnoversì, O lentissimo, o se nulla s'affretta, cascante. Cer- 
catene per ogni sua parte la faccia: il color pallido e 
emorto, si che, fatto cadavere, non l'avrà a mutare: gU 
occhi lagrimosi e rientrati; le guance scadute e crespe; la 
fronte rugosa, le ciglia ìspide, la barba rabbuffala; calvo e 
nel rimanente canato e incolto: l'abito poiché gli sta pìn 
veramente addosso-ehc indosso, mm' bà punta {Aù H at- 
tìUatuia che k vits cbijàt' portai>5Bii,^r(& (dice il Santo) 
ipiia ocalos taos non ddeatai senex itttì decrèpUm , tmres 
tuas delectet. Fatel dunque cantare, e vorrete esser sordo 
per non l'udire; perochè , An sonus verboriim fjiis dde- 
ciat aurei tuas, quiverba vix pione cnunliat lapsis df-ii- 
tibus? Voltate ora gli ocohi da lui a quest'altro che gli fa 
contraposto: ed è no giovane d'età, di bellezza, di colore, 
'^'avvenenza, di leggiadria, la più vaga cosa, e la meglio 
• formata, che vi sappiate fingere col pensiero. Or dell'uno 
e dell'altro, che ve ne dicono ! vostri occhi? Il donoan-' 
darlo è soverchio; tanto è per sè manifesto, che deformità 
e bellezza, quella mette orrore, questa diletto. Fin qui 
ottimamente. Passiamo ora da quel di fuori a quel d'eu- 
'tio; e sappiate, che questo vecchio decrepito di cosi ina- 
iomahile apparenza è stato fin da' suoi più verdi anni , ed 
-4 tuttora uomo santìssimo. Mai non gli si è potuto ap- 
«porre ombra di vizio, macchia di reità: casto, limosintcre, 
^giwbt , savio , verìtìao} fiorito in somma d' ogni virtù 

(a) Traila ». Jgott. quello med, argqmnUo m pi. 3i. ernie, i . In pi. 
33. expotit. lu. pi. 64, ad tk mia SmteluM W templttm ttium. Traci. 
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morale e divina. Al conlrario questo bel giovane è un 
Lrutto fante: falsario, adulteio, ladro, micidiale, spergiu- 
ratore, ebtiaco; tinto, lordo , impiastrato della Cràcia cU 
tatti i pe^or visi. Ora, che uaTimeDlo d'afifetli vi acm- 
tìte lu^'aiiìmo rtxto l'uno e l'altro? Oh! locU «1 Veix&kv 
amore al deforme , venerazione al decrepito , desiderio 
d'essergli amico, e che non paghereste l'essergli somi- 
gliante? Al giovane, al leggiadro, al bello, dispetto, orrore, 
poco meno che odio e maladizioni. Aacor questo otlima,- 
mente. Adunque eccovi scanibiatc le sentenze, e dato alla 
bella anima del vecchio qnel àie prima al bel corpo è 
alla defiirme anima dal {^ovane quel che prima aA defór- 
me corpo Ael vecclùa. Ditemi ora ( ripiglia (a) il Santo) 
così Iddio v'illumini a dir bene: con che occhi vedcto 
voi la giustizia, cioè la pienezza dulie virtù nel vecchio ? 
Quanti il conoscono, all'avvenirsi in lui, esclamano, Sene 
optimc. Quid videruitt? In quo pidcher est curvus senexf 
acn enim si procedat senex justut est aliquid in tgia 
carpare quod amctar ; st iamen amaiar ab onuutut. Ibi 
amatur, ubi non videbtr: imo ibi amMury ìtbi •corde vìdétur, 
Perocliè non può amarsi quel che non si conosce , e il 
conoscere & i! vedere dell' intelletto ; ma la virtù si ama 
nel veceliio, adunque necessario è che per vederla siano 
in noi altri occhi che qae' del corpo , altra Ince che la 
fienàbile, e nell'oggetto altra b<Jleiia che di materia^ cójt- 
• jmrale, e qaìiiiU in noi altro amore, altro* dìlbtto. Tatto 
è verissimo; e di qui oaioe cks Si oculòs earms intertf^àf 



Jbrmis fidelis (b) : e no soggiugne appresso un' altra pii 
-specifica e più splendida pruova , ma io me la riserbo a 
'mostrarvcla in miglior luogo: perochè nel fin qiri detto 
parmi aver di vantaggio all' evidenza dell' argoménto di 
che fao preso a discorrere, doè,- qnsaito sia divecso ìl Ve- 
dere, il giudicare, l'amare di <^i sì ferma'nel sensibile, e 
di chi passa all'intelligihile, che il vederlo è sol de gli oc- 
chi dcH'aniina, informata della sua propria luce, la quale, 
come in cento luoghi dimostra il medesimo s. Agostino, 
non c altro che U verità. Or dico io : non sono elle veiìlà 
(K)/itpniI.e4. (b) Al piai. ». 




t^a dell'ultuio fide dell'uomo 

chiare a cotnprcnclcrsi e ìinpossiLili a contradirsi da niun 
fedele, lo dimostrate dal principio di questo trattato fin 
qui? Piiossì negare il nostro ultimo fine essere 1' inter- 
xoinabile ihuEÌone di Dio? Ninna cosa che sia da meno 
a tanto poter saziate il deiiderio Innatoci d'essere piena- 
mente beati? Ogni sommo bene comprendersi nell'eterna 
beatitudine , ogni sommo male nell' eterna dannasione. 
L' una e 1' altra darsi al giusto peso de' meriti della vita 
presente? Nè fra' beni e mali di qaa piccoli e brievì a- 
TBtTÌ niuna possibile comparazione con qn^li eterni e 
ìnfimlì cbe ci nspetlano d^o morte? Adunque, l' anima 
jllmninata da queste iirepngnabiU verità bene è salda- 
mente comprese , con quanto altri occhi cbe chi n' è al 
bnjo avverrà ch'ella riguardi le cose della vita presente, 
e ne giudichi e le ami? E t[uau[o all' amarle e operare, 
eh 'è refTctto del calore tli questa luce , dilferiamo il ra- 
gionarne da sè nel susseguente discorso : qui solo se oe 
consideri U giudicarne. 

Al penetrar cbe fa dentro a gli occhi d' xm' anima la 
divina luce dì queste somme e massime verità , il suo 
primo effetto è produrvi usa miiahile cecità ; e in cosi 
dire, non parlo in forma di paradosso, ma semplicemente 
vero, e tuttodì comprovato dalla sperienza: e v'aggiungo, 
•cb'egli è si fattamente vero, che non può essere altrimenti. 
Conci osiecosa che, qual'effetto per necessità di natura [ùii 
conseguente all'entrar della luce nell'occhio, cbe di^m- 
brame le tenebre? e della verità nell'auìma, che discac- 
ciarne la falsità? 11 che se è vero (e chi può dir che non 
sia?) eccovi quel primo effetto ch'io vi diceva cagionarsi 
nell'anima dall' entrarvi la luce di queste chiacissime ve- 
rità, farle perdere di veduta il mondo. E vi può essere 
maggior cecità che non vedere il mondo? ma cecità beata, 
-che non proviene senon da una luce cbe discuopre il falso 
ch'egli è, mostrandosi quel cbe non è, e ingannando chi 
noi conosce. E poi, sia quanto si voglia grande, ricco di 
beni, appetibile al desiderio umano, ella apre e rbchiara 
gli occhi dell'anima a vedere un tanto maggior bene che 
non è il mondo, che il mondo le sì rende invisibile come 
un nulla, DoTrene testimonio di parole e di fetlì quel 
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Paulinumf ^eàam et sanclum Dei servum, gai ff'mdem 
fiulum AEcu/i hujus, tanto geiierosiore, guanto hamiUore 
cervice incuncUmter excussit, ut eam lubderet Chiisti fugo; 
così ne parla qael suo grande amico e giusto ammiratore 
s> Agostiao (aj. Questi dnnqne, dal ricever nell'anima la 
luce d'un chiaro conoscimento delle cose eterne della vita 
avvenire, provato in sè lo svanirgli da gli occhi e per con- 
seguente dal cuore tutto il mondo, e ciò che in esso ha 
ìmagìne di grandezza, Così è , disse: lUuminatur anima 
tali ccecitale, qua despicit mundum , ut conspiciat Chri- 
stum (b). E passa a dimostrarne quel ch'io diceva poc'anzi, 
questo essere effetto necessario a seguire dall' aver gli oc- 
chi dell'anima pieni di quella luce delle verità eteme, la 
quale, (sieguc a dire (c) il Santo) SoUcital nas ab aspectu 
prceseiiùuni in suspeclum (Bternorum: et dicit, noUle giue- 
rere quce in mundo suntj prmierìt enim figura hujus mundi. 
Omnia enitn ut Ecclesiastes ait, sub sole vanitas; proinde 
super solein veritas. E se vi piace vederlo più spianato e 
disteso: non abbiain noi detto, come la luce opera dentro 
a gli ocelli del corpo che non veggano scuro , cosi la ve- 
rità in quegli dell'anima, che non veggano falso ? Adun- 
que, come potran vedere il mondo, in cui tanto ogni cosa 
è falso, quanto ogni sua cosa è. null'altro che apparenza, 
che ombre, che sogni, che larve, che prestigi d'occhi, che 
imagini di fantasìa, che Fanilà, come il savio in un sol 
vocabolo le didlniva ? Se ciò non è, rivoltatevi indietro , 
e coir occhio intorno a tutto '1 pian della terra , riandate 
lo statovi e l'avvenutovi per cinquantasei e forse più se- 
coli, da che il mondo ò al mondo, e domandate a voi 
slesso, Dov' è ito quel eh" era ? Dove va quel eh' è ora ? 
Dove andrà quel ch'è a seguire ne' secoli dopo noi? Truo- 
vasi altro di vero, che quel che dicca poc'anzi l'Apostolo, 
un continuato Prceleril figura ? Grandi e grandezze, im- 
peradori e imperj, potenti e possanza, ricchi e ricchezze, 
famosi e fama, belli e bellezze, deliziosi e delizie, che se 
n'è fatto? Ecce (è risposta di s. Eucherìo (d)) Ecce, eoram 

(a) liiig. epùt. 3q. ad Lictntium. 
fb) Eput. 4. ad Styerttm. 

(e) I. Cor. 7. (d) Po-iER. ad Valer. 



iyi dell'ultimo pwe dell' domo 

àUs antbitas nusquam est. Affluentissinus quoque opes ab^- 
ruìO. Dnnsieruiit ipsi tantarum rerum domini. Bixentium, 
incUtorumque regnorura apud nos jam qutedam fabula est. 
Omnia iila quce hic erant magna, modo jam nulla sunt. 
Chi così vede il mondo , il vede qnal veramente egli è ; 
e chi il Tede (jual'é, necessario è a segniroe, che il perda 
di veduta, come qnel che dod è; perochi mirandola con 
ne sechi dell'anima la lace ddla Tcrità delle cose eter- 
W, convìeii che gli sparisca davanti la vanità delle tem- 
porali: con che torna vero il detlo dì s. Paolino , lUumi- 
natur anima tali ccecitale, qua despicit mundum, ut cori' 
spiciat Chrisiam. 

E mirate se non è per evidenza vero che il Padre delle 
tenebrei e la Luce del mondo , dico Lucifero e Cristo , a 
contrari effetti s'iovìano per somiglianti prìndp)? Perochè 
qo^i acceca i suoi alle cose avrenire, alle celestiali, al- 
l'eterne; questi tutto all'opposto, toglie a' suoi la veduta 
delle presenti, delle terrene, delle manchevoli. Quegli la 
co' suoi quel che i Filistei con Sansone (a) Ad usum te- 
ìiebrarum uii iuminibus, et oculos ad terrena di-fixos cte- 
care caeleslibus; per cosi averli, come giumenti orhi alla 
macina, e a quell'interminabile In circuìtu impii amhu' 
lant (lì), che non vo' qui trattenermi a dimostrar quel che 
sia. Al contrario, la cecità onde Cristo iucomincìa la tra- 
sformazione de'suoi, !■ quella stessa che adoperò con Saulo 
persecutore, a lavorarne un'apostolo. Mostroglisi aperta- 
mente visibile, e Subito circumfulsit eum lux de coelo (e), 
el repentina, e di tanto eccessiva chiarezza, che tutto in- 
voltone e compreso stordì, aggirossi e cadde. Cosi pcosteso 
in terra, adi c rispose quello che il sacro Scrittore ne re- 
puta ; il che fornito , si rialzò su' piedi , già cambiato in 
un'altro, e in un tutt' altro da ijuello eh' era caduto; e '1 
primo effetto a vedersene fu, che Aperlis oculis nihìl vi- 
aebat: nel qual detto, sollevato al morale c più nobile 
sentimento, si contano per avventura più mistcrj di spi- 
rito, che parole d'istoria : ma io qucU'un solo ne scielgo , 
che tutto è al fatto della presente materia: cioè, che il 
primo effetto dell'entrar ne gU occhi d'nn' anima quella 

(b) S. Paulin. cput. 4. (b) PiaL li. [e) Jet. g. 
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che qui sì chiama lux de ccelo, è accecarla alle cose della 
terra: e cbe sol quegli può veramente diesi Apertis ocalù 
al vedere, di cui può soggiugnersi Nihil videoat. Gli oc- 
chi cbiusi' alle cose eterne, gli Dcchi, ne* quali non è en- 
trata ad illuminarli questa luce del cielo, altro non veg- 
gono, altro non pregiano ed amano, che i ben di qaagìù: 
ma chi ha una volta con attenta considerazione veduto 
il tntt' altro che sono quegli eterni , quegli infiniti beni, 
([uegl'ineslimabilL della felidtà de'beati, per quantunque 
abbia questi della terra presenti, niente più bada loro di 
quel che si faccia un cieco a qualunque cosa gli si pari 
davanti: cìiè indarno gli è presente al mostrarglisi quello 
che la cecità fa lai lontanissimo dal vederlo. E come va- 
neg^meato da forsennato sarebbe il maravigliarsi d'un 
vero cieco, che almen non vegga le torri, almen le mon- 
tagne, allegando, il pnr'essere cose grandi; non altrimenti 
fa il mondo de gli accecati alla terra della luce del cielo, 
mentre tanto ne stupisce il lasciarsi, o per più vero dire, 
il gittarsi che fanno dopo le spalle queste umane , come 
eoglion chiamarsi grandezze , non avute da essi in più 
conto che le cose da non aversi per la lor piccolezza in 
nian conto. Sono un gran che (dicianlo con la lingua del 
TOcaLolarìo di quagiù ) sono un gran che gl'imperj , ì 
regni, i principati, le signorie de' popoli , la nobiltà del 
eangue, l'autorità del comando, i titoli gloriosi, le primo- 
geniture, le successioni, l'eredità, gli amplissimi patrimoni, 
il ricco mobile, i sontuosi palagi, i gran poderi, lo dignità 
eziandio supreme, il nome, la fama, la venerazione nel 

Enblico, i pregi di gran bellezza, le nozze reali, le delizie, 
i consolazìon de' figliuoli : or' a milioni si contano nelle 
memorie della Chiesa, e d'ogni tempo ve ne ha olire nu- 
mero da potersi vedere, uomini già maturi, donzelle no- 
bibssiine, giovani nel più bel fior dell'età, lìguardevolì al 
mondo qual per una e qual per più insieme delle sopra- 
dette pren^tive, i quali CitcumfìiUU lux de calo, « da 
lei felicemente accecati alla terra, haano abbandonato pei 
Cristo c per la rìU avvenire tutto ciò che avevano, e ciÒ 
che potevano avere e sperare al mondo e ne «ono nsdti , 
cantando anch'essi coL vescovo s. Paolino , i^' era un 
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d'essi per nobiltà, pei ricchene, per (loqnensa, per gloria, 
per ijignìlà un de' più, se Don il pìd rigaaideroie de'saoi 
tempi: 

Et ret magna pulaliir 
Mercuri propriam de re pereiinle salulem? 
Perpetuis mutare caduca? et vendere terram, 
Ccetum emere (a) ? 

Ed è loro STTenuto un non so clie somigliante a qnello 
che si vide ne' tre Apostoli alali infra gli altri i più cari 
ni loro divìn Maestro , e da lui per iapaial privile^ 
d'amore assunti ad esaere spettatori della ina 'rrasfiguia- 
xione, e testìmonj della sua gloria su le lieate àme ddl 
monte Tabor. Vedala che ivi ebbero quella non {uù che 
scintilla de gli splendori della fàccia di Cristo e ombra 
della bellezza 'del paradiso, pcrderono di veduta e caddo 
lor di memoria ogni cosa del mondo: come appari od 
TBjpoaar di 8> Pietro, cbe a maniera di alienato e fuor ài 
■è per eccesnva consolazione parlò Nescìens quid dieeret. 
Sparito poi loro davanti quel glorioso spettacolo, Levantes 
oculos saos, neminem viderunl itisi solum Jesum (&). Delle 
quali parole, a scoprirne il bel mistero cbe occultano, e 
come maravigliosamente si adattino a'pocofa mentovati, 
in' è bisogno 1' autorità e l' intendimento di s. Agostino. 
Sovvenivi, dici: egli, di quella veramente strana fbmut 
dì rappresentare l'inesplicabile ^odìo de' beati, cbe adcH 
però il Salmista, dicendo (c): Inebriahunlur ab ubertatB 
domus tum: e sappiate cbe questa imbriacbczza, cioè riem- 
pimento (li giubilo a soprabboudanza, noi cagionala glo- 
ria solamente goduta in cielo, ma altresì ripensata in terra. 
Avvedutìsstmo dunque il santo David {d)y QucBìwit -ver- 
bum vado loqaeretur de rebus humanis, qaod dicerei : et 
ifuia vidit liomintt ingurgìtantes se in cbrietate , accipere 
aulem vintim immodèrale, et meiitem perdere , vidit quid 
dàoi-el: quia cam accepta Juerit iUa iaeffabilù ketiiia, perii 
guodammodo humana metis, et fit divina, et inebrìalur ab 
ubertale domus Dei. Oc eh' ella ancor qui. sa la tem 

(a) natali g. (b) JlfaHft. 

(e} Piai. 35. li) In ptaL SS. 



cagioni un somiglianti; effetto, e che quel pìcdo) sorso di 
gaudio che dà il considerare l' eterna fulicità de' beati sia 
una somigliante ubbriachezza possente a levar di senno 
l'anima felicemente alienata da av e du ogni altra cosa 
visibile e amabile di quagiù, eccolo e vide [itemeli te pro- 
vato da' segni latóri di Ciisto, .fonte originale e specchio 
della gloria da' beati. E.per dcETené Aolameohi d' infra 
Budti no genera, ffae jam-tatìao iueirìMi erant mttrtjrrM, 
quando ad passìonem eimtes, suoi rton agnascetaitt. Quid 
latri ebrium , quam non agnoscere uxorem ftentem , rton 
^lios , non parenles? iVort agnoscabani , non eos ante 
ocidos esse arbitrabaniur. Noliia mirari: ehi ti erant (a). 
Or questo è quel medesimo ch'io diceva, dell'abbandonare 
che. per tanti secoli addietro si è ^ntinuato e tutto di 
■ìegue a farai, ciò che possedevano al mondo e'I nondo 
(tesso, tanti che o già v'eran grandi, o in isperansa e in. 
apparecchia da divenirlo: e tanto per ciò non curare, 
quanto non riconoscere nè padre né madre n^ figliuoli 
né sposi e spose nè fratelli nè amici, niuno. Cbi opera iti 
essi Ideata alla natura e al mondo tanto miracolosa alte*' 
nauoiie di unente? .£&ru f|tn(. Han beuto con gli occhi 
dell'anima; ofa'é'la considaiasione, un sorso dì quella luce 
delle. infallibili ,vàrifà delle cose eterne, han veduto un, 
barlume di quella immensa chiarella della gloria lor prò-, 
messa nel cielo per ricompensa; tanto se a'è Toro inebriato' 
di gaudio il cuore, clie la terra non ha potuto nulla con, 
essi, perchè nè pur degnino di guardarla, non ì più cari, 
phe t'«*«>iio, pei riteofirli sqcoy jaA. J,w<uHK 'octttos, ne~ 
miA«n.wiferAnfi mti tfflam Jesun*. - . 
, t ftlentitt' "così cUsoorro, npn è ch'io noi» m'avregga che il 
fin qui detto, non può- affarsi ìndifTerentemenle alla con- 
dizione d'ognuuo; conciosiecosa che tauto com'è, non istl- 
mar nulla. per la beatitudine eterna o la vita, come i mar- 
tiri, o'I mondo come, quegli che tutto di. l'abbandonano, 
non i cosa ne d'ognuno il volerlo. né di .itiolti il polfltlo. 
Mr io,' nel Jtrattar di' questq a^ment» lui dovuto, proce- 
dere secondo, .il dettato e le ragioni dell'aite ben j^egolaia^i 

SarloU, Ultimo fine, tìbio I. ■ i a ' 
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e Goll'evitlcnsa de' falli dimostrato vero il più, rendermi 
ageTOle ìl pro¥*n qualb>di''è ìncamparaLìluicntc da me- 
no , cioè, quanto allrì gcofai ihetInDb in capo le verilà 
delle cose eterne ìxa ìiene inteie, per giudicar quello cfas 
in fatti è, UBO ^ueDa ohe' ia estrinseco apparisoe, dulieatt 
del inonda e de'ibcati di Cristo; porocliè ciascun d'essi in 
questa vita ha'ì suoi: e come que'di Crislo son Lead al 
presente per la beatìtadine che avranno nella vita avve^J 
nire,' altresì que'del mondo son miseri al presente per le 
miseris^alle j^uaU passeran dopo morte. Il che avendo sem- 
iMante di paradosso a chi lutto giudica dall'apparenza , il 
non tasctarsi ingannare dall' apparenza è cosi necessario, 
come il conoscere, per giodicare secando la verità fradud 
cose, delle quali si de' elcj^gcrc o l'una o l'altra; e tanto 
importa l'eleggere l'una o l'altra, quanto un sommo bene 
o nn sommo male; e per giunta, immutabile, perchè eter* 
no. Noi viviamo, dice s. Agostino, i- li;ioni e rei , e beati 
di Cristo, e beati del iudikIi), ti:niM',i l:ia[i h ÌìkÌÌìLìiiIÌ ; e 
sovente avviene che sollo 'I mcilrr.iiiio tetto ricoveri e 
sieda alla medesima mensa uno che opparliene a Lueì- 
fero, edoUU' irlteòKche a Dio: c pure quanto son vicini di 
luogo ^^W|tt^aMn>^fVa sé lontani di condisióne : si come 
ancora i^'lénfani- dì loo^o, pur che della medesima buona 
o «a cóndìsione, sono fra sè tanto vicini e uniti , che 
formano un medesimo corpo. Udite come egli vagamente 
il dice: Duo ìni(/ui, pare! 'vita et maribtis, si vnas sit in 
oriente, alter in occidente, juxia invicem funt: et duo jusd 
simiiitBP, alter sii in oriente, alter in oceÌderpl&, ree»m-sant, 
i/ttia in Dea sunt. Cantra; unuf fattust edlÉr iniifuus,&iitm 
d una Catena ligentar, mulcam a se separai sanO '(^). Or 
pereiochè sono fra sè lontani per quello in ohe ion diffe- 
renti, e questo nell'estrinseco iion apparisce, quindi ec- 
covi la necesrflà d'avere occhi illuminati da gl'ineffabiK 
princìpi delle 'vérita eterne, sole case bastevoli a farne 
giudicar quel che' SOBO. ■ '■ ■ i . 

E dominaibndò d^'béjtti «lel 'rtMftdo (sotto 1 qnale am- 
pio nome si coiAptendbDO..tiitlt toloro~chc di qualunque 
sia utilità o diletto della vita presonte ^ gthnaiio Ub^o 



Beati , che per esso non. citcano .^Ua. IieatituJme ettsrna) 

10 m' ÌDtroaiirr& con na tavio detto dell' eloquentisBÌmo 
Filone ebreo (a), Non esstv d'altri t'imporre il iioiae ad 
alcuna cosa, che ili chi ne lia piima iàtta l'anotomia. Pe- 
rochà estendo i nomi una cifra, la quale iu sè cuiuprende 
e accenna in ristretto l'essere e la natura di quid eh' è 
nominato, uececsario & aa-geme, c^bib l'anotaui^ta, qu^ 
cbe v'é dentfOj non coipe i)^i^DtoEe> famaraì veQa ii^ 
perfide ch'i il di fuori. Or noi, i;bÌtip!a)nQ h un ve di 
Gcena, ma non per ciò vorreunno esser lui ; dicendo vero 

11 suo dentro eh' egli non è re- altro che in palco. Ci di- 
letta il vederlo collo scettro in pugno, la corona in testa, 
il lungo •tiascico dietro, il gi;an corteggio attorno, la mae- 
stà nella fcpntie, il contegno nel portamento, l'imperio ne' 
eoiqafidij iiaimaf vpatori a consiglio, statuir de' ^udi&- 
aioii alTaiì dd mondo, romper guerre e staLUir paci, rir 
cevere e inviare amhasciadori , e fìoalmente sollevare e 
deprimere chi gli aggradi, far felici e infelici coi vuole, 
aver la vita e la morte altrui pendente dall'arbitrio d'uuo 
sguardo, dalla sentenza d'un ceono} oè jx^reiò oopcepiar 
mo niupa venerauone Ter$o Iiii, molto m^pcr ayei^ inr 
vifUa di quella sua dfgtiitjti a- più, a C9gion del papere di« 
tutto è rappresentazione di verisimile appacensar e teriuii- 
nata in poche ore quella tragedia , il re si toma quel 
per avventura meccaiiicu, igtiohile, povero e sfatto che in 
fatti e. Tal che noi molto hen distinguiamo la verità dalla 
mostra , l'essere dal parere , e '1 vicino ad avvenire a un 
tal |e 4SotsvsBP il' ^ndiiQii^ • goyeuiat afictti. intorno al 
pecnonte- ebe ne ^pp^neG^. Qz qad tim in noi «pera il 
conoscere la vera. condizii^Qe d'un tal persona^o , e la 
]>rievc durata di quel suo regnare, di quell'essere corteg- 
giato, servito, tumulo, uhhidilo, e quel che più rilieva, 
il doverglisi mutare di qui a poco fortuBo^ e come suol 
dirsi sceua, in tutto al contrario > e di Goto re trovarsi 
vero mendico, l'opera (dcoianlo col tepli^p Gcego^ 
|:iu (^) Naziauzeno ) Iti bnpts bro'is Cf^dacseqmy vUae scena 
aiquo Uidihno , r3titive4eEe al Itana delle verini eLeme 

Sn ) Lik. dt Jgricultui'a, 
b) Or. adv. Jr. ac de it ipto 1 1. 
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intorno alla vita avvenire quel che seconilu il merito della 
■vita, presente è destinato a dover seguire di quanti s'hanno 
eletta per loro beatitudine la contentezza de' viziosi loro 
appetiti , e'J sodisfare al corpo , senza prendersi Cora , né 
pensiero dell'anima. Qual poi e quanto in tutto contraria 
alla presente debLa essere la mutazione dì scena , la ca- 
tastiofe e rÌTolgìmento di fortuna che a suo tempo fa- 
ranno, non ha bisogno affaticarsi gran fatto cercandone 
pGT-'tìsA^eVh -, cosi l'ha poco men che dipinta visibile a 
gli'tH!Cbi di tutto il mondo l'evangelista e dipintore s. 
Luca (a), in quel Dives, qui induebatur purpura et hjrsso, 
et epulabatur quotidie splendide, quando, giuntane al 
sommo la felicità, e quivi presa la volta al predpisio egli 
ied essa , Mortuus est, et smuttus in Infèrno, dove il tro- 
-vammo nd capitolo '{(receaente, e rei trovenn tatti i se^ 
cidi- dell'eternità snsaeguenfe. 

Chi é nulla esperto ne' sentimenti lasciatici per iscritto 
dall'ammirabile s. Agostino, vede in essi lo spesso e'I fa- 
ticoso adoperar eh' egli fa col popolo suo udìlore la me- 
moria delle cose eterne di là, per sanar con essa l'imagi- 
nazione, e raddiris^are lo stravolto giudicio, che i più de 
gU'nomini formano delle cose di qua. Pcroché sì come 
^ttl giudìcaré'èitato necessario i che provenga l'operare 
scorretto; cosi all'opposto, il sentir delle cose secondo il 
vero dell'esser loro è princìpio movente a far giusta e sa- 
via elezione: anliponeudo ( come detta eziandio i! sem- 
plice Inme del naturai discorso ) i beni veri a' falsi , i 
grandìsnmi a* pìccoli, gl'inGniti a' pochi, gli eterni a' tem- 
jKit^li e foanidieyolì. Questo dunque era l'argomento che 
il santissimo vescovo' Agostino avca forse più di qualunque 
altro sovente alla mano, discorrendone in mille divisate 
maniere al popolo che l'ascoltava. E dicovi che gli riu- 
sciva tanto malagevole questa impresa dell'addirizzare in 
essi il giudicio storto e- riversato dalla passione, che tal 
volta- se ne disperava. Perochè ì demoaj, filosofi di tutta 
j^rfezìone in genere d'aigomentare sofistico, troppo bene 
avvisando , indanio richiedersi la volontà dì seguitar 
qnello a che l'intelletto non acconsente, anzi il ripugna , 
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aveaa lar petsnaio, almen quanto al giadìcio pratico,, tro- 
varsi quagiù de' Lenì che il paradiso non ne ha du' pari 
in genere di piacere. E di questi uno era l'iuterveiiire a 
gli spettacoli clic si rappresentavano ne' teatri; c a'Cri- 
sliaui era sttetfamente ioterdetto il sodisfare alla sempre 
dannosa curiosità del vederli : perciò Tertulliano !u pri- 
ma , e poscia il martire s. Cipriano , e ammamente san- 
t'Agostino (tutti e tre Afi-icani, e grandi uomini) ne scrìs- 
sero e diTulgarono, i due primi, trattati da sé , Agostino 
sparsamente in più luoghi ne ragionò. Or questi , ispo- 
iiendo quel verso dui salmo trcntesimonono; Bcatus vir 
ciijiis est nomea Domini spes ejas, et non respexit in va- 
nitaies et insania! falsai , o come egli l^e, mendaces ; 
Osservate ( dice al popolo che l'udiva ) queste due voci 
Insanie mendaci, e sappiate, ch'elle tono l'una il jiome 
proprio, l'altra il cognome de' fallaci e meutitorì Leni di 
qua^iù. Sono Insanie: peroehÈ niun sano inlcllctlo ptiò 
giudicar di loto die siau veri Leni; e faincliio p.ii- 
Lrc di passione ardente clic gli vapora e distempera il 
giudicìo convien che sia chi ne parla e sente come di 
beni da riposarvi dentro il cuore. Mendaci poi, inganne- 
.Toli e baisttierì , percìochè , come i metalli alphimizzati 
mostran di fuori una tintura in pelle di bontà che alletta 
sol per ciò che diletta, ma dentro son veleno della co- 
scienza, morte e perdizione dell'anima, lo vi vcjJJ^o seder 
nel teatro spettatori , lodatori , ammiratori di queste in- 
sanie mendaci, che ivi si rappresentano. Al darsi le mosse 
alle carrette , al correre ch'dle lànno a pruoya. del vinr 
ceni e trascorrere l'nna l'altra, Laudas auiigain , clamas 
aurigee, insanis in auriga (a) : or non è questo uno sma- 
niar da pazEO, un folleggiar da farnetico ? No (gli risponde 
una parte de' suoi medesimi uditori ) anzi Nihil ittelìus , 
nihil daleclabilius. Adunque ( ripiglia il Santo ) ella è 
spacciata per voi , quanto allo sperarne ravvedimento ; 
chè dove il giudicìo è stravolto, la volontà che il siegue, 
come cieca il suo condottiere , come può ella venir di- 
ritta? e rivolto a gli altri dì miglior senno. Sì est in vo- 
'&ù(^ce] tmsericordia , orate prò taUbtu : quia et ipse 
[a) Jugiut. in pud. Ig. 
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medieiis plerunifhe m desperitìiane cotwerliiur ad eos tpii 
eircumstant lacrìmuntes in domo, gai penJént «ft ore efui, 
atidire sentenfiam de argroto et periclilante. S>at anceps 
medicus: non videt bonum miod pramìtlat : limet mnlaia 
pi-onuniìare ne terreni : motleilam lamen islam concipit 
lenteraiam : Bonus Deus omnia potest: orate prò i/to ! e 
■iegue a Aire, che quanto a si , non rimane ipentiEa 
di profittat nulla con essi : pcrochè tanto da tangt sono 
al conoscersi d'aver perduto il gindicio intorno al disCer- 
nere e sentenziare de* beni , che anzi che riconoscere sè 
Teramente farnetici ^ credono cbe noi EÌamo pazzi , Quin 
ciim eis non insanimus. Fin qui ha detto il Santo del 
correre delle carrette a gara per oltrepassarsi e gingnere 
primo alla meta, eb'era spettacolo di tal TcJtta ; ma egli 
è ben d'ogni di e d'ogni ora l' averri ìnnumerabìK spet- 
tatori, e invidiosi ammiratori dell' avanzarsi che nel tea- 
tro, non solamente delle corti, ma di tutto il mondo, Tcg- 
gon fare a quegli , che correndo , come suol dirsi , Ja lor 
fortuna, si portano felicemente avanti, sempre più nccjui- 
■tando, chi nel molto avere, chi nel molto potere, altri 
nelle dignità, altri nelle ricchezze, altri nella grazia de' 
princìpi, nel?autorità del comando, nello spleadorB de' ti- 
toli , nelle celebrità del nome , nelle delizie e commodì 
della vita, e cOsl d'ogni altro ben di «joagiù : Et quia 
cum eìs non insanimus , amisisse nos putant magnai et 
varias voliiptates , in quibus ipsi imaniunl ; nec vident , 
(juia mendaCBs sunti e'i vcdrebbono, tanto solamente chp 
sì ftcesiero pnre una volta a riguardare le cose dì qliagià 
col InfoB di losft, cioè i ben! della terra contrapostì a qas* 
del cielo, el niente in sostanza e1 momentaneo dorar di 
dneglì misurato col sommo bene e coll'etemità di questi. 
Cosi riscontrate le cose, ne appartrcbbono le diScrcoze : 
è qnestì beni, che rlgnardati da sè soli tanto s'ammirano, 
comparazione di quella infinitamente madore felicità 
fle' beati e nostra, o ri pt^erebbono di veduta, o non ci 
n^arirebbono altrimenti da quel cbe sono, Jnsanìce men- 
dace^. . 

Or da una *Bocca d'oro (chè tanto suona in nostra lìn- 
gua Criaostomo) udito un'altro grosdissimo paral(^Ìsmo, 
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cbe tottodl sì commelte. perciochè a rinvenirne la sottile 
fallacia non sì adopera il lume ilella verità, cioè dulie 
cose eterne. Commentando egli dunque con particolar 
trattalo il diceset tesi dio verso del salmo quarau tesi m ot- 
tavo, colà ove dice (a): Ne timiieris cani divEs faclus fue- 
rit homo, et cum muUipUcalafaeril gloiia domus ejus: se 
-mai ve ( dice) avvenuto d'essere intromesso a vedere con 
la osa, il palagio, la corte d'alcuno di que' Leali del 
mondo, che tanta ammirazione e tanta invidia raetton di 
sé al nominarli e al vederli, e che ne siate rimaso incan- 
nato , e tolto giù del Luon senno da quel gran cumulo 
d'ogni maniera dì Leni die ad ogni passo vi si aaran pie- 
sentati davanti ; per guastar quell'incanto , e riavere il 
primiero vostro gindicio altro non vo' senon che conside- 
riate le vostre medesime parole , cbe uscendone vi son 
Tenute alta lingua : Oh Lei palagio 1 oh ricca corte e ma- 
gnifico edificio 1 oh prelùosa arredo! Ogni camera è un 
tesoro, ogni cosa un n^actdo, lutta J'abitaxiooe ua para- 
diso in terra, Vi si fa il Sud^ aH'QFMcbìp, e, Tvlto sia 
vero (dice), Sed {juid luec ad dominami Seguitate a stu- 
pirvi , e a dire , jiurea latjueai ia , «olai cbe risplendono 
come nn cielo col sole, per lo tanto oro che vi lampeg- 
gia : ma qu^a Bocca d'oro di miglior vena pur seguila a 
domandarvi: iSeiJ tjaid htec ad doininum? Cbe più? .^u- 
rta-ecAamaqtttttt-capàuia. Sed t/uid hwc ad ilUus caput , 
^mod ilt ptoèalioniat fcece immersum est? Evvi altro che 
vi tragga di voi stesso per lo stupore? Statue, dipinture 
Ai mano antica, arazzi istoriati, tappezzerie e coltri tes- 
sute , ricamate a seta ed oro , vascllamento di preziosa 
materia e dì più prezioso lavoro , mobile pellegrino, finis- 
fimo , soprabbondante , .curioso; giardini e fontane deli- 
^iosisrime: abiti attani a «ento mute: stalla pienissima, 
.corte nninerohB, e -per tanta varietà di personaggi e d'uf- 
ficj, una gerarcbia: in somma, ogni cosa di sfoggiata sun- 
luosità -e magnificenza: e'I Santo ad ogni coin va ridi- 
cendo quel medesimo, Sed quid Iiiec ad dornuuim ? Kon 
v'accorgete voi cbe tutte queste auimiiaKioiii v IdJI li- 
cadono sopra la casa , e che verissimo è il chiamarla lo 
(■/ T'orno 1. Ho. tingulari. in ìllad Jft-Ufuerts, elc.->'-t ^..'> 
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Spinto santo con la lingua di David: Gloria dottms ejusi 
per modo che, o mitoja, o se ne parta il padrone , sì ri- 
mali qui la medesima gloria, perochè ella non è Gloria 
ejas, ma Domus rjus? anzi in tanti licni della sua casa 
non vi sarà altro di male che egli quando v'è dentro, c 
!a gloria d'essa rimarrà avvilita e offuscata dall Ignomìnia 
de" suoi vizj. Ma se voi mi dite. Gran ricco e gran limo- 
sinicre; grande abbondanza nella sua casa, e gran mise- 
ricordia co' poveri; grandi incentivi per dimenticarsi di 
iJio e del ciclo, e nondimeno gran pietà, gran memoria 
e timor di Dio: oh questa è lode vera c ricchezza pro- 
pria del padrone, e vada dove che si voglia, l'ha seco, o 
passi non che ad altro paese, ma all'altro mondo, seco ne 
porta nc'suoi meriti i suoi tesori. Perochè altro è quello 
che l'uomo è, ed elio dovunque sia; ed altro quello che 
ha, e lascialo quando si parte, molto piò quando muore. 
Disce ergo ( conchiude il Santo) gate tirU divilitB homi- 
nò, et qua divùia domus. Si enim divùifu a dwitus di- 
ilinguere probe noris, oc piane didioeris, nuUas melai re- 
-Uclas est ìocus.' ' 

Cosi detto il Crisostomo, muta in contrario la scena , 
e vi rappresenta uno spettacolo dì lai natura, che gli oc- 
-chi, làcendo naturalmente da occhi, inorridiscono e pian- 
gono al vederlo; ma la mente co' suoi, i quali, come si & 
detto, passano dalla superficie a quel d'entn^ tatto all'op- 
posto, ne giabilà come d'un'oggetto degno . iiicoiiÌTO.a cai 

fermi a vederlo c rallegrarsene il paradiso. Hollo an- 
cora considerato e descritto in più luoghi a. Agostino: .ed 
io da esso comimjcró a far vedere l'altra parte promessa, 
del come i beati di Dio, tutto contrari ^ que' del mondo, 
son giudicati da chi li conudera al lor lame, cioè a (joello 
- delle verità e delle cose e teme. Le atroci : e di^^tale 
maniere con che i tiranni 'peisecatori della, iede.e della 
Chiesa di Cristo tormentarono e uccisero i martìri , fa- 
rono, a dirlo in brìeve, per moltitudine e varietà, quanto 
può l'ingegno e la forza , congiurati , quello a trovare, 
<iue5ta ad eseguire, in istrazio d'un corpo, lo ne ricorderò 
con s. Agostino solamente i dati a sbranarli le fiere. Mi- 
catene, dice egli f l' avonrato dì loro ne' serragli o ne' 
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teatri, alle ungliìc, u'dcnti, alla fame, alla rabbia de'lloni» 
dulìe: tigri, de gli orsi, de' lapi, a' quali furoa gittali come 
lor cacciagione e pasto. Pacasi vedere spettacolo, cbe ve- 
dendolo più ne patiscano e si coaturbÌDO gli occbi? Chi 
sa ravvisare in quegli avanti, in quel tritume dì carni , 
forma dì membra umane ? Squarci , aperture , e grandi 
fosse nel petto e ne' (iancbi, e dallo stiaùo del Tcntre, 
divisione e spargimento di viscere : i vold roti e scar- 
nati, tutte le membra lacere e spolpate; per fin le ossa 
trite per ismidollarle: ogni cosa spavento, orrore, detbr- 
mìtà, sangue, e basti dire, carnificina di fiere: e nondi- 
meno, Quam muUum dilexerunt liomines in ipsU maiif' 
ribus, cum eorum memhra bestice laniarentl Nonne cura 
sanguis Jiedaret omnia, cum morsibus belluinis viscera fiaù 
derentur, non liabebant pcuii nisi quoti korrerenlì Quid 
ibi erat qaod amaretur ? nisi quia erat in iiUt Jceditaie df- 
lanialoium membrorum integra pulchriludo justilite(a)? Da- 
temi occbi cbe non ve^n qne' corpi ad altro lame che 
della vita presente, cbe vi truorano iVùi quod horreant? 
Mostrateli a que' tutt'altri occhi della mente , ne' quali 
splende il lume della fede e delle cose eterne; non v'è 
qiettacolo più glorioso , più bello , più dilettevole a ve- 
dersi , e vorrebbonsi baciar quelle membra lacerate , e 
consagram le labbra tàngendue ìa quel sangue bealo, e 
raccor qne]]a tsns cbe q'à ìntrisft , e sdunuB e serbarù 
qndle. ossa avanzate allo stiìtolamento fettone delle fiera, 
e lutto avrebbesi in conto di tesori d' altra sUma e va- 
lore, che le gemme e l'oro di che la terra fa i suoi tesori. 
Tutto è vero , e tuttodì il vediamo nelle sacre ossa de' 
martiri. Or sarà egli questo vero sol della morte, e non 
altresì della vita de' beati di Dio? Non ha ella altresì la 
■ua deformità, la sua spiacevolezza in riguardo a gli oc- 
chi della carne e del mondo ? Salite con gli Apostoli sa 
la sacra cicoa di quel monte, dove Cristo, Maestro e Si- 
gnor nostro , divisò nelle otto beatitudini altrettanti ca- 
ratteri, co' quali contrase^narc e da' quali conoscere i suoi 
beati in terra. Evvi altro che povertà volontaria , man- 
fiuctudine nelle ingiurie, pazienza nelle persecnuoni, sete 
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< fame ilella gjustìùa, lagrime e compunEÌoa dì coóni, e 
cotali altre a gli occbi della carne maliuconie e toimentì, 
a que' dello spirito giubili e bellezze , che inamoia:Do il 
paradiso? Quid ibi eral quod amarctur nelle membra 
morte de' martìri? e in queste mortificate ( come disse 
l'Apostolo de' beati dì Cristo) che T'apparisce d'amabile? 
DiroTTese qnel cbe s. Agostino della disennata mt^ie dì 
Giobbe, la quale non pamndo con gli oedii oltre alTa^ 
parente visibile, che lutto era piaghe , puEia , iilferiaità , 
dolori , solitudine , povertà , abbandona mento , l'^be a 
echifo c in ira, Poterai iUa lune virum ampliai amare, si 
pulchritudinem interiorem suffurre , et irupicerè ubi itie 
pulcker erat coram oculis Dei, potuisset (a). 

Nell'istoria che ho scritta dell'In gh il tèrra , ricotdami 
aver fatto memoria d'un sopranome con ohe i pvtestanti 
e calvinisti dì colà, motteggiando, chiamavano ! oattolicì 
di quel regno; massimamente ì nobili e ricchi, e perciò 
più volentieri perfegiiilatì da gl'ingordi ministri dì quella 
Corte, spogliandoli de' lor beui, onde ingrassarne Ìl real 
fìsco, ma prima e più largamente sè stessi. Or vedendo 
tanti di ijue' generosi cattolici, gran signori e gran servi 
di Dio , non cl>e per timore di povertà rendersi e dax 
ninna leggier mostra di consentire alla nuova religimie in 
pregiudicio dell'antica e vera che professavano, e per tanti 
secoli era fiorita in quel regno^ ma impoveriti per essa, 
far quello cbe l'Apostolo tanto degnamente lodò ne' primi 
cristiani convertiti dal giudaismo , Bapìnam honorum 
veslrorum eunt gaudio suscepisiis, cognoscenies vos iiahere 
meliorein etmanenlein substanliam (£>}: questi, così impo- 
veriti per la fede, e cosi allegri, eran chiamati da gli ere- 
tici loro persecutori, / malti di Dio. E a dir vero , que' 
savj del mondo non potevano giudicarne altrimenti, Ker- 
bum enìm Crtteis ( dice {e) l'Apostolo ) permntikus stiil- 
titia est: e'I confessano eglino stessi. Ina quando già soa 
periti, gridando dì colagìà nell*inferBa: Ufos insensati vi- 
lam iUorum CBSltnuAamus insaniam (fi). Or -come gli nnì 
e gH altri dì ijae' heaU e sav) del mondo , e di qDesti 

a7/<p>al. 55. (bJffeEr. IO. 

1. Cor. I. (d) Sap. 5. 



LIBRO PRIMO 187 

beati e patei Ai Dio, si stessero, secondo i diversi occhi 
ne gli ani della vita presente, e ne gli altri della futura , 
con che riguardavano, quegli la loro felicità, questi le loro 
miserie , ne to' dar leslimotiio il ponlcfice s. Gregorio 
Magno, colà (tt), dove sponendo quelle memoraliili pa- 
role dell'Apostolo, Si ijuit videlur ìnler -vOi sapiens eisCf 
etuUas fiat, vt sii sapieiit; questo è ( soggiugne) un dirvi* 
lisciate A piano, alla valle, al profondo, quegli che tatfi 
i ìot beni ban posti in queste terrene Lassezze-, e voi n- 
lite alto sul monte, onde scoprire le grandezze e le sublt- 
mila della gloria de' beati e vostra. Quivi concepirà 
spiiiti degni dell'esser rostro: perciò spiriti dispngìatioii 
delle cose visibili e ferrene , delle mancfaevtJi col fn^c 
del tempo, e caduche col cader della vita. Tutto'l ^ande, 
il bello, il delizioso, il cooatnodo, Inamabile e l'amininbìle 
di i^agiù vi sembrerà un'infelice niente; tanto sol che 
rimiriate la terra e tutti questi suoi beni si chiaro lume 
della verità di que' beni che formano la beatitudine dd. 
paradiso, incomprensibili per la grandezta e per la dura- 
zìooe eterni. Anzi le vostre stesse miserie, co testa povertà 
«o' snoi m^le dist^, cotesto essere in denHone e in *spm- 
gio, vi sì'dìmosfaKraotio quel che in verità sono, amabiB» 
e da averi) care e in conto dì preziose ; peiochè ìu esse, 
come nella sementa gittata a sepellirsì sotterra , antìvo- 
drete la gran ricolla della beatitudine, che a suo tempo 
"vi frutteranno. Libet itaque ( dice il santo Pontefice ) 
<Kulos meniis atloUere, et electos Dei exieiius oppresso! , 
quanta intrinsecut ansi prmsidaemt videre. Cattcla quippv 
•giuBjbris etowiml, ooculiii eoram oblu^'St de»ptàam 
jacent. Jfam saper se interias rapii, in alto animnm Sgaul, 
et quceque in hoc vita patiuntur, quasi longe infra laben- 
tia, atque a se aliena, canspiciunt. Nò perciochè intanto, 
mentre son vivi , non abbiano del lor ben futuro altro 
presente, che la speranza, avvien però che si sentano "dis- 
Baimati, o raen forti , o mea contenti di qnel che loro 
è mestieri ^r vivere incomparabilmente pià. oonsolatì , 
'di quanto possa il mondo co' 6mA , ìmbrìacandoglì delle 

(ali. Cer.3. 

Cb)Ztf. Morale. 16. 
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sne false allegrezze. Ho testimonio s. Àgosliiio, ma mi- 
gliore il sarelibe a ciascuno la sua medesima coscienza, se 
provasse, oli qual conforto è alio spirito, qual bealitu<line 
al cuore, il seiilirvisi dentro parlare Iddio, e in voce bene 
intesa dall'anima dirgli: Tu se' mio ed io son tuo. So- 
stieni ancora ua poco , e sarai meco pec non maì dipar- 
lirtcne, e bealo di me , per Doa mai diluagarll da me. 
Oauiité Dout maUis in corde loquUurt et magnut ibi sotmt 
m mapm àlenlio cordii, quando magna voce dicii: Saìas 
tua ega som (a). 

Con quanto altro calare di spirilo operi chi ha il cuore 
acceso neWamor delie cose eterne, e chi no. 

CAPO DECIMO 

Dal diverso vedere clic la luce delle verità eteme mette 
negli occhi dov'entra, loro insegna a distinguere e slimar 
le cose secondo il giusto valor ch'elle hanno, cioè le ter- 
Tcne e manchevoli per niente , rispetto alle celestiali ed 
eterne, che. sono il tutto j passiamo oramai a discorrete 
del calore , di che la medesima luce riempie lo spirito , 
e'I muove ad operare. Cosi ne avremo ben divisi gli ef- 
fetti, mentre alla luce diamo la rettitudine del giudicare, 
al calore l'attività per l'operare. 

Chi non sa l'arte del disegnare ìn prospettiva, vedendo 
nna riga di svarialissime fabriche , digradar per modo , 
ehe (àascuna a proporzione della distanza sì menoma e 
inniccoUsce, e nel più andare inanù, più si ristrigne una 
.G(M piano elevato, che tutte le sostiene ( e questo è il me- 
d«ùiDO apparire che fa all'occhio una vera e lunga fila di 
iàbriche) s'indurrà di l^^eri a cjxàoia, che il disegna- 
tore, con gran pauenza e &Uca e tempo, aia ito casa per 
casa pceodendone le misure convenienti aUtt lor lontac 
nanza, e quanto a ciascuna da sé, debbono alzarsi le lince 
del piano, e dibassarsi le inchinate allo 'a giù. Tutto al- 
trimenti ne giudica chi sa il segreto delParte; cioè, che 
un punto fisso neU'oriizoate è l'uniTeraale e ginstìaumo 
(>j Atfinbn. 3S. 
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regolatore dì tutte le lìnee alte « basse, le qiinlì necessa- 
riamente concorrono, per, venire a mettere capo in lui; 
e tanto più accorciando quanto i;1i si fan più da presso, 
formano quella ugnaJe disuguaglianza , clic rassomiglia il 
naturale e rappresenta il vero. Or cosi appunto *a nelle 
tante e sì diverse mutazioni , in chi di costumi e vita o 
in tutt'altra o in meglio, ÌU' obi sncora di profèssiane e 
■tato, le quali tattodl ù v^ono opmte dallo Spirito 
santo in ogni difièrenza e varieli di persone. Perochè, 
come nella prospettiva il palaRio e'I tugurio corrono con 
le lor linee al medesiuio punto, cosi ancor qui, gli altì e 
grandi del mondo, e qut' di piccola e di bassa fortuna, 
sono similmente condotti al cotnmun loro ultimo fine, 
dall'àversi ben fisso inanzi il punto stabile della Tenti 
delle cose della vita avvenire, sole esse e nel bene della 
beatitudine, e nel male della dannazione, tanto immobili 
e salde, quanto è immobile 1' eternità: uè y' è disegno 
di vita spirituale che non batta in falso, se licn Toccbio 
inteso ad altro segno, o ad altro putito indirizza te linee 
de' suoi fini , de' suoi desiderj , delle sue operazioni. Ma 

3uale e quanto miracolosa riesca in un'anima la forza 
elle verità intorno alle cose eterne, anzi che provarne 
l'elBcacia per discorso, e con ragioni astratte, parmi , e 
più chiaro e più utile il dimostrarlo con la prova sensì- 
bile degli efìetti. 

E quello in prima tanto ordinario a vedersi da chi 
maneggia anime, e sa incantinarle al lume, e ravvivarle al 
calore di queste possculissime verità, cioè una quasi su- 
bitaiia e veramente ammirabile trasformazione del cuore 
in tutt'altri pensieri, tu tutt'altri amori e desiderj e com- 
piacimenti da quegli che poc'anzi aveva: per modo che, 
come le bolle in sul piano dell'acqua, l'ompendosi , non 
lasciau pezzi di sé nò parte ninna , ma si dileguano in 
tutto e dispajono ; similmente ne' cuori loro il mondo , e 
ciò che é vanità o cosa dì mondo, tutto iusieme sì dis- 
solve, si dissipa e sparisce. Ed è naturale effetto quelehfe 
sembra miracoloso. Pcrochè, chi v'è, a cui, noD dico fio- 
risca la prima barba sul mento, ma oramai gl'imlna)iGbì, il 
ijiiale tuttavia appetisca e faccia (pelle stesse bamboccerie, 
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IkIIi; (^ubU fanciullo tanto si dilettava, e glì scmbra- 
TaDO i maggiori aQarì e i iniglioi: diletti del mondo? 
Le cavalcate su le caunucce , le scherme co' bastoncelli , 
le fossetclle d' acqua, e quivi le pescaje , le barchette , i 
mulini, e gli altri cosi fatti trastulli di quell'età? Or se 
le cose uniane, e dico ancora quelle grandissime de'rc e 
de' regDÌ, delle quali si iùnno istorie, come fossero degne 
d'alerpiU, comparate con le cose verat&ente eterne e 
giaodi I quanto ahbiam veduto esser la gloria de' beati , 
tono infiuttamente da meno che )e dance e le fantoccerie 
de' £)nGÌu)li, rispetto a' negozi gi> uomini attempati e 
aeseonati, che maraviglia è, le vedute quelle, e conoaciu- 
tele cosa nostra e nostro ultimo fine, e conceputone de- 
siderio e amore , queste di quagiù ci vengono in tal di- 
spregio,- eliti ci vei^ogniamo di pur solamente pensarvi, e 
«maitdolecì parrebbe di rimbambire? 

fi!corcU«^ (é Tel chiede s. Agostino) se v'è mai. avvenuto 
di tromvi compreso d'una febbre acdeate, W quale ab- 
Itnunaqdovi tleu[R),vi ca^onava una incoDsóliiltÌH saaiùa 
di sete. Non sarà che in quel tempo non vi aian corse 
all'imaginazione quante fontane vive e correnti vedeste 
mai veuir giù rompendosi per li sassi delle montagne , o 
{fa Belve d'alberi e d'ombre ruscelletti d'acque limpide e 
gasiate, e sì V) pareva, <ehe, oh! se le .aveste oca qni , o vi 
trovaste dov' die sodo, Ìb sughereste ìa un sorso fine in 
fiSpO' allit Iqt. aosgoato, s «ppsM'clM. Imstiuteto & disse- 
tarvi; e lo stesso è dd' fmtU che utnetlano, rinfresoano ìq 
gran maniera : e quando sia che il possiate, e di quelle e 
di questi, a par della bea ma presente, vi saziecete. Spenta 
di li a non molto la febbre, e una. seco la sete, avete ì- 
lui^i la fontane,, e, né puro. appressate loro le labbra, vi 
fi prfwataoo io abbondanza qoe' fritti che pcima si to- 
|C9sam«ate. bramaste^ « non re n? vien talento. Che vuol 
dir ciò? senon che voi non siete ora quello stesso d'alloxs, 
quanto all'appetito distemperalo da un' eccesso contrario, 
Quegli erano desideri d' infermo: tornata la sanità , sou 
rivenuti con essa i tutt'atlii desiderj da sano. Sani ergo 
(dice (a) il Santo) qiuedam agroiantùim dèsiilcria. Ai'denl 

(b) Aug. 8ir. I. AV. Qaoniam, «le. c. 3. 
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diMÙlerio aut alicujus JòntU, aut aiitajus pomij et tic ar- 
ilanl, ut exùiiment, quia fi sani Jiteriatf frui d^eanl ipsis 
ilusidvrìis suìs. yenit smìUu, et parU cupidilat. Quod de- 
siiìerabai, fuslìMi ; quia hfc in iU» Jètìrh .gutereial. La 
sposìr.ione é pur sé medesinu chiara ad fùlo , qnaato a 
quul ch'io diceva, ddla diSeraosa tni noma e uoihq in 
un medusimp uomo; prima ìafcTmo e con dc;sidi:cj «la ìi>- 
ft^mo , poi «ano , e tutto ioueme libero dalla febbre e 
dalla sete «be gli metteva. Cbe è quanto dire, uu cuore 
prina ditfemperalo e lìarso dall'amor della terra, e perciò 
wM^od*)] A bÉamoio di qaeetB sue »eqa*i e di ^«s(i suoi 
ftat^^:^snM» ricohHMflaiBft., pjacen{ ttttle coso 
traKOireroli b fiaducbe: ma risanato da -atf più alta co- 
nosdinoUto, e da un più degno amore dd l'infinito. ■!)<»« 
che è Iddio scopertaroenle veduto nella sua gÌon«,e'ÌB 
lui ogni bene da fare eternamente e interamente beato'} 
gii più non prora in lè piun ài que' prìmi Buoi desiderf 
(la ÌDÌiiirmo»,eper^ualitatiqae :abbia'pr««eBte eia abbotta 
dansa il dì che «aaìadi; tantoimlicoiEa, qmwto.BMi 1'^ 
peli»». Anzi n' i il d» lui^^ chÈ tattodl ndendo tanti 
al^bndonati intorno al procacciare .e al godere di questi 
Ingannevoli ben della terra, sente pietà di loro, non io- 
ytdiài come vuol farsi d'un misero febbricitante, che meli 
]tregiai)do il prolungarsi la vita, fibe- il contentarsi laael^ 
ft beve a una medesima tazza il vino a la moijte; E da- 
Ìwa9 * ciò La cntUiiniQ in memoria. qusl ventinente Aie* 
morabile, e ad ogni prnova veriSfìmo aforismo .di' tfìd 
gran medico c sanatori: ilull'aniuie inferme s. Ai^ostioo (a); 
Mituiiit homines dìi/ersas ras, et quando quiiqua quodamat 
hàbcre vidclur, Jelix vocaiur. Vara tmlum Jciix esl, non 
» ili habet quod amoty sed sì ìd amel quod ainanduiuxsi. 
^4iMì9iiÌn{imsati aita magii iabendo quad.amatt, quiam 
tàirendoi Amando mim rei naicia*, ■miieri, hahmda, tant 
tnherioi'es. Et pi-apbius Deui , cam male amamat 'negai 
^tiod antamris; iratiii aiilein dal amartli quoti midi: amai. 
Hahes evidmicr dicmlon Jposwlum (b) : TrudiM ilio! 
Deus in coticupiscenùam coi dis corum. 
, Dal cosi aver disposto l'animo e temperati gli affetti 
(3) In piai. Enarrai.^. [b)J!o«.'3.- i ■■■ 
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vino ì ben di quagiù De proviene pèr necessario conse- 
guente, il non. servire a Dio per gola d'essi: tal che sano, 
ricco, onorato, contento, l'aomo il siegua di miglior lena 
o l'ami di miglior cuore, che infermo, negletto, povero , 
sconsolato: perochè la mercede ch'egli attende del suo 
servirlo non Ì cosa attenentesi alla beatitudine temporale 
della vita presente, ma qnell'inBnito tene avvenire, quel- 
l'i ncomparah ile , queir eterno che dopo morte 1' aspetta 
come suo ultimo fine. Yendevasi all'incanto un generoso 
Spartano prigion dì guerra , e perciò scaduto in servitù 
del vincitore (a). Ebbevi chi si proferse a comperarlo, e 
dopo consideratane la fazione del corpo, e piacìntagli l'ad- 
dimandò : Se io ti compero, se ti fo amorevoli trattamenti, 
saratu'Luono? Sarollo [rispose il nobile schiavo ) saroUo 
ancor te tu non mi comperi, o comperatomi mi maltratU. 
Così va in parte la cosa fra questi e Dio. Fingiamo ch'egli 
loro domandi : Se ìó ti do sanità, figliuoli, ricchezze, di- 
gnità, onori , e quanto altro hai bisogno di cotesti , chfi 
voi chiamate ben di fortuna , mi serviratn fedelmente , 
cfoetantemente , e con allegrezza di spìrito? Egli non ri- 
sponderà ahrìmenti, che, Signore, ancorché non mi dkte 
nnlia, vi servirò con altrettanto amore, che se tutto mi 
deste. E se vogliam larlo avanzare un passo più oltre , 
tabto più amorosamente il servirà, quanto meno avrà di 
quésti ben 'della tevn'| perochè la servitù &tla dician 
cosi ) lenu -salario è più ùonn d'nsere senEa intevesMi 
BcBchfr, a chi la: considera -per lo -tua vano, più interna 
^ta'^ da dirsi qodla che meno l'è fino ad deggere ia i- 
scambio d'agi e consolaziànì disafp e 'a£Qinòm. Pervollè 
atteso il' gran, crescer che fanno i. nienti co' pàtimeiitì^^'e 
bt'ineiìCBde a proporzione de' meriti, quii maf^oK, nia 
fOt giusto 'interesse, che'aritiporre al temporale 1' etèrno, 
B' in .riosm^nsa d'nn patir brìeve ricevere uh non mai 
t^anìnaTsene il godere? Né questi sono punti. di' perfe- 
aiouB e 'finezze di spirito, altro che alta poca fede e alla 
molta infingardaggine nostra, alle quali qnella ch'é verità 
piana e distesa diventa ertezza e sublimità somigliante aà 
Jnacoessibne. £ mi ù. sovvenire un £tutastico, ma forte Q 

(a) Plut. ia apephuMac. _ ; ■ ' 
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gagliardo pensiero di Tcrtullìanu. Ricordati eh' egli ha: t 
Larbari sacrifìcj di vittiiue. umane che oflerivano gli Sciti 
a Diana, i GaUi a Mercurio, gli Africani a Saturno , Si 
noster quoque Deus (dice (a) ) proprùe koslita nomine- 
mariyria tibi depostuìasset, quis mi exprobrauet JunesUm 
religionem, et lugubre! riius, et aram, rogum, et paliiacto- 
rem sacerdotem? et non heatum amplùu i-eputastet quiein 
Deus comeduset? Prenduteue quest'ultima particella, e 
sallevatala a più nobile sentimento, cosi: Dove altro non 
seguisse di no!, che onorare Iddio, e piacergU, Beivendolo, 
e per lui patendo fioo al conaoiKamoi « morirò f Mma. 
dipoi appettarne mercede bIcoiu o gnìdardoB^ nut paglii 
e sodisfatti a pieno di quel puro gradirgli ; non è fono 
Iddio per l'inénita dignità del suo essere, e per essere boi 
ciò che siamo, nuil'altro che sua cosa e suo dono, non & 
egli, dico, degno d'onorarsi con un tal sacrifìcio delle no- 
stre vite ? O potremmo noi altro che ingratamente e in- 
giiutaSiente dolerci di rendergli quel eh' è suo, come e 
qoftndo egli il ridomanda? Anzi, uon sarebbe ud som- 
mameate onorarci il degnar die ci consumassimo in onor 
suo, eziandio se svenandoci come vittime in sacrifìcio^ o 
risolvendoci in una fumata odorosa, come il timiama sa 
l'incensiere ? Or hen poteva egli volerlo : ma sua beoi- 
goità, sua mercede è etato il volerci della Servitù che gli 
&Gdamo rimeritali Ooa i^anto vale egli stesso , cioè la 
^oria del Tsderid e la beatitudine del possederlo: e quanto 
più vi coita il servirlo, or rien patimenti volontari o ne- 
cessari, {>arientemente, Se non allegramente sofFerti, tanto 
più ci si moltiplica a ragione del merito ÌA ricompensa. 

Poco inanzi ho detto , queste non essere sommità e 
punte di perfezione da non potervi salire lo spirito d'ogni 
uomo; aozi esser veramente pianura, agevole eziandio a 
corrersi, tanto solamente che non eÌ chiudan gli occhi a 
quel semplicissimo lume della fede intorno alle cose eterne 
della vita avvenire, per cui siamo cristiani. Perciò, dove 
mi sia bisogno provarlo , non avrò mflttieiì à' ira a cer- 
carne le testimoniante da gli eremi, d^e solUodliii, da' 
(■) Seorpiae. adutn. Gnaitia cap. ■}. 

Sarlolif Ultimo fine, Libro /. ' . ' i3 
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mooì-ilcrìi troverolle ili meno alle città, e mostrerouue t 
popoli interi, uomini c donne d' ogni età, d' ogni alta e 
ìiassa professione e stato, solamente perchè cristiani, tanto 
a]ienati dal disordinato amor de' beni e timor de' mali 
della vita presente , che ne pareyan fuori , mentre pnt 
v'erano in mezzo, e ciò per nuli' altra cagione, cte ayet 
l'occhio inteso nel loro ultimo fine, e'I cuore nell' espet- 
tazlone di qucUa eterna bcatituiliuc, la cui dolcezza nello 
sperarla non lasciaya loro scutir l'amarezza de' patimenti 
per meritarla. Duolmi del soverchio che riuscirebbe, gc 
recitasù al disleso ciò che quel gran primate dell'Africa, 
e martiiB ■> Cipriano, scrisse di veduta, non solo della 
doppiamente sua Cartagine, perochè egli suo tcscovo, ella 
era sua patria, ma di tutte quelle provincie dell'Africa, 
fin d'allora, e poscia per assai de gli anni, fiorite d' una 
ferventissima cristianità. Eravi ne gli anni di Cristo du- 
gencinquauta, o circa, viccconsolo un Demetrio idolatro, 
bestemmiatore di Cristo, e calunniatore de' suoi fedeli , 
al cui non adorare i Bei di Boma recava la cagione delle 
universali sciagure di pestilenza, di carestie, di guerre, di 
acooCitte, onde l'imperio de'fiomani ogni dt più indebo- 
.Uva, Presa il Santo la vetttà io difésa, e eoa an'doqara- 
tisgima confatadone ricacciò nella gdb a quell'empio le 
Calunnie e le-bcstemmie-chB gittava con tra il vero Iddìo 
e i suo' servi: e quanto si è alla natura de' mali, e al ri- 
manerne offeso o addolorato, fa tutto al mia bisogno il 
riscontro fra quegli che con le loro speranze e co' lor de- 
riderj non passano oltre a' beni della vita presente , dove 
tutto all'opposto, i cristiani, ogni loro speiansa e tatto ti 
loro amore l'hanno nella beata eternità della TÌta arre- 
nìre: per ciò a' primi i mali di qua riuscire intolorabil-' 
mente penosi ^ a' secondi , eziandio desiderabili e cari. 
Pcenam (dice (a) egli) de adversis mundi elle sentii, cut 
et leelilia et gloria omnis in mundo est. lUe moeret et de- 
flet, si sibi male sii in smculo , cui bene non potest essa 
post sacubun , ctjat vivendi jrucius omnis fiic capitar , 
cujus hie solatiain onmo Snùur , cujus caduca et brevis 
vita kia aìùjuam dulceéunem computai et voluptatcm j 
Ci) Jd Dtmetnanum eap. 7, 
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tptandti ittìnc excessail, noma jam sola saperèst ad dolO' 
rem. Ceterum, nuUus 1» aohr e» de incurialione maloriim 
jircesentium, qidbus fiducia est futurorum honorum. E pro- 
seguendo in soa lingua quel die io qiii trasporterò iil-IU 
nostra. No, (dice) non è, come altrui pare, né mai, la Dio 
mercede, sìa vero, che le correnti avversità ci fiacchino , 
ci coD^uB«8Ìno, à atterrino: ed or siano infortuni di roba, 
D perdite di sanità, noi aon apriam bacca che fiati per' 
mormorare o lagnarcene. Vìvi di spirito più che di carne, 
con la fortezza dell'uno vinciamo la deLoIe;iza dell'altra. 
Sappiamo, i mali clie a voi altri son pena o supplizio, a 
noi esser pruove di fedeltà, materia di virtù, cresciinenta 
di meriti. Mal vi persuadete, voi e noi essere ugualmeiiti: 
premuti dalle sciagure. Come ugualmente? se voi ne 
smaniate per doglia c per disperazione imperversate con- 
tra'l ciclo c Dio; noi all'opposto immobili e pazienti , 
nulla attendendo, nulla deaideraudo di questi beni ter- 
reni, ma piantati saldo su l'espettazione delle divine pro- 
messe nella vita avvenire, rispingiamo in dietro e ci rom~ 
piamo a' piedi tutti ì frangenti delle tempeste clic il mon- 
do muove e ci sospìgne incontro. !fon siam divisi da voi 
per lontananza di luogo , per ciò a pai con voi partcci- ' 
piamo ne' commun danni della nahira. La Béparazioii» 
nostra va ad altro tempo il &rla. Ora il mondo è casa 
commnne. Abitiamo aUa rinfusa sotto 'I medesimo tetto, 
imoni e rei. YoUerà il tempo , e succedutagli l' eterniti . 
farassi allora ìt partimento de gli uni alia morte, de gli 
altri alla vita immortale. In tanto sosteniamo con esso 
voi la medesima fortuna e i medesimi infortanj; ma con 
tal differenza, che noi semplicemente nel corpo, voi dop- 
piamente'e più al vivo nell'animo tormentati, che nella 
carne afflitti. Ci vediamo rovinare intomo il mondo, e 
quasi dissolversi la natnra; ma che? forse per dò ci si 
avvilbce lo spirito , o v' é timore die il crolli , o fona 
d'avversità cbc il pieghi? Egli sempre immobile c diritto, 
noi pazienti t; allegri, pcrocliè fermi in Dio, nella su:t 
protezione saldi, sicuri della fedeltà delle infallibili sui: 
promesse. Cosi egli stesso con voce di paradiso, esortando 
c predicando jpcc lo suo profeta ALacuc , U fico disse , 



non fiorirà, non germoglieranno le vigne, fallirà Tcspet- 
tazìon de gli ulivi, e i campi non produrrnn che rìcoglieri: 
per cibarsi, verran meno le grcgfte nelle lor mandro, c le 
stalle « lìmarran vuote d'armeuti: ma io non per tanto 
trionferò nel Signore, e festeggerò in Dio mìo Salvatore. 
Tanta dice il profeta, negando, un fede) servidore di Dio, 
fondato sa U fede, sostenuto dalla apennsa, Dè puE tra- 
ballare, non cbe cadere sottol peso di questa opprestioni 
del mondo.Manchìno del nataral daveie gli uliveti, nuUà 
rcndan le vigne, ìnandiacano le campagne fino a parer 
discrl'i. Q,,/J /w flJ chrìslianos? quid ad Dà serms ? 
(jiios paradisus invitat , quos grafia omnis et copia regni 
ca:ti:stis expecial? Exultant semper in Domino, et lectan- 
tur et gauderit in Deo suo: et mala et adversa mundi for- 
tìier lolerant, dum dona et prospera futura prospeclanl. 
Fin qui il santo martire Cipriano: e non de' romiti della 
Tebaida, non de' solitarj del Carmelo o del Sina, non de' 
fuggiti dal mondo ad abitar nelle caverne de' monti , o 
nelle celle de' monìsterj, ma del suo gran popolo Carta- 
ginese, gente d'ogni professione, d'ogni età, d'ogni sesso, 
e di tutta com'esso la cristianità della Namidia e dell'A- 
frica: a dimostrar vero quel ch'io diceva, il non dipeu- 
dete nè coll'amore da' beni nè col timore da' mali di qua- 
giù non essere un' alteiia d'inarrivabile perfezione di spi- 
rito, ma proprietà conseguente all'essere cristiano, tanto 
solamente che boa sì abbia addormentata la fède, e somi- 
gliante à morta la memoria e la speranza di quell'infinilo 
bene, eh' è una eternità beata dì Dio , una beatitudine 
etema come Iddio. 

Faccianci ora un terzo passo più Ìna&zi,a vedere unnno- 
To, e nulla meno ammirabile effetto di questo avere, ch'io 
TO dicendo, viva nell'anima la luce delle verità eteme, e 
per essa caldo il cuore nel deùderio e nell'amore di qudla 
eterna 'felicità , alla quale il nostro ultimo fine a porta. 
Questo é l'operar cose grandi, e quanto il più fiir si può, 
degne d'una cosi gran ricompensa j nè per quantunque 
molto e lungamente si faccia e sì patisca per conseguirla, 
mai nondimeno parere a se medesimo d'aver fatto nulla 
che basti: ed è vero^quanto quella definizio^dell'AfOEtolo, 
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Limo PRIMO igy 
Non sunt condignce passiones fuijus temporis ad J'utu- 
rom gloriam qiuB revelabilur in nobis (a). Parrà un' àv'- 
vilire la maestà dell'Evangelio il metterlo in paragone co' 
versi d'un poeta gentile; e nonjlimeno fosse in piacere a. 
Dìo, cba tanta fona avesse ne' cristìam l' Evangelio di 
Cristo, quanta n'ebbero con gli Spartani i versi dì Tirteo, 
ch'è il poeta di cui ragiono. Erano gli Spartani in pro- 
cinfo d'uscire a ricevere in battaglia i Messcnj, compariti 
improviso ad espugnarne la patria: e v'andavano dì male 
gambe, perocbè di mal cuore, vedeadosi un così piccolo 
stuolo Goutra un così grande esercito, che non risponde- 
vano lun per dieci de gli avversar]. Adunque, non altri- 
menti cbe se andassero al macello, andavano al combat- 
timento già mezzi morti, pallidi in volto, e traballacdo 
su' piedi. Avvisò questo commune smarrimento di cuore 
Tirteo, solo egli permesso da gli Spartani dì vivere nella 
loro republica, cacciatine per legge, come falsarj del vero 
e nocevoli a' buoni costumi, tutti gli altri poeti; e .senza 
più fattosi in luogo eminente davanti a quella timida 
soldatesca , si diè a cantar su la lira , intonata grave e 
maestoso, una lunga tratta di veru, componimento di no- 
HUssimo stile e d'alto dettato, sopra l'ugnalmente grande 
merito dì pietà e ricompensa dì gloria , che ii il combat- 
tere per la commun salute, e combattendo vincere o mo- 
rire: né ben sapersi qnal più stimabile pregio e felicità 
sia, o de' vivi o de' morti, adoperatisi in quel pietoso uf- 
fido : perochà i vivi avere il trionfo e le spoglie de" ne<- 
mici , e qnel che più vuole stimarsi , la umsolazione di 
veder conservata la patria; i morti, una ipemorìa immor- 
tale, un merito ma^or d' ofpa posubìla coptracambio : 
perochè avere colla lor morte ^fesa la yita a'vivi, con la 
lor perdita guadagnata la vittoria a' vincitori, e nell'uno 
e nell'altro mantenuta viva e fatta vincitrice la patria. 
Fece udir questa parlare or supplichevole, ora sdegnosa, 
tal volta con ragioni, le più con affetti, rimproverando, 
esortando, chiedendo, promettendo , prendo . tutto ciò 
' ch'era degno, e stava bene in bocca di quella forte Sparta 
e di quella pia lor madre ch'ella eraj ma ora in punto di 
(>) Som. 8. 
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più non euer né l'un nè l'altro, dove essi non rispondes- 
sero nè col valore al mostrarsi Spartani, nè coll'amore al 
provarsi d'essere suoi figliuoli. Trasse ancor de' sepolcri, 
« qui rappresentò i lor mag^ori, e ne ricordò le pròdezsc 
ìa guerra , e ne sparse dì fioritisnme lodi le ferite , la 
morti, le ceneri, le memorie: benché morti non esser da 
dirsi qnegli che pur tuttora Tivevano e viverebliono im- 
mortali nell'esempio delle virtù all'imitazione de' posteri, 
nella gloria de gli scrittori all'ammirazione de' secoli (a). 
In somma tanto disse egli, e tanto fe' dire altiuì con la 
sna lingua, che commosse, riscaldò, accese nell'amor della 
^orift qne' petlà prima gelati nel timor della, morte; e se 
ne rinfocarono per si gran modo, che pren età nn'impeto 
che sembrava portarli come alienali, gli si partiron da- 
"vantì correndo tutti a scrivere in una cartuccia i lor no- 
mi, e cui eran figliuoli, c se altro avevano a far sapere 
di sè,' e legarsi ciascuno quella sua brieve notizia al brac- 
cio destro, accioclic avvenendo di rimaner morti sul cam- 
po, fossero riconoi^ciuti, e i lor sepolcri, la lor patria, Ì9 
TOcmorie avvenire ne scrLasscro i nomi espresti. Goal fer- 
ini dì non tornare altro che vincitori, si presentarono sotttt 
l'armi in campo: dove se i lor nemici erano in moltìto- 
«line a dieci tanti che essi , il valor conceputo operò ti ^ 
<che ciascuno d'essi valse per dicci. Combatterono, sbara- 
gliarono i Mcsseuj, ne fecero strage, vinsero la giornata. 
Ma la vittoria non men che loro, fu dì Tirteo, il qnale 
(li conigli gli avea trasformali in lìuni , e rendutì invin- 
cibili combattendo quegli che prima di combattere etas 
«mili a' vinti. Tanto spirito, tanta generosità, tanto fuoco 
può accendere il la^onar d'un'uomo in petto e in cuore 
ad altri nomini? cosi gran mutazione può lame 1' amoc 
della patria e la cupidìtà deUa gloria, la quale comperan- 
dosi con la vita, sol si può conseguir dopa morte? Or che 
potrà operare, anzi che non ha egli per tanti secoli con- 
tinuamente operato e che non opera tuttodì l'Evangelio, 
cioè Cristo, verità e sapienza etema che in esso parla, in- 
sana, esorta, ammonisce, rimprovera, minaccia, promette, 
e mostra per quanto degna patria, il cielo , per quanto 
(a)7ut((n. tìt, ì. 
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vera gloria, l'immortale, per quanto durevole ricompensa, 
la beatitudine eterna, e' gl'inviti a combattere (a) Contro, 
spiritualia nequitice. Se una speranza di ben terreno, e di 
ben niente giovevole a chi il possiede ( com' è la fama 
amarti ) può rendere coraggioso fino a dispregiar la vita 
e non temer la morte, cbe non dovrà potere, e cbe non 
ha fio' ora potuto, e puollo tuttavia e sempre quell' oh 
quanto dolce a sperarsi, e beato a sentirsi: yimiie, bene- 
dicU Paais mei, possideie paralum vobis regnum (è) ? 
sottintesovi il promesso altrove dall'angiolo: Et regni ejus 
non erit finis (c). Non ha egli con qaetta voce o destali o 
messi spiriti e cuon dì lioni in petto sino a fimcinllì, a 
tenere verginelle, a giovanetti dilìcata mente allevati , e 
condottili a presentarsi in campo aperto a combattere co* 
petti ignudi coatra le unghie e i denti delle fiere, contro 
alla voracità delle fiamme, contro alle frecce, alle aste, 
alle scimitarre I a gl' in numerabili e crudelissimi ordigni 
da tonneutare, con che i tiranni persecutori e i carnefici 
eBccutori han lacerati i martiri? Contane la Chiesa per 
avventura nn qualche centinajo ? e non parecchi milioni? 
Chi ba poi empiate d'abitatori le soiitadìni, e fatti para- 
disi d'angioli in carne i deserti ? Chi ha traspiantato da' 
palagi, dalle corti, da' regni stessi le principesse, le reine, 
le impcradrici, alle strettezze d'un monistero, alle an- 
gustie d'una cella? E '1 bene e generosamente operato in 
tanti generi dì virtù nulla meno che eroiche , per sedici 
secoli fino al presente, chi tuttora il conlìnua , né mai 
resterà di vedersi per quanto riman di giorni al lempo e 
di vita al mondo? iSon sono questo e mille altre che 
troppe sarcLbon'a ricortl.irlc , vittorie delie cose eterne , 
penetrate nell'anima con la chiara luce della lor verità , 
col generoso caldo del loro amore ? 

Beo' ha ragion di ripetere, come tante volte ha iàtto, 
S. ÀgosUno, tal' essere un'uomo qual'ù il suo amore: sedi 
cose terrene, terreno e animalesco, se di celesti, celestiale 
■e divino: e dove questo entra ( e non entra per altra via 
che della luce della verità intorno alle cose eterne ) tras- 
forma di presente un' uomo in un tutl'altro, e gl'insegna, 

(a)£pA«.4. - (b)JlfaH.9S. {e)ùuc.i. 



sansa altro maestro che se, c senza indugio tli tempo, ad 
operar miracoli di virtù ; ma rispetto a chi non ne sa la 
cagione! per ìsperìensa. Spìegbcrollo con ua pensiero ette 
mi sovviene , e panni tutto il caso oll'ìntemione dei 
Santo. Formato che Iddio abht Ìl beOIsrittiv « perfettì*^. 
sivio corpo d'Adamo, mi l'in&ndei^ l'aniina, credete vm 
che gli fosse mestieri insegnarle a parie a parte tatto il 
gran magistero delle opere (b'ella dov«a esercitare in esso? 
Muovere tanti organi, non tutti inùeme, ma or gli «ni, 
or gli altri, e pare alenai sempre; man^^are tanti «tm- 
meatì adattamente alla diipomionef e all'ordine di cia- 
scuno; a compartire il ealoir -ritale, don mtdtùùmO) come, 
nel cuore, dove pocliissimo, come nel celabro, dove tem- 
peratamente , e pure non similmente , come nell'altre 
parti: e tirare a tempo, e alleiilare, e torcere tanti rau- 
scoli e tante fiìire, c.om' <: liisogno ad averne i lor diver- 
sissimi movimenti , eon la quiete de gli uni , e l'opera- 
zione degU altrit e far ciò che alle due numerosissime 
facoltà e poterne, la naturale e l'animale, è dovuto: con- 
cuocere e smaltire il cilio, trasmutarlo, dividerne gli altri 
umori, dìspeasarlì per i canali delle vene e delle arterie, 
circolando quelle due maniere di sangui in un continuo 
travasarii da quelle in queste e da queste in quelle ; e 
somministrar l'alimento bisognevole al crescere o al man- 
tenersi ; attrar Varia a rinfrescarne ìl cuore, e temperarne 
gli spiriti : veder ne gli occhi, udir nelle orecchie, discer- 
nere i sapori c gli odori : o eessando ogni loro operazione, 
dormire? Non vi stancate , chè troppo avreste che dire , 
se voleste dir tutto, nè sulla è necessario a voi il ricor- 
alarlo, nè all'anima l'impararlo. In quanto ella entra in 
un corpo, è maestra di ciò eh 'è da fare in esso, senza es- 
seme stata dìseepola. Hallo per istinto innatola, come 
forma in sua materia: per natura il sa, corno euenzÌBl- 
mentc anima del suo corpo. E se vi piace vederne isporta 
«la Tertulliano una qualunque imagine per somiglianza, 
avvisatela, dice egli, nell'organo, che ora vediamo nelle 
chiese sostenere e accompagnare la musica; Tot membra, 
tot partes, tot compagines, tot itinera vocum, tot compen-r 
«Im sonorum, tot commercia madoram, tot acies tUbiàwn; 
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et una moles erunt omnia (a). Questo è ilooi^e ot^nissatin 
L'anima , la rassomigtia al fiato che pei tntt'entro cotte; 
e Ak apiiito c TDce, non a taUe in un medennio tcnapÀ 
le Ganne, e mnU « luda e lipi^ modi e tnom £«mi| 
come TBide U ràffietto cko «ooranpagna : tatto' spara a 
ministero d'un medcaimo fiato, il quale senia laidar d'e» 
sere sempre il medesimo, pui così compartito per diversa 
membra dell'organo, diversamente in ciascuno lavora. Al- 
tresì l'anima ( dico egli ) In totum carpai diffusa, et ubì- 
tpie ipsa, veUit fialus in eterno , per cavemas ci sentua» 
Ha, variù modis eitmat, non tam concisa, quam dispen» 
lata. 

Ripigliamo ora il sentimento di a. Agostim* sopra i 
grandi e gli ammirabili effetti, che il conoscimento delle 
verità, c l'amore delle cose eteme, entrando in cuore dì 
qualunque sia, immantenentc produce ; per si gran mod<^ 
che sembra aver licerata una seconda anima , la quale'i 
dì morto che poc'anzi pareva , il rimadti , il iBTvin , il 
renda al bene operare tntto spirito e lena e ^covi, olie nm 
\'è onde ammirarsene, più di qnel che ria il veder gK 
efTetti che un'anima opera nel suo corpo. Non v'è artefice 
di più nobili 0 maggior praove del potere e del saper 
suo, che quelle che fa l'amore, nè ha bisogno d'appren- 
derle con estrìnseco insegnamento per divenirne maestro ; 
basta egli a sè stesso, tanto solamente cbe eatri in nit 
onore fornito delle disposÌEÌoni proporzionate a rieeverio. 
Or non è egli il caore uiaauo, quanto !1 più dir sì possi^ 
condizionato e disposto a ricevere in si l'amor delle coso 
eteme? se Iddio il creò per esse, e vel rivolse come » suo 
ultimo fine? se ha per naturale istinto il videfe esser 
beato? se ninn ben finito nell'essere o nel durare pn& 
venderlo interamente beato? ( tutte verità dimostrate 
se' precedenti discorsi) se finalmente, per qnantnnque 
■ffiiticarri cercandone, non truova in che quietare le sue 
^teranze, con che sodisfare a pieno i «noi desideri, 
renderai perfettamente beato , altro che il sommo bene 
ch'è Iddio, e l'eternità del possederio? Adunque, dove 
^trì in un'anima un'amor di cosi sita condiùone, di così 

(•) Ttnutt. dt Anùaa e. tj. 
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gtan bene, che Iddio non ne può dar maggiore, dorrà 
sembrar marariglìa die oped manvìglie? die il mondo 
l'infiutidìicB? cbe di quanto è in lai, dignità, ricdiezze, 
£letU, (mori, fitma, ddiùe, bello e bnon ten^, die» 
come l'Aposbolo (a): OnmitatiUror id sicroara, at Chri- 
ttam lacr^àaamt die le fatiche non le rìescan gravoie? 
dte il patire non le si renda acerbo? non cara la libertà, 
non di vemn pregio la vita? 

-Non conto miracoli di virtù della primitiva Chiesa, non 
di memorie trasandate, non dì «tianì paesi, e per cosi 
dÌBB, d'nn'altR) mondo; ma cosa d*(^DÌ città a vedersi, e 
qnan d*(^;ni di a tegnire, e sol pei dò non Rrala a mi- 
racolo, perchè la rarità corre percondirion dd miracolo: 
ma chi fosse baono intenditore del vero conoscerebbe , 
la moUitudine stessa, e la continuazione d'un così eroico 
dispregiare i beni temporali per desiderio de gli eterni , 
per questo stesso che non sembra miracolo, esser miracolo 
incomparabilmente maggiore. Benché considerandolo per 
un'altro verso, come può dirsi miracolo a seguire quel che 
anzi sarebbe miracolo se non seguisse? Perochè, dunque 
l'infinita bellezza della faccia di Dìo, bastevole a rendere 
di sè chi la vede eternamente e insaziabilmente beato , 
non potrà , il mcn cbe sia, altrettanto che le bellezze dì 
quagiù in nn volto di terra ? ma queste non più che su- 
perficie di bellezza tirata in pelle e ben distesa sopra nna 
iàcda umana , che non possono e che non fanno coU'a- 
more e col desiderio che mettono di sè ne' mìseri che ne 
son presi per gli occhi , e che ne van perduti col cuore? 
Stm^mento dì spiriti nd dìriare , soìledtadine e som- 
mession nd servire , prodigalità nello spendere, insensi- 
bilità nel patite , alienazioni d'animo nd fantasticare; 
provarù cento volte al giorno diverso e contrario a sà 
stesso, timido, ardito, sperante, disperato, sicuro, geloso, 
malinconico , ^ubilante , e ehe ne so io? so che si vien 
fino a quell'estremo di mettere, bisognando, prontamente 
a ripenteglio la vita , a rischio di per^rione l'anima , la 
salute. Tanto paò in petto ad nn'oomo, per fare con ge- 
nerosità, per patire con allegcezza mi'amor di cosa terrena» 

C") PhiUpp. 3. 
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cara al comperarsi, incerla all' aversi, e fÌDalmente a- 
vutala da godersi per quanto ? E sarà maraviglia cho 
operi almeDO altrettanto l'amore d'una bellezza, e quel 
dVÌ Io s tetto , d'oDa bontà infinita , da posiedeni e da 
non penleni ia eterno? Omnia (disse (a) Terìssimo 
Agostino) omnia sceva etùnmania,prorsusfaciUa etprope 
nulla efficit amor. Quanto ergo àlias ac JaciUui ad ve- 
ram healiiudinem chariias facit, qttod ad miseriam, quan- 
tum potrai, cupiditas fedi? Toglietemi d'attorco tnttì 
i maestri, chiudetemi davanti tutti i libri, cancellatemi 
dalla memoria tutte le Ic^ , non vi sian conngli , non 
regole, non precetti, solo m'entri nel cuore l'amore della 
]>eatitudìue immortale, la speranza, il desiderio d'unimu 
a Dio', o divenire quasi uno stesso con lui, farò ab in- 
trinseco, per insegnamento d'un tale amore quanto con 
potrò mai apprendere da verun'altro. Che se tanto at- 
tribuì alla morale filosofìa quel famoso Arìstippo (/>), che 
addimandato , Qua! prò si traesse dalla lunga iàtica del 
divenire filosofo? Questo ( disse egli ) infra gli altri, che 
dove si perdessero o si annullassero tutte le leg^ , non 
per tanto, il filosofo con quella del dicevole e dell'onesto 
viverà nulla mcn regolatamente che dianzi. Altresì chi 
ba dentro questa divina filosofia del conoscimento e 
dell'amore delle cose eternej non ha mestieri d'altro, per 
Tivere e per operare con quel diletto ch'è proprio di chi 
ama, ciò che non solamente alla divina legge, ma insieme 
alla perfezione evangelica è dovuto: or sia nel lare O sei 
patire, ncll' intraprendere O nel tralasciare ciò che a chi 
non ama riesce oscurissìmo ad intendere, impossibile ad 
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Il mondo pùno di ^lentìeri inmtied e di cuori «ontenlt^ 
perciochè pien di stravolti dalia tor natarah e diriua 
situazione. 

CAPO PBIMO 

]Per fltttrar col pìè saldo, e proseguir fino airnltìmo 
discorrendo la materia di questa secondo trattata, il cui 
fìiic propostosi è persuadere Tcsecuzione del bisogncvolu 
a uiettcrsi per su la diritta via che porta a quel che fin'ora 
abbìam dimostrato essere l'Dltimo fine dell'uomo, e'I solo 
el sommo rao vero l>ene, (ào£ W Iwatibuline imniDrtals, 
dsi raerìtaisì nella Tita presente, e da possedè)» ia tutta 
l'eternità aTrenire; procederò da una verità in un'altra, 
quasi di passo in passo sbarattando quel che tra via può 
fare ostacolo, O airinlelletto , perchè si dia convinto, u 
alla volontà, perchè si renda al consentire: coti non la- 
sciandoci dopa le spalle (in quanto per me si potrù) niuiia 
fortezza del nemico non ispìanata o presa, avremo, spero, 
la vittaris e'I paese sicuramente nostro. Socrate, per testi- 
monianza del filosofa Epìtteto (a), tenendo questo mede- 
GÌoio etile, divenne quel senza pari nell'integrità della vita 
e nella inorai sapienza che tutti gli scrittori dell'antichità 
il rappresentano, Omnia aggrediens, nihil aliud rapici^nt 
quarti ralionem : c soggiugne il filosofa al suo lettore: 
Quod si ipse nondum es Socrates, atqui -vivere debcs , ut 
qui Socrates esse velis. Cosi egli: essendo vero , che né 
Socrate nè Epittcto passavano pure un dito oltre a' con- 
fini della semplice ragion naturale, il cui dettato segui- 
vano; dove noi, oltre ad essa , alihiiinio i principi delle 
sovraumane verità della fede, c infra gli altri que' due (1Ì 
cosi possendsfiima forza all'additìziar dell» vita. 11 somma 
(t) Epietxt. enchir. c. 66. 



H DELI. ULTIMO FiHE DELL UOMO 

Lenu della liealitiidiiic, o ! iommu male dulia dannazione 
tttrna, indubitabili <[uanto all'osservi, inevitabili quanto 
al doverci toccar dopo morte, a ragione de' meriti, o l'una 
d'esse o l'altea. 

Or^ entrando nen'ai^omenlo, rìcbie^vi che mi conce- 
diate e fra no! pasu per vero , quel clic la natura colla 
sperìenza , e'I discorso con la ragione dimostrano , ninna 
cosa esatr quieta, molto meno felice, in quanto è slogata 
dallo sialo naturalmente dovutole, eper ciò mentre dura 
in esso, non cerca mutazione, perdutolo, con ogni possi- 
Lile argomento si studia di raccattarlo. Kiconoscetelo in 
questa qualunque imagìne che Seneca il morale ve ne 
rappresenta. Saravvi agevolmente avvenuto di vedere una 
testuggine riversata, cioè posta in terra su quella sua iuar- 
cala e inflessibile schiena. Sono un diletto ad osservare 
la varietà de gli sforzi ch'ella va tuttavia facendo per ad- 
dirizzarsi, e'I gran patir ch'ella mostra in quello stare a 
rovescio, avvegnaché non le sia io uiuna parte premuto 
né offeso il corpo, ma solamente stravolto. Allunga il collo 
a dismisura più che non suole, e mette '1 capo all'iugiù, 
e. tratte quanto il più può fuori di quel doppio scoglio in 
che ha. suggellato il corpo le due branche dell'un de'lalì, 
le appunta alla terra , e addentatala con quelle sue du- 
rissime unghie, rialzasi dalla parte opposta e si dà la lie- 
va, per dar con essa la volta ; e non venutole latto , si 
pruova coll'altre due, alla ventura dì trovar jàvorevole a 
quello sforzo il terreno declivo ; cosi Ta sospignendoaì, ag- 
girandosi , contendendo senza mai rimanersi di mutar 
modo, e per l'uà che glie ne vien fallito , ripigliarne 
na'«Itro:. mostrando in tutto, esserle di maggior patimento 
quella innatnral quiete, che ìl travaglio dell'affaticarsi per 
tornare, alla positura e allo stato naturalmente dovutole. 
Udite ora lo Stoico(a)i Animalia quadam tergi durioris, 
iiiuersa,-iandiu se torquent, ac pedes exerunt et ohliquant, 
donea ad- locum reponaiUur. NuUum lormenlum sentii su- 
prntUa tettado. Intfuìeta est tamen desiderio naturalis sla^ 
tusf neo onta desmìt nili et quaiere sa , qaam in pedcs 
conatiiit'. Cosi detto si jifà più alto, e.tutto al mio liisoguo 
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sale dalh sperienza alia ragione , la qi.aV ù , 1' univer- 
sale istinto (li volere star bene, cli'i; talento intrinseco e 
innato in oguì animale; ma non istando come la natura 
l'Iia saviamente disposto, come può c^li star bene? adnn- 
fpie onde ha la notizia del suo bcn'csseve, indi altresì ha 
l'ingei^no (la rlfornarvisi, ijuaiido avvien che ne sia vio- 
Icnteiìiente ili^^tnlto. Er-r< ( dicR cz\\ 1 omiubvs constilii- 
tionis sum s<->is,is cjf; inde m<-ml>ron,m lam crpedita 
IracUdio. Ncc idium maj:is indicùxn Imbcmns vuni hoc Ola, 
ad vifcndiim , ■venire rwlilia , qiiam quod nidlmn animai 
ad iisiim sui rude cft. Nnn l'è ininio animale, e potrà es- 
serlo l'uomo? Tolta dal suo naturale sito, con istravol- 
tarla, una (jiialunque bestia, è inquieta, quieto potrà av- 
venir che sia nn'uomo tatto al lovescio di quel cbc per 
«ua natnral condizione de' essere? Capovolto col corpo, 
ne patirà , eìno & fare ogni possibde sfono per tornarsi 
co' piè sa la terra e con, la. testa al cielo, com'è di ragione 
cbe stia: stravolto nell'atiimo e nell'anima, vi si troverà 
BOD solamente qnìeto, ma A contento, che volendolo altri 
laddirìzzare , il ropngni ? Io non ho come altrimenti rì- 
sponder«, che con quello «che rio de' disputanti: conce- 
dere il fetto , e negamo il possibile : ma Terremo le pre- 
supposizioni essere altre da quel che in apparenza si mo> 

Due stati ha l'uomo, secondo l'essere in due maniere 
bene e dirittamente ordinato : l'uno è di natura, e'I suo 
conveniente richiede, che delle due partì che sono in 
noi, il senso e la ragione, quello, «ome servo, soggiaccia e 
nbUdisca , questa , come padrona, soprastia e comandi : 
che se avviene , che rivolta in contrario la dignità , c 
trasmutati gli odici, l'inferiore e animalesea parte di noi, 
cb'è il sensO: scrmnnli e tiranneggi la nobile , e nata a 
signoreggiare, ch'è la ragione, e s'avveri quel che tanto 
offese gli occhi a Salomone , colà dove disse (o) ■. Fidi 
seryos in eqitis. et principes ambulantes saper terram ifaasi 
servos; abbiale per indubitatamente vero ciò che-s. Ago- 
stino in più capì del primo lihro che scrisse Da Ubero 
arbitrio, venne disputando e provando, una tal sovveruone 

(a) EeeUt. io. 
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c stravolgimento di parli, disfare un' uomo, in qnanto 
un'uomo pazEoèoonio disfatto: persi grau modo, elle come 
altrove lio mostrato, il prudente giudicio ddle leggi noi 
ravvisa per uomo, anzi l'ba per lontano eziandio dove ò 
presente : e con ragione ; cliè elii è fuori di sè non è nà 
pur dov'è, ami è meno ivi che altrove. Ora, per diUiiiìre 
un pazzo (a), Cui non apparet,hunc esse, in quo mens sum- 
mampoiescalem non habet? non al discerncrc, non all'esa- 
minare, non al discorrere, non al giudicare, non al ten'e- 
leggere. E questo può egli chiamarsi stalo da trovarvi 
quiete, o da tenersene, senoa mattamente (che nell'uomo 
è quanto dire animalescamente) beato? jippetitus (siegue 
a dire il Santo cum ralioni iubàitus non est, miseros 
facit. Nemo autem cuiquam miseria se praponendum pa- 
lavU. Hìsce igitur motibus animee cum ratio dominatur , 
ordinatas homo dicendus est. Non enim ordo reclia , aut 
orilo appeilandus est omnino , ubi dcterioribus meiiora 
suhijciuiitur. Ma di questo naturale e morale stravolgi- 
meuto dell'uomo avendo io scrìtto altrove, non lia me- 
stieri elle ne ragioni più al disteso qui , dove altro non 
intendo, clic dimostrar vero a' falli ciò clie Isaia , anzi 
espressamente Iddio con la voce del suo profeta (c) sen- 
tenziò, Non aver pace, non tranquillità, non quiete, quanto 
meno conlentczia e beatitudine un cuore trasviato dal 
suo principio c dal suo fine ch'è Iddio. Nè può essere al- 
trimenti; petocliè se come poc'anzi vedevamo, non può 
durare altro che inquietissimo , e in gran maniera pe- 
nando un. corpo stravolto al contrario del suo naturai dto; 
né un'animo riversato, coH'averB la parte sua naturale al 
di sotto, e l'animalesca al di sopra, e quella così nobile o 
cosi degna soggiacere e ubbidire a questa brutale e inde- 
gna; domando io, un'uomo, ordinalo da Dio per suo ul- 
timo fine a godere d'una Ix^alìludiuc, nella qualitù e quan- 
tità de' beni incomprensibile , per la grandezza e nella 
dorazione interminabile per 1 eternità ( eli é il secondo 
stato ch io diceva, ed è stato di grazia ) come potrà tro- 
Tar quiete dwimo e coatentezza di cuore sella stiaTol- 
ger aa Mj^ie «1 suo ifine ? peE'modO"die, dove Icb^jgli 




pone Cadum sursum, ft terra daortum, carne disse Salo- 
mone (a) ne' Provedij (e parlò ia mìsteTÌo di spirilo più 
su di quel che ognuD veda con gli occhi ) egli , tutto al 
contraria del ben costituito da Dio sì ponga il cielo con 
la sua Lcatitadiue eterna sotto a' piedi, e la terra con le 
»ue manchevoli contentezze sopra '1 capo : il che non può 
farsi , senpn avei^do il cuore riversato ; come al corpo non 
aTVÌen mai di mettersi il cielo sotto a' ^e<B , e là.teirn 
sopra'l capo, seaon quando si capovolge. 

Richìamianci ora davanti le verità dimostrate ne' di- 
scorsi d«t precedente trattato. Non è egli vero che por- 
tiacno con noi sin dal ventre materno conccputoci dentro 
al cuore un desiderio d'esser beati, tanto inestinguibile , 
c^d non che mai di|iùnuic4 o mancare, aozì creacele con 
nfii a pax del cceM^VK^o^teP nell'età» neU'ÌDtsDdiinenfo , 
nel senno? &Ì: ed À laoio universale, che non v'ha uomo 
di cosi povero intendimento o di cosi bassa condizione, 
che noi desideri. Or questo naturai talento d' esser beata 
puossi egli mai appagare con alcuno , anzi nè pare con 
tutto insieme quanto ha e può dar d> beni la terra? Noi 
può, pei. modo che non rimanga che desiderar sempre, e 
a cento Ot a mille doppi più d^'avnto : conoioneoosa che 
la capaciti del cuore umano, CÌoà ì] suo desiderio , sia « 
dismisura più ampia, che grande ogni ben di quagiù. E 
poi, rispetto all'i stabilità delle cose umane, dov'è la sicu- 
rezza del possedere, e a cagion della morte ( male iucvi- 
^bile ) dov'è la perpetuità del godere il posseduto, senza 
la quale non è in vemna guisa passibile essere inlerar 
jnente beato? Ma fingiamo veri questi due impossìbili, ! 
lieui essere quanti se ne possono desiderare, e al durare 
esser perpetui; appagherebbe no egli perciò ogni parte in 
noi, desiderosa d'esser beata? No; che l'uomo è troppo 
altro che la parte di lui nialeriale e sensibile , a cui sola 
si adattano questi ben della terra, né è capevole sola- 
. mente d'intendere la verità e amare il bene entro a'pun 
termini della natura : il che s'intenda di noi , illuminati 
.^alla &de al eoooscimento, e sollevati alla speranza delle 
cose sopranaturali e isquisitamente divine. Ora data questa 
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iasoluLile legatura di tantS^Terità^ costrigaere l' in- 
tc]li:tto, ecco il nodo m cut tatte le fermo. Di questi ben 
di ([uagiu, 1 qnah ne pur tutti insieme posseduti e per- 
petuamente goduti bastcrcbbono a contentarci, quanta è 
inai la parte cbe può giugnersi ad averne? Pochissima; e 
se molta, m'pocbissimi. Adunque non nman necessario 
]o stai GOatinuo sul procacciarsene? Troppo è vero: e 
Tesser tatto 1 mondo in bollore e in faccende per null'al- 
tro che acquistare, ingrandire, arricchirsi, palesemente il 
dimostra. Ma questo non rimanersi mai dal procacciar dì 
ùumpr.: uvoio non si lira celi dietro per inseparabile 
compa^uin pensieri, sollecitudini, ansietà, fatiche, aflli- 
zioni, n^chi, dolori, agitazione e'inqnictudme d'animo e 
di corpo? Come dunque può essersi m uQ si vario e>èl 
continuo onde^are quieto? A iftahus mahs 
savio ) liberarti dtviiim , si ne hoc ipsiim qmdcm adimunt 
maliim, sui cupidilatom? nani quo plurcs habenlur, plures 

Io mi fo tal volta, c non mai senza alliettanto prò spi- 
rituale che doglia, a considerare 1 infinita turba de gli 
scontenti di «he è pieno il-mondo', e fosse m pla^i^d^lÉ 
lE^O/ che non'^ncoF fuori del mondo; queg1!,la ■^ibt^^bh 
della cm vita lor dice quel che Cristo a gb Apòstoli : De 
•putido non estis , std uso desi ■vos de mundo (6), Tutti 
dtinqne di qnal che si siano sialo c roDilizionc , sono 
scontenti a cagione del non avere il ben clic vorrebbono, 
o dell avere il male cbe non vorrebbono: c tutti altresì 
errati u scontenti, per non sapere qnal sia il bene ohe fa 
contento, e quale il male, per cui dover* essere ra^Onévol- 
mente scontento. Voa; nos odtum lenet (scnsse (c) il Mo- 
lale) Umor morlis. Natat omiie consiltam, nec implure nos 
vUafehcitas polest. Causa auiem est , quod non pervuni- 
mus ad tUud honim immensam et msupei abde, ubi necesse 
■est consutat uoluntas nostra, quia ultra summum non est 
lecUi. Se lo sventurato Seneca, cosi scrivendo, avesse in- 
teso del posseder qui, con la grazia, Iddio sommo'bene, 
e di poi goderae etranamente in gloria -, non potea'r<3^ 



Dlgnrzsdbyl 



. LIBRO SECOKDO ^ 

pìà Tero : ignorante della sopranatarale 61oso6a 

della fede, tatto che ne avesse il malestro s. Paolo pnclii 
pas» lontano, e come altri vuole, amico, intese della sola 
onestà naturale, deulro a' cui termini Zenone fondalor de 
gli stoici, in una particolar sua maniera ristrìnse la bea- 
titudine umana. Ma quanto si è alla vera cagione e allx 
miglior dottrina che noi ne abbiamo mi riserlio il ragio- 
narne appresso. Qui è da rappresentarsi e mettere in ve- 
duta un poco più istori Cam ente il fatto delle si universali 
inquietudini c scontentezze de' cuori umani; conciosiecosa: 
che, per quanto a me ne paja, ella, eziandio da sé sola, 
e senza altro discorrerne o chiosarla , sia una lezione, a 
chi ha Cor di senno in capo, efGcacissima a dimostrargli 
la distinzione de' veri beni e mali da' falsi e nulla più che 
apparenti, e per conseguente, il maschio errore ch'è giu- 
dicarsi felice o infelice per questi e non per quc^; A 
quel Soloac , cui abbiani ricordato oramai pià;'rolte ,''0 
sempre in fatti o in detlì di memorabile abs^Mmeiitty^ 
prescntossi un dì a richiederlo di consolanpnM<uiiM(iìt)Óì 
spasimato di doglia, a cagion d'una fiitdti»,dmeai ìn-^ 
sieme avea perduto mezzo il caore, tutto l'animo , « ogni 
eper»nz& di mai più call^tarst. Qucl sa-vió medico dt'coal 
latte pasùoiii cUatéoiperate , presolo piacevolmente se«o'^ 
s'aTTÌò qnssi per ^portarù cón.ini', ciftitto l'andò ove-» 
nando in pasù e in parole, che 'àlU"fine,' ìn sembnuie-dì 
volerne intt'oltro , il condaise* sa la pià eminente ciintt 
della rocca. d'Atene : e poiché Tilroa quivi dov'era utile il 
farlo, mise maro al rimedio con che medicare l'informo 
cuor dell'amico: e fu, fatali primieramente voltar la fac- 
cia e lo sguardo per tutto intorno, a. veder quell'immensi 
selva di fabriche. d' ogni grandesza e maniera che avea 
flotto gli occhi: palagi GupetbtMimi , altri pnblicì 4 'altri 
privati, case onorevoli, ospiz| de forestieri , e pee^no'i 
tuguri delia vii plebe, e lutto insieme con questo, cOn-- 
cepire nell'animo l'innunjerabil popolo che v'abitava, mol- 
titudine svariatissima per età . per iifficj , pi;r qualili e 
professione di vita, per diiferenia d ussert: e di ii>rluna: 
e poiché gli ebbe ben bene impressa ne gli occhi qiidla 
visiU]e nell'animo quella' co Dsid^razioaetQon ancfir'intesa 
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da lui a che rimedio del suo dolore , Or dnncpic ( dis- 
se (a) e^l ) Cogita tuinc tecum, quam mnlli tUctus sub his 
teciis., et olim JUermt , lìoditsquù vertaUur : col rìmaneiitn 
che ristorico gli Gk dire, in sccoDcia di dare a miei mi- 
aero nna medtiàiia nomposta dì tatté le miceriè idtiiDl, e 
con ossa sanar lui del dolor della sna. 

Or se io, come in qaesta Roma, parimente !» ognì al- 
tra città potesti far con voi somigliante salita, in luogo 
onde vederle tutte distese e spiegateci ìnanzi, c andttr- 
ye.ae accennando col dito e nominando di cui sono le 
corti, ì grandissimi palagi , e giù di grado in grado per 
^ni specie d'abitnzìoiii , fino a' poveri tugnriettì; « eìd 
fatto dirvi, Cogita mine tocum, rjuam natiti luctus suh hìt 
leciis, et olim fucrint, hodiei/iie vcricntiir. Anzi , per più 
diati nta mente moslrarvclo, si scoperchino tutte le case, e 
se ne aprano le pareti, c di quanti v'ha dentro, ci et mo- 
strino l'opere alle quali ognuno è inteso, e le faccende in 
cbe à tmeglià ; poi , quel cbe non pnò vedern, ed é il 

Sin nm« a sapersi , 'Ce ne appariocab viùbiM i pensieri 
ella mente, gli affetd dell'animo, le passioni del cuore: 
dicavi, che d'infra tutta l'innnmerabil turha de gli atte~ 
nentìsi al mondo, a volerne separare i contenti da gli 
scontenti, ci avverrebbe forse il medesimo che ad Àbra- 
mo (&) GoH'angiolo, allora che da cinquanta giusti da tro- 
Tarrì in cinque popoli d'altrettante città, venne giù passo 
pasto diminnendo fino a fermarsi in dieci ; e né par died 
Te n'ebbe, cioè, nè pur due per città. Nè io qui annovero 
fra' conlenti coloro, che piò il sembrano all'apparenza, e 
meno il sono a' fatti. Perochè, chi chiamerebbe contento 
quel Mario (c), che per addormentarsi in petto le rab- 
ioioae fiere della malinconia e de' timori che gli laceravano 
il onore, iisara per sonnifero il vino, a tante dose, che ne 
divenisse ogni di ubbriaco? E cosi va ( disse il Morale ) 
di taqti , ì quali per non sentire i rimproveri delta ra- 
^one (dìdamo nei di pid, ì moni doUa cosdeaza al 
fluore ) dan tuttodì bere a' lor stensoali e sempre ntìbondì 
appetiti quanto può flottarli. Omnes istot oMeclamenla 

fa) roler. M. L 7. c. a. ' (b) Gene». iS. 

(o) PluUr. in Marùf. 
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JiaUtaia et hrewia tìecipiunt: sicat cbrictas, rjum imìas 
hora hilarem insaniam, longi lemporis l/viiio pensai (n). 
Del rimanente, ctcdinlenii, clic non andreste errato, ima- 
ginando, quelite mm; vi detc in ogni cillà, vedere altret- 
tatiLl legni in mnrc c in tempesta; gran uavi i gran pa- 
lagi, piccole barchette le pìccole case; ma quelle e que* 
ste, c tutte l'altre fra mezio, qnal più c qnal meno cari- 
cbc di scontentezze e di guai: c quinci, com'è consueto 
de' fortuneggiaoti in mare, le ambasce, i lamenti, le grida, 
ì voti, ì timori, le disperazioni, le smanie. E più sovente 
dove Sem lira starvisi più beato, e dove ciò altro che nello 
Corti? Ma i mulini a vento amano i luoghi alti, e dove 
più giuoca r aria si macina più da vero: ed Io apertomi 
talvolta inanzi il favoloso inferno de gli antichi poeti, s 
fattomi a riscontrar le vere pene dell'aaioio nelte Corti 
con le finte del corpo ne' 'Pan (ali,, ne gl'lssioni, ne' Sisifi^ 
oe' Tizj, ne' Tesci, nelle Danaidi, e in quanti altri- v'hd 
colagiù tormentati, v'ho trovato ai^omento e materia ab* 
bonilantc, non che bastevole a compilarne un libro, K com* 
no di chi serve a' grandi, se a' grandi stessi la lor gran for- 
tuna si fa un grande inforinnio, dove più gli ^Qigga quel 
che non hanno, che non li consola quel ohe hanno e non gU 
appaga? per quantunque moltt&Bimo, mai pptrì esser« 
che gli appaghi: perochè, come a sqo luo^ distesaniBnte 
provammo, è cosi altra cosa l'eswc piedo o l'esser sasioi 
che anzi proprietà inseparal^e diil più' arere è attizzar 
l'appetito al più volere. E non é cosa d'ogni di e d'ogni 
luogo il vedere uomini che oramai per l'etìi-presM) a de- 
crepita cominciano ad incadaverire, pot saKtì a gran^'e 
sopragrandi fortune, nondimeno, quanto si k- alle speran- 
ze , all'avidità, all'ansia del sormontare a nuovi e mag- 
giori acijiùstì, esser tuUavia da capo? E come pnrtiuté 
comiociasaet quello che dal pel biondo fino al caBoto mai 
■non si earaa rinun di continuare , non parer loro aver 
nulla, mentie non hanno quel più , «ioé quel tutto , che - 
uè pnr Tirendo mille anni mai isi rimarrebbono di pro- 
cacciare, nà per ciò mai giognetebbono ad acquistarlo? 
E non ai sono egli Tcdutì io Europa e io Ada, e tuttodì 
(a] Sta, tput. 59. ■ ■ 
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sì rivedono sa le istorie, un Lisimaco veccliin di .scUati- 
laqiiatta> anni, e nn Sclcuco di scttanlasctte, amcnclm^ re 
di maggiori corone che teste, dopo aver fra si soli divisa 
pbr metà la monamliiB del mondo, tàoi quanto Alessan- 
dro Magno ne' avea conqoiatato, tToraisene nondimeno 
coal-poTeri nella loro estitnazioDe, e però si scontenti, che 
ad assai minor pena, anzi a consolazione della lor pena 
leoavano l'esporre in campo la Tita e'I regno, {;iierreg- 
ipandosì mortalmente l'un l'altro, alla ventura di torre a. 
ióixa l'uno il regno all'altro? Qiàppe {dice [a)loStorìcop 
ctm orbem terràmm duo soli tcfiereni, an^lit sibi iheta 
imelusi. videbantar: vUteqne fiiiemi, non annoritm' spatìoj 
sed imperii terminis meliebanlur^ E qnel Mario- «ic ri- 
cordammo poc'anzi, stato ( quel che nlun'altro prima di 
Ini) scile volte Consolo di Roma, non fu egli udito,' mo- 
Ecudo di settanta anoi, cbiamarsì infelice, accusarla na- 
tura, maladir la fortuna , Quod. perìret antequam quie 
op/werat assefùeratar_(ib)? quésti ninno m persuada 
esser miraacdìtio pec ntegUo-dire, mostri, da non trovanì 
altro che fra idolatri, altro che in istorie di mille e due- 
mila auni addidro. D'ogni tempo ne nascono, in ogni 
luogo ili rrisLianità se ne veggono, ne abitiamo al eonti- 
nuo o le parsone presenti, o le memorie fresche: e so non 
uomini di cosi allo stato come i gran re, ma di non punto 
fuen grande scontenteasa-.e fnd vivein e al morins'y jnro- 
vbè-. «empTO, più: cnpidìf'fieaqpte pìà'-Eaeiui,'esGmpKe meno 
satj. 

Falla dunque, e per ragioni ab intrinseco e per testi- 
moniaiiza d'esempj questa brìevc dimostrazione dell'essere 
il mondo pieno di scontentezze e discontenti ( suggutto 
ahboude voi issi mo a scrìverne per assai de' fogli } nè po- 
tersene altrimenti , presupposti ' i già detti principi i ri- 
mane ad inveatigace, se'Vna pàr avventura qualche unì- 
versal medicina possente:a guarire nna tanta moltitudine 
di cuori infermi, perochò distemperati da cosi diverse ca- 
gioni, come son diversi i lor desidorj non adempiuti? E 
quanto sì è al rimedio , cvvi iodubitataiTicnte; ma qual'e- 
gli sia, niun che abbia sano il discorso mi negheù , non 
(a) Jiatùt. lili. 17. (b) Pùu, in Mario. 
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doversene stare al gtudicio dell'infermo; il qaal tatebbe, 
aver qui;] clie desidera, o non avere quel che gli duole, e 
o per l'uno o per l'altro è scontenlo. Adunque apra Iddio 
la liberale c cortese sua mano, e dia al povero ricchezze, 
al deforme bellezza , nobiltà all'abbietto , saniti all'in- 
fermo, ingegno e scienza al rozzo, ventura all'infelice, 
onori, abbondanza, dignità, figliuoli, gloria, prosperità a 
chi ne vuole, e vita gaja fino all'esaeL'ue sazio o annojato. 
Cosi ognun vorrebbe ; ed io soggiungo qdel che forse ainno 
s'aspetta, ancor questa essere un'ampissimo argomento a 
trattare, provando, che contentato oganao delle domande 
secondo ì pceteati snoi desiderj, prìiuieratnente il mondo, 
quanto al suo esser civile e politico andrebbe tutto in fa- 
sci: ed hallo già eloquenti ssìm a mente dimostralo il bealo 
vescovo Teodoreto (u), dipoi, che ciascuno per le ragioni 
già più volle ridette passerebbe, conni a maggior desiderj, 
altresì a maggiori scontentezze che diansi. Ma io non va' 
uè distormi, nò dilungarmi pnnto dall'argomento cbeho 
alle mani , cioè , non eiseivì altro rimedio, uè più pos- 
sente nè più universale uè più agevole ad usarsi da chiun- 
que il vuole per sanarsi delle scontentezze che proven- 
gono dal non averi; il beni! che si vorrebbe, o dall'avere 
il male die non si vorri^bbe , che conoscere qual sia il 
Tcro bene e quale il vero male,. e similmente, quale il 
non vero, cosi dell'uno, come dell'alLro: e tanto sola- 
mente che an;i Tolta s'intenda, sarà iniàllibìle a segoìre 
il giudicar sè tanto forsennato e privo di ragione e 
discorso umano, quanto si vedrà aver menata una vita 
colirui d'aii5;oscie, di fuùchc , d'aiii:i rezze , di stenti e di 
guai, per eose da niente in tajjioii di bene e di malo : e 
per l'infinilamcntc maggior vero bene e vero male, e da 
durare in perpetuo, non essersi preso cura, pensiero, sol^ 
lecitudiue , ansietà , aftlizioue veruua, nè forse mai avet 
per ciò gittata una lagriina, un sospiro. Mirate, e ve l'ac- 
cenno col dito di Seneca, se uè pur siete Sicut puerì, qui 
tam pareiuibus antissis Jlabunt , quam nucibtts (fr) : ma 
questi piangono per l una perdita e per l'aUia } doye voi, 
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ditemi, se perduto ( e quel ch'é tanto peggio, per vostra 
colpa ) l'indulto bene ch'è la gloria de' beati , e tiratovi 
addosso per conseguente l'inCaito male ch'é la danna- 
zione eterna, vi siete mai rammaricato e aEQitto, quanto 
per un'Iddio sa che dì queste mescliiuità de' beni e de' 
mali di quagli), e se a riacquistare la perduta grazia e 
amicizia di Dio, con quanto vale ed è la beaUtudine o'I 
eupplicio etemo, avete adoperata una centesima, una mil- 
lesima parte della sollecitudine, della prestezza, dell'ansia, 
della diligenza, cbe a riavere un piccol bene perduto, o 
fn^re un piccolo male temporale inoorao? Se questo non 
ò dhooiret caldo « reale inUHmo a' beni e inalif *c qne- 
Bta non è Torìtà che strozza, se non avete un di a rispon- 
der sopra essa a Dio ( ma non so che siate per potergli 
nsponaere) non mi date orecchi come a menzonero, o 
cbe vada per ispaventi fondati su ragioni sofistiche. 

Voi ponete il menar vila contenta nell'aver contenti, 
paghi , sodisfatti , quali che stano , ì desiderj del rostro 
caore. Deh udite sopra ciò ragionare un grand' uomo , 
quanto il fu s. Agostino, il qnale ancor'cgli andò avvolto 
in così fatto errore fin quasi al treutesimoquarto anno 
dell'età sua , onde ancora su la sperienza presane in sè 
etesso ben potò giudicarne, quando illuminalo da Dio al 
GonoscimeDto del vero, e di poi chiaritone alla pruova 
àeOa santisdma vita che per quaranta e pìà Bum ap- 
presso menò, cosi appunto ne scrine Habemus hùs 
Jhlicilates diversa! generis humani, et miser quisquo dici~ 
tur, quando UH subirahitur quod amai. Amant ergo ho- 
inincs diferios ri:s: et quando quisque quod amat hahero 
videtur,JclLv vocalur, fere autem/elix esl, non si id lui- 
bel quod amat, sad si id amet quod amandum est. Multi 
enim miseri sunt ma^ habenao quod amant, quam ca- 
TBndo. Amando onim res noxiat, miterìf habendo, sunt 
miseriores. Etpropitius Deus, cum male amamus, negai 
quod amamus : iratus auiem, dot amanti quod mede amat. 
La qual verissima e irrepuguabil dottrina , non v'accor- 
gete voi com'ella volta sossopra i concetti del bene e del 
male , e nel cosi stravolgerli gli addirizza? fuà csseic 
(a) In piai. i6. Eiwr. a. 
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altro che 1>cqc quello clic Iddio ci dà , altro che a bene 
quel che ci nìcga? No, Un che il nostro volere si accorda 
co) voler suo- Ma egli, cbe vuole altro di noi, che il iatci 
otemamente beati aè, in qneU'inootnprsnsibile e lom- 
ino bene ch'è la ^oivt immortale ? e a qnile altro finti, 
ordina quanto di noi e delle cose nostret con altìaaima 
proviiieuza, dispone? Al contrario, quel che i nostri de-- 
siderj opposti al voler divino appetiscono, può egli essei^lì 
altro che dannoso e mortale? Adunque, non coman- 
dando Iddio ohe non desideriamo né amiamo nulla di 
questi ben di quagiù, ma che ( come altrove ne discorre 
ottimamente il medesimo s. Agostino ) l'amore e ì deM- 
dcrj nostri procedano ordinati, cioè proporziona lamenta 
al merito, alla dignità, al valore du' licni, ed essendo que- 
sti , altri terreni e manchevoli, alui cckstiaK ed eterni , 
il bene ordinarsi ad essi, che altro è, che levare alto il 
cuore prima inclinato alla terra, e iu istato contro a ra- 
^oaa e a natura, per ciò da non potervi mai trovar qmele 
nè contentezza) come vedemmo inauri nella testog^no 
inversata? E') cosi dirizzarsi e rinnovare io sè con la 
virtù della grazia quel misterioso miracolo, che Cristo 
operò nella donna, la quale fin da diciotto anni addietro, 
con un' iusanaliìle rattraimentu di vita andava giù ischi- 
uata c curva fin quasi col volto a terra, iVèc oinniiio po- 
terat sursutn respicere, disse di lei il medico ed evange- 
lista a. Luca (a). Or vedutala il Salvatore , e presegliene 
pietà , la tomà in istanti alla sua naturai dirittura ; nel 
qual Tatto s, Ambrogio ravvisò quello appunto di che vo 
qui ragionando. Curi'ula p.i-al anima ejus ( dice (h) egli ) 
quas incLinabalur ad terrena compendia, ci ccclestsm gru- 
tiam non videbaL Hespexit eam Jesus et vocavit : et sta- 
tim mulier Oliera terrena daposuit. B alquanto più udì- 
venalmcnte a. Agostino (c): Quando te homo pronumja- 
eit ad terreni» concupiMsetuiat incuivatur quodammodo ; 
Gum aatem er^itur m superna, reetttìn^t cor ^us. E que* 
stA é (pel clte da princktio propon , del n&n potersi ac- 
coppiare in uno qni^ d animo « stravol^meato di cuore; 

(al Lue. lì. 

(b) Hexam. lib. 3. eap. la. (e) Jf> piai. Sg. 
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peiciò convenirsi raddirìzzaie : e'I raddirìzioni, consìstere 
in toioar^ il ùelO' wpi» '\ capo e la terra sotto a' piedi , 
che il l>eii'esserq 'oidìoato. 

Ma prima ch'io pu iàccìa più oltre a dimostrare come 
ciò possa mettersi agerolmeate in opera, :ni veggo neces- 
sario il trarre d' un dannoso sospetto chi legge : quasi io 
con ciò ad altro non intendessi, che a persuadergli d'ah- 
liandouarc il mondo, gittaisi in una solitudine d'eremo o 
chiudersi in un monistero. Vorrò io dunque far con voi 
quel che Gregorio Nazianzeno dovane coll'altrcsl giovane 
Basilio suo amico intimissìmo quanto ricordammo più 
addietro? Questi, per lo profondo ingegno di che era ao> 
tato e per lo grande studio che v'aggiunse, riusùto filo- 
sofo eminente e retlorico d' ammirabile eloquenza e di 
fioritissimo stile, si era dato ad insegnar 1' arte del dire 
udk famosa università di tutte le lettere e di tutti i let- 
terati d'Europa, che in que' tempi era Atene. Or mentre 
no di &ceva trìonlÀr la sna lingua e'I tuo ìng^oa iaaa 
teatro .&ltùcimo d' n^ton e d' ammiratori , entratovi il 
Nazianzeno, e preso da non irragionevol timore, che la 
gloria mondana non incantasse il suo Basilio, e rapitolo a 
Cristo il vendesse al mondo, trasse arditamente inanzi, e 
con la libertà dello stretto e del vero amico die gli era , 
Manu appriJiensum , e non so se conduccodolo , o più 
veramente tirandolo, Schola abduxit, dicens: Oniitte àia, 
et da saluti operam (a). Nè il disse in vano: perochè 
amendue se ne andarono a consagrar le lor lingue, i loro 
ingegni, le loro fatiche, le lor vite a Dio in un monistero. 
Ricordavi di quel cortese angiolo, il quale ito a campare 
il buon Lot dall'incendio di Sodoma, fece e disse appunto 
il medesimo? prenderlo nella mano , e trattonel fuori , 
dirgli (by. Salfa anùnam iuam? Tal mi sembra quest'atto 
del Naraanseno verso Baùlìo: e forse ad esso dee la Chiesa 
il Gran Basilio, e Basilio l'esser riuscito non un gran ret- 
torico, ma un gran vescovo, un gran dottor della Chiesa, 
un grande istitutore e padre ài monaci , nn gran santo. 
Or presumerei io per avventura fare il medcnmo? e preeo 

(a) Eacher. paranti, ad faterien. 

(b) Geatt. ig. 



ciascun che. nui leeee pi:c mano, trarlo fuori o delle coiti, 
o delle scuole, o de' trafiichi, o di qualunque altre slcno 
le faccende umane in che vìve occupato nel mondo? O- 
gnun noi può uè il dee: ed io qui parlo egualmente eoa 
tutti: perciò levatone per chi noi può 1' Omiue isia, ni 
ne prendo quel che ognun dee, Da salati operam. Anà 
di più ricordo, che grandissimo fallo sareLbe il persua* 
dersi, esser cosi repugiianti fra sé il viver nel mortdo col 
vivere a Dio, che di;l non farlo si allegasse per iscusa 11 
non poter prendere altro stato, non richiedendosi il mu- 
tare stato, ma vita, né obligando, eziandio la santità , a 
non viver nel mondo, ma a non vìver inondano, cioè se- 
condo i fini, le leggi, lo ree usarne del mondo. Dello eleg- 
gere stato, chi é libero a poterlo (e ha mestieri dì qierto 
e fedel consìglieEO per appigliarsi a quello onde aìu>ia a 
COnsolaTSÌ , non a pentirsi e rammaricarsi tutta la vita ) 
ragioneremo a suo luogo più ìnand , e spero che sìente 
fuori del convenevole. Chi già è ìmmohilmente allogato, 
diasi pace, nò per quel che non può, lasci di voler quel 
che dee: e che sia ciò, mostreroUo nel discorso seguente: 
iataato con questo pochissimo che qui aggiungo ai animi 
e consiJi. 

Maggior contraposlo d'uomini e di fortune non ìm fotae 
veduto il mondo, che un dì, nel quale s'avvennero insie- 
me Alessandro l\Iagno e Diogene: cosi n'erano estrema- 
mente contrarie le condizioni dello slato e le qualità della 
vita; e quanto a' desidcrj che fanno conteuto o scontento 
chi sa modificarti o no, all'un d'essi non bastava né pur 
r imperio dì tutto! mondo, e altri ne cercava fuori del 
mondo, aU'sltro non bisognava dì tutto il mondo più che 
una veccbia botte e mezza sfondala, che gli era casa dove 
abitare e catedra onde insegnare la nuova filosofia del 
dispregio d' 0^111 cosa non bisognevole alla pace e con- 
tentezza dell' animo. Or venuto in Grecia , per cagion di 
guerra, quel cosi grande Alessandro , visitò queslo cosi 
picGol Diogene, e dataglisi primieramente a vedeniB tanta 
all^resza in tanta povertà , indi assaggiatane in poche 
pai^e la libertà e franchezza dell'animo, l'ebbe in conto 

BartoU, VUimo firn. Libro II. a 
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d'uomo, il cui pari, io ciò cV è sapienza e virtù, non si 
troverebbe al mondo, sì come un jparì a sè non v'avcain. 
quanto a prodezza in armi e valor militare. Perciò par- 
tendoglisi d' avanti , pieno non so se più di maraviglia o 
d'invìdia, eU>e a dire, Che dove e' non fosse Alessandro, 
vorrebbe esser Diogene. La qual parola paruta ad altri 
degna di lodarsi fino alle stelle , il savissimo scrittore 
Plutarco glie i' appuntò e condannogllela di gravissimo 
errore; perocbè non s'avvide (dice) che Licehal ei animo 
fieri Diogenem, et fortuna manei e Alexandrum {a). Or'io 
di questo fatto e di questi detti non mi vo' indugiare fa- 
cendone più distesa considerazione: sol mi basta al fino 
perchè r ho ricordato, il dire che oh quanti, leggendo o 
udendo raccontare (parlerò sol de gli antichi) le ammira- 
bili vite d'na'Arsento, e d'un Martino, quegli già corti- 
giano, questi soldato, poscia amendue monaci e santi, cosi 
d'un Basilio e d'un Giovanni Crisostomo, prima di pro- 
feoùpne rettorie! , poscia amendue monaci e santi , e di 
somiglianti ad essi , ìnnumerabili che ve ne ha d' ogni 
specie d' alto e basso mestiero , poi religiosi e santi, na 
ammirano la santità, e vorrebbono esser t»m'essi; ma noa 
-pax loro poterlo, se non mntano stato com'esn, il che ve- 
ramente non possono; Cam Uceat eit et animo fieri qoel 
che non sono. Et fortuna manere quello stesso che sano. 
Come noi Venite giù per tutte le professioni della vita 
civile, quante ve ne ha da gì' ìmperadori e da' re fino a 
gli agrìcdtorì, non ne troverete io ogni specie de' santi 
per giandìsnme virtù proprie della condiiìone de' loro 
stati 7 Non ne' solj reali ì non nelle corti? non ne' campi 
di guerra? non nelle accademie de' letterati? non ne'foa- 
dachì e nelle botteghe? non nelle montagne, ne'^boscht, 
nella campagna? non ammogliati e smogliati? non padroni 
e servi? non poveri e ricchi ? non iscìenziati e rozzi? 

Oh qaanto ben cade qui ciò che i consiglieri d'Ales- 
sandro gli dissero, quando egli lor propose d'abbandonare 
il mondo in che era, e gittarà fin di là da un tempesto- 
nssìmo oceano alla ventura di cercarne un'altro, il quale 
non sapea se vi fosse: Intra has terrai cceUun Herùuies 
(il) Traci, ad Priacipaii ùarud. 
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msruìl (a). Si fe' un' eroe , o come dicono , un semidtio , 
Ercole iu questa parte della terra dove noi siamo ; voi 
non potrete farvi nella medesima nn re glorioso e grande> 
quanto il più possa volerlo un' uomo? Ed io dico: Dove 
tanti della medesima professione della vita in cbe voi 
siete soD divenuti santi, voi non potrete almeno rìascire 
-qoal'è di ragion cbe sia nn buono e perfetto cristiano ? 
A che volere altri mondi che non sono pec voi , se nel 
vostro avete onde poter divenire grandissimo ? Ledete 
nell'Esame rene di e. Ambrogio (h) l'ammirabile ttasfor- 
matsi cbe tuttodì vediam fare all'acqua, o derivata o pio- 
vota, nella natura propria d'ogni specie di piante: e Èrsi 
vino nelle viti , olio ne gli ulivi, mina, incenso, balsamo 
e altre gomme presìose nelle piante a cui lagriman le cor- 
tecce; frutti poi di' cento svariate forme , grandezze, sa- 
pori, tutti convenienti alla natura dell'albero che li pro- 
duce; e ne' gigli e nelle rose e in ogni altra specie di fiori 
prendere quella figiica, quella proprietà, quel semplice o 
vario coloTL', quel diverso temperamento d'odori, cbe sono 
i debiti a ciascuno: cosi andatene voi più tritamente par- 
tendo, e avvisando eoll'occbio l'inmimerabìle moltiludine 
c l'ammirabile varietà de gli effetti; e agevole vi riuscirà 



(e v'ha ben mille luogbì nella Scrittura e ne' Pa^;^ che 
l'assomigliano all'acqua) adattantesi a gli esseri e alle coa- 
dizioni d'ogni diversissimo stalo di vita, possibile, a per- 
venire a santità e perfezione di spirito. E ve ne ha in 
fède volumi c di vite e di &tti eroici, e tali, ch'eziandio 
in provetti e ferventissinù religiosi sarebbono da ammi- 
xarù. E come s. Agostino , pràcb' ebbe non senza grande 
eqiression di stupore raccontato della calcina viva 1' ac- 
cendersi e bollir eh' ella fa al soprafbnderle acqua fred- 
da, soggiunse (c): Hoc miraculum, ti de à&juo iii£co 
lapide legeremus sive audiremus , et in nostrum experì- 
menban venire non posset, profeolo mit imndacium pota- 
Tonus ; aul granditer miraremur; ùmilmente all' udire 
fl'oii qoal cbe sia secolare discipline a sangue , cU&à t 
. M Seatea Suator. t. 



il riscontrare nell'acqua le opt 



della divina grazia 
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dormir su le nude tavole, digmnì , orazioni, e veglie di 
notte, onestà angelica, nettezza di coscienza immacolata, 
potrebbe dirsi. Questo, se si contasse de gli eremi della 
Tebaide, o de' chiostri religiosi di più stretta osservanza, 
non sarebbe da ammirarsi? ed eccolo in ammogliati, in 
giovani, in poveri, in agiati e nobili, in tenere fanciulle, 
in artefici, in secolari. E tanto basti aver detto a conso- 
laziooe e ammaestramento di qaegli, a' quali non è libero 
il prendere altro stato da ijaello in che sono: per chi n'è 
a tempo scriveremo, come ho detto, più inauzi, qoel che 
il saperlo non gli larii altro che ntile. 

In tanto questo mededmo argomento an' altro me ne 
suggerisce aon men caro a sapersi , e spero ancora che 
niente men pro&ttevole a trattarsi, e sarà la materia del 
seguente discorso, cIoc : presupposlo vero ciò cb'è indubi- 
tatamente verissimo , non v' essere condizion d' uomini 
quanto alla tempera dell'iagcgno cosi materiali e gre^ , 
della cui pasta non ee ne possan formare, e in fatti noa 
se ne formino tuttodì de gli eccellenti nella santità e per- 
fezìone doli' anima , adunque non richiedersi né sottile 
intendimento, nè lungo uso di scuide, né studio e magi- 
stero di gran sapere, per saper quello^ seoxa cbe , quan- 
tunque altro si sappia, eziandio se a (Uedi tanti che Sa- 
lomone, non é saper nulla. 

Za SlosoSa del ben vii-ere e bene operare non richiedere 
altezza ^ingegno e profondità di sapere. Un quatangue 
semplice, col timor di pio, aver pià sapienza che qua- 
lunque hlteratissùno che noa l'alia, 

CAPO SECONDO 

Diamo incontro a questa bella verità il primo passo 
con un grazioso pensiero di s. Giovanni Crisostomo. Pro- 
videnza, dice egli, e speziale amor di Dio verso l'uomo è 
stato l'aver fatto imposribile il nuderai bello a dù é 
nato defbnne. Possiam ncà forse xispianatci la fronte 
inontnosa, a sòDerarlaci inginocchiata e bassa? par^gìar 
gì! occhi torti, e con la gnanlatnia incrocìatB; o rimettèrii 
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più dentro nelle lor casse otc troppo ne spuntino? rian- 
darci le guauce, ridurci a più misurata proporzione il 
naso, la bocca, il mento, e darci aria di miglior grazia al 
Tolto? impolparci le gambe afGlate e scarne ? modellarci 
più rispondente la vita, allungandola s'ella è corta, ac- 
corciandola se trasmoda nell'alto e nel «ottile? e cosi del 
riniancntc; chò forse non v* è cU poco o molto non ne 
ubbia dd male inteso e mal fetto, nd però ad erte e di- 
ligenza di mano possibile a riformarsi. Che se ( siegue a 
dire il Santo) ad emendare ì difetti della superficie de' 
nostri corpi tanto ci prendiam di pensieri, e gittiamo dì 
fatica e di tempo , e intorno a cpiclla zazzera , a que' ca- 

Segli si fa un cosi lungo consigliare di specchio e laTOrai 
i mano, perchè pure an 61o non ne vada fuor d'ordine, 
e la faccia ne perda ia beltà d'apparenza, e l'abito peccbè 
ci stia indosso dipinto tante Tolte l'esaminiamo a parte a 
parte, e le misere femine, è nn £istidio il ricordare Ì cento 
modi e strumenti da strebbiarsi, da lisciarsi, da pigncrsi, 
da ringiovenire, da rabbellirsi, tatto al difuori e in pelle; 
che sarebbe se si doTeaaero ristampate, eziandio se scol- 
pendosi a punta di scalpello, e intaccando il vivo? Qaod 
studiiim anima, oc rebus bonestis tr&uisseiìius, si ad lo- 
nam formam aUquid a^uagere potuissemus? Saud temerà 
aliud quictjuam egùsemus, quam excoten Jòrmam^ li no- 
straram viriam faìsset. Quìn omnia titml in hoc tempora 
eonsumpsissemus, et venattastemus t^ectìtàmam servam 
ittfinitis ornamentìs , relieta damma nobiISssùna incutta 
magis, magisqtie neglecta t^uavis mancipio (a), E prosiegue 
dicendo , che tutto altrìmenU pnò avvenire dell' anima , 
che in noi è la nobile e la padrona , dove la carne è la 
serva e la schiava. L'anima dunque, tanto solamente che 
altri Tullia cooperaie con la ^vìna gnuia, la « pnò 
beUtra, B di soxsa, laida, econtaniàtta che prima era, tor- 
narlad a tanta le^adria, aweaenza, fbrmoùtà, che a là 
tragga fin dal patatUso per ietapore , e per amore alletti 
gli ocdii de f^i an^li e di Dìo: Juxia ea (siegue il 
medeòmo Santo } qua psalmurum auctar de hijuìmodi 
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pukhriludinc aniiìuc poilicetur, dkms {a): Et concupiscet 
rex decoi em luum. 

Or'io, Dclk scienza, eh' é ornamento e abito dull' in- 
telletto, e nella sapienza ch'é perfezione dello spinto, raf- 
figuro e liscoiitro quello stesso, che il Crisostomo ha detto 
delle due b1 diverse bellezze, l'una del corpo e l'altra del- 
l'anima; quella impossibile a rìformarAi altro che un poco 
) al di fuori, questa agevolissima ad acquistarsi. Quanta 
dunque asùduità di studio, quanta continuazione di ve- 
glie, quanto tÌto audor della fronte, quanta sollecitudine, 

faziensa e spesa d'anni e di spìriti ci costa 1' emendate 
ignoranza, deformità ereditaria di questo nostro misero 
intelletto! e a che finalmente giungiamo dopo incanntlti 
e iuTecchiaU en' libri , con un sì lungo consumare dì 
tempo, e logorar di vita studiando? A dir vero, poco più. 
fondo che ad una superficie Si sapere , eriandia quegli 
che sanno assai, e del sapere assai in qualunque sia pro- 
fessione, questa pur'é una non piecola parte, il conoscere 
l'incomparabìlmente più che non possiam giugncrc a sa- 
pere, e che quel medesimo che chiamiamo sapere è in gran- 
dissima parte nulla più che opinione, lucerla a tenersi, e 
per esseiizial proprietà di uatura posta fra 'I si e'I uo della 
verità, e quanto ambigua e dubbiosa, tanto esposta al po- 
tersi Gontradire e convincerla. Perciò, come piiì addietro 
lappresentammo quel Socrate, che per suo diletto andava 
su e giù per le fiere e' mercati, mìiaiido le ricche mostre 
di tanta verìelà d'ogni sorta di robe , bastevoli a fornire 
tutta la Grecia, e fra sè stesso diceva: Ecco di quante cose 
non ho bisogno! Altresì noi, voltando allentameute t'oc- 
chio per attorno questa immensa università dì nature ch'è 
il mondo, e tutte son lavori di sottilissimo magistero, e 
suggetti da formarsene una mirabile moltitudine e varietà 
di particolari scienze, possiamo dir troppo vero: ecco quante 
cose non so! Ma quante altre più ne rimangono a sapere 
delle nature invisibili, alle quali il senso non ci fa scorta 
per gtugnervi? onde (come il sole al cieco) coll'avcrle pre- 
senti , quanto al vederle e intenderle, ne siamo in gran 
maniera lontani. Poi, oh quante volte u avvera il detto 
W P«I. 44- 
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di Tertulliano, che il pcmnire a qualche nuovo acopri- 

mcnto in qaal che sta genere di scienze , i pià ventura 

deU'ahhatlersi , che gloria del cercare (a). IVonntmquam 
{ dice egli ) et in procella, confasis vestigiis cceli etjrcti , 
aliquis porius ojfendilur prospero errore. Nonnunquant et 
in ten^ris adiots tjuidam et exitus deprehetidunUir , cosca 
feUciiate. 

Ma la sapienza che rìfimna, che abbellìsCB , cbe per- 
feziona Io spirito (l'Evangelio n'è il libro, il divìn Verbo, 
prima e infallibile verità, il maeslvo ) chi, solamente che 
il voglia, può non apprenderla, quandunque c dovunque 
il voglia ? Avvi pel- avventura Lisogno dell' antico piìlle- 
grinar de' filosofi , c mutar patria e cielo per trovarla in 
altri paesi? Nou ci sono testimonj i nostri medesimi orec- 
chi, che Sapientia foris prcedicat , iVi plateis dot vocem 
suam, in capile lurharum clamilal , in jbrìbus portarum 
urbis proferì verba sua(b)70 richiede sottigliezia di mente 
per intenderne le lezioni , studio faticoso e lungo per 
ìspìanarne i misteri? E qual profondità d' ingegno , qua! 
fatica di studio bisognò a Francesco d'Assisi, figliuolo di 
Bernardone , e mercatante come suo padre , per divenire 
queir uomo serafico , quel padre d' una si innumerabile 
moltitudine e varietà, di figliuoli, per santità, per lettere, 
per austerità di vita, per fatiche apostoliche , per virtù 
eroiche, per gloriosi martirj, di tanti meriti ooa in Chiesa, 
di tanta utilità a tutto il mondo? Formollo , stetti per 
dire, di getto , e tutto insieme tanto veraménte savio , 
quanto santo , il nulla più che udire quella pur brìevc 
lezione dell'Evangelio (c); Notile possitlere aurum, ne^iie 
argentum, net/ae pccuinam in zonis -vestrii. Che se disse 
vero il martire s. Cipriano (d): Nos autem, fratres dile- 
ctissinti, phUosophi non verbis, sed factis sumus , nec vo- 
stilu sapienliam sed veritate prceferimas; e poco appresso: 
Non loquimur magna, sed vivimus'. prendendo dalk gran- 
dezza de' fatti la misura della sapìenxa, e dall'eminenza 
della santità l'altezEa della dottrina di Francesco; a q^aanta 
dismisura n lieva co' piè «calli sopra tutte in nn monte 

lm\ Dt Anima cap, a. QO Pro», i . 

(cJJHanA. IO. \S)DihaiiopatieKt. eep. a. 
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le teste de' filosoS e de' savj del mondo questo sapientis- 
simo idiota? ansi ancor per ciò tanto più saTÌo, quanto 
delta stolta sapienza del mondo più ignorante. Nel publico 
ntto (k! rinunciar di' egli fece a pie del vescovo d'Assisi 
ì beni piitenii, fuio a' vesliiiienti che aveva indosso (e vel 
costrinse il suo medesimo padre, niente grave sapendogli 
il diseredare e perdere un figliuolo, sol perch'era limosì- 
niero co'poveri) a uie pare udirlo, come creato con quel 
solenne dispoglia mento e rifiuto dottore e maestro dcll'e- 
vaagelica perfezione, rileggerne a tatto il mondo quel fa- 
moso artìcolo che il vescovo e. Eucherio avea, presso ad 
otto secoli pnma, dettato (a) : Quo devius , oc prtBceps 
hommum amor raperis? Seti ea qua libi ohveniuin dili- 
gere, et te ipsum diligere nescis? Foris est quod amasi 
Va te est ^uod concupiscis. Rev^tere potius in te , ut sis 
libi tu canor qaam tua. Se questa non è sapienza , o se 
tutta la sapienza del mondo può contradirle, o fare altro 
che coafondeni e ammutolir^ tragga ìnanEÌ e l'ndìiemo. 
B se Tero è quel che ^ Mìlone (&) femocnssimo atleta , 
mi ricordo aver Ietta in Pansania, d'infra l'altre sne pro- 
dezze questa esser parata singolarmente mirahile , farsi 
avvolgere e annodare intorno alle tempia una fune, indi 
egli, compresse strettamente le labbra, e ritenuto il fiato, 
con tale uno sforzo di petto gonfiarsi , e quinci le Tene 
della finnte e delle tempia e tutto '1 capo ringrossai^Iisi 
tanto, che la fune ond'era cerchiato, spezcavasi} gii non 
sarà mai vero, che per quanto si gonfi e si dilati il vano 
e superbo capo della sapienza mondana, ella possa altro 
che dirompersi e scoppiare, prima che svolgersi d'intorno 
al cervello questa troppo strignente e gagliarda fune, del 
Sis libi tu cariar quam tua: (che in altre parole è quello 
stesso che il divìn Maestro avea insegnato (c) : Quid 
prodest homini, si mundum universum hicretur, animm vero 
sucE detrimentum patiatarf) perochè il T(bi cariar si trae 
dietro l'avvenire , il Iha i cosa da goderne solo al pre- 
sente: e qual ibrza può avere il tempo, a nncete 1* eter- 
nità? o i pochi e manchevoli beni m quello gl'ìiifinìti e 
sempiterni dì questa ?.. 
(a) Panm. ad ViOtr. (ti) la Eiiafit pc$Ur. (e) Mauh. i6. 
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Di tanto dunque avanza in quel cìi'è vera sapienza tutti 
i sav\ del mondo un'idiota, non addottrinato in più lettere 
che quattro semplici parole dell'Evangelio; e così ben s'ap- 
pose il mercatante Francesco quel dì, die trovata questa 
Pretiosa margarita (o), speseomnù^cc hcibait, con quello 
sborso, che non gli lasciò nulla di quanto aveva in terra, 
Et emit eam. Ma in cosi bello argomento, dove m'ho io 
lascialo addietro quell'Antonio il grande, che ancor'egli, 
senza più che venirgli a gli orecchi per bocca di s. Matteo, 
e perla voce ài chi ne recitava l'Evangelio in chiesa, quelle 
pochisdme parole di Cristo (bh Si vis perfectus esse, va- 
da, vende qua hàbes, et da poi^en&or, èt habebis thesau- 
rum in ecelo : dove poc' anzi era entrato niente filosofo , 
niente oratore, niente in veruna sorta di lettere addottri- 
nato , ne usci con quella brevissima lezione così gran 
maestro di sovrumana sapienza, e così abile a crescervi a 
dismisura piii alto, che, testimonio s. Agostino (c), il nome 
d'Antonia sonava per o^i più lontana parte d^ mondo, 
se ne ridicevano come oracoli le parole, se ne ammirava 
la vita come un nuovo esemplare d'apostolica santità, e 
tanto era egli tutto e ne' detti c ne' fatti miracoloso, che 
ì miracoli , pur contìnui e grandis.simi , erano la minor - 
parte delle sue Iodi, e si perUevano m'Ha gloria delle sue 
miracolose virtù. Quindi il venire a lui eziandio da lon- 
tanissime terre a cosi gran moltitudine spettatori della 
sua vita, imitatori delle sue virtù, discepoli della sua ce- 
lestiale dottrina, che ne divennero scuola le solitudini, gli 
eremi , i diserti , non mai prima d' allora abitati. Ed io 
per me credo che tutto al grande Ailtonìo s'adatti un tal 
pensiero di s. Eucherio: Avere Iddio nella prima forma- 
zion della terra compartita la virtù produttrice variamente 
a varie parti d'essa: qui le biade più copiose, qui le vigne, 
qui gli uliveti; e selve d'alberi, altri fniltiferl, altri niente 
meno utilmente Infecondi; e miniere di metalli, e vene 
di marmi , e quel tutt' altro che la terra o da sé o colti- 
vata produce. Sol di tutt'essa la più infelice, perocbé prìv^ 
e sterile d'ogni bene, averla Iddio serbata per sè, a doTere 
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una volta divenite la più felice. Questi essere i deserti, le 
solitudini, gli eremi : un iti.tre ili sal>bioii morto, terreno 
ermo c ìndomaLile per coltura, sassi erudi, montagne al- 
pestri, spelonche orride: ogni cosa a disegno, che aìiilator 
profano non v'allignasse. SerLavasi, come cosa sacra, e 
perciò divìsa, e come fuori del mondo, a riempirla An- 
tonio de' suoi discepoli abbandonatoli del mondo: e quivi 
farne un paradiso d' angioli terreni, o d' uomini celesti. 
Tale a me par cte fosse l'antivedimento di Dio, e'I con- 
sìglio della sua providenza nel l'apparecchiar gli eremi e i 
deserti. In primordiiii rerum (dice (a) il Santo) cum om- 
nia Deus in sapientia faceret , el siiigiila quceque Jaluris 
mibus opta distinguerei:, non utique hanc terree parlem 
inutilem et inhonoratam dimisit: sed cuncta, non magis prce- 
sentis magnificentia, qaam Jaliiri prwscienlia creans, ven- 
turis (ut arbitrar') sanciis, eretnum paravit. 

Or'io qui domando: Che apparecchiamento di lettere 
ebbe Antonio, giovane di forse dicesette anni, quando 
passò dalla patria all'eremo ? di che umane scienze era 
fornito? a che profonde specolazioni usato? E pure, qnal 
sapìenia pari alla sua, qual profondità di conosdmento , 
e intorno a che allissimo obbìetto, quando postosi , coma 
soleva, al imbrunir della notte tatto in diritto 

con la &ccia verso oriente, vi durava immobile fino al sol 
levante, assorto, rapito in estasi, in-DìoP e come quelle 
non podie ore fosser pochi momenti d'un'ora, si querelava 
col sole, del tanto affrettarsi a rinascere, pcroch^ ferendogli 
co' suoi primi raggi dirittamente ne gli occhi, gli destava 
l'anima , e gliela richiamava dalla GantemplasionD delle 
divine cose, al vii servigio e ministero de' sensi. Di che 
specie sapienza era questa ? Hanne il mondo di cosi fatta, 
qual si truova ne gl'idioti di Dio? E spicco dalla bocca 
dì «. Agostino questa voce d'idiota, ragionando d'Anto- 
nio, c de' discepoli della sua dottrina e de' seguaci della 
ma. vita. Perochè ancor' Agostino , udendo raccontare di 
d'ae novelli sposi, e in buono stato nella cotte dell'impe- 
mdore, i-qi^i, letta la prodigiosa vita del grande Anto- 
nio morto poc'anzi, senza pili, abbandonarono il mondoj 

(«) Efitt. d* laudi rrmi. 



e si renderono religiosi, sentì tanto commoversi dentro la 
spirito , e sollecitare il pTOpooiinunlo della conversione 
oramai troppo indngiata, che rivolto al suo fedele Alipio, 
disse esclamando (a): Quid paiùnur? quid est hoc? quid 
audisti? Surgunt indocU, et eaebim ri^maa , et nos etimi 
doctrìnis ìtostris sine corde ecce ubi volutamar in carne 
et sanguine .' j4n quìa prarveneriint , pudet sequi? et non 
pudct nec sailcm sequi? Chi; pio dolle scienze nel secolo, 
se lasciano ignorante della vera sapìcnaa, elle tutta è dellQ 
cose eterne, immutabili, eovrumane, indubitate nell'esse^ 



e non altro, ma speianae di oeatìtndiiie da meritarri in 
vita, da consegnirù in morte , da goderù in eterno. Gfaì 
sa questo è veramente savio : nè per saperlo ha più biso- 
gno d'altre scienze, che di lucerne al vederci chi ba il sole 
svelato nel mezzodì. Le tarantole ( disse (6) Salomon ne' 
proverbi ) s'ajutaoo delle lor piccolissime zanipe, formate 
a {juisa di mani, e con esse aggrappandosi , inerpicando, 
salendo su per le mura , giuni^ono fino ad abitare nelle 
più alte stanze de' re. Così è, ripiglia il poiiteOce s. Gre- 
gorio, interpretando il mora! mistero di questo detto (e); 
Plerun<iue ettim aves, quas ad volatum penna subla^, in 
vepribus resident, et ttellìo, qui ad volalum pennas non 
habei , niiens manibus , regis mdificiuin tenet : cioè : lUo 
simplex per inteniioriem rectì operis pervcnit , quo inge- 
niosus minime itscmidil. Di questi uccelli di buona ala per 
la scienza umana , e di basso volo per la vita terrena , 
convien dire che fosie quel maestro Arrigo Murdacb, cui 
3 sanliwimi} aldiate Bernardo invitò dalla scuola alla 
cella, dalle città a' boschi del suo monìstaro. Quivi, come 
all'entrar dell'arca dentro al Giordano (d) se ne divisero 
l'acque, e le inferiori si seolarono tutte sino a rimanerne 
il letto del fiume asciutto, e al contrario , le superiori si 
levarono alto fino a parer montagne,' così. egli proverebbe, 
tutto'l saper delle umane scienze dileguarsi e perdersi 
come un nulla, e la sapienza dell'Evangelio, tutta di cose 
infallibili, sublimissitne, eterne, suslanziali , divine, 






a8 I)EU.'VLTIHO FINE DELL'doHO 

ìnalzatai fìn sopra' cieli, e colà portargli non solamente 
l'oGcliio al vedene, ma l'anima a goderne. Experto crede: 
aliquid amplùu mi^ies m sUvù, tfuam in l&rìs, Zigna et 
lapides doéebunt fe quod a magàtrit audire non possis. 
jtn non putas posse te mgere mei de petra , oleumque de 
saxo durissimo? An non montes stillant dutcedinem , et 
coUes fluunt toc et mei, et valles abundant frumento (a)? 

Né altro cbe le selve , le foreste , i boschi furon le 
scuole, dove lo Spirito santo , tutto in solitudine e in si- 
lensìo , Gom'ei snoie , dìè le sue prime lezioni a David , 
coU'occhio inteBO a formarlo qnd gran maestro di sovru- 
mana aaTOenzK, che l'ha tuttavia e avrallo fino alla fin 
del mondo il crìstJaneùmo suo uditore e discepolo d'ogni 
di. Or tuttoché in quanto egli scrìsse e cantò ne' suoi 
salmi non v'abbia nota cbe non suoni , nè sillaba cbc 
non parli qualche insegnamento dì spirito o mistero di 
fede ; nondimeno, d'una particolar lezione si compiacqne 
una volta per si gran modo , cbe prima di <»>minGÌarta , 
fece sonar per tutto un generale invito a sentirla : Venite, 
dice, audite, et narraho i<ohis omnes <]m timetis Deum (i). 
Sollecitudine é questa e diligenza mai più non usata da luì. 
Adunque f^eiiiamus, soggiugne s. Agostino (e), jduàia- 
mus ; chè il cuor mi dice , ben doverciai ripagare i pasri 
del venire, e l'attenzion dell'udire^ perocbè altro che gran 
cosa non dovrà esser quella, per cui dire questo tal mae- 
stro domanda uditori e udienza. Ecce narrare vult, Sed 
quid est narraturus'ì Forse quanto sia lo ^azio di qaa^Ol 
ano al sommo cielo , e quante ivi le stelle contate per 
numero, mùnrate per grandezza, secondo le lor differenze 
dalle mag^ori alle menome? di che materia composte, se 
composte? di che viltà temperate, se influenti? I periodi 
de' pianelì, e come accordino tanta diversità di moti in 
un semplice andamento? Onde al sole il continuo votarsi 
di luce a riempirne tnttol mondo, nè però mai esserne 
scemo? alla luna il continuo crescere e menomarai? alle 
stagioni lo Ecambìevol succedersi e cacdatù? a' giorni e 
alle notti il farsi or più brievì, or pìà hinghi, oi'^ubU? 
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L'intrecci atnra delle prime qualità che concatenano gli 
elementi? Fin dove s'alzino le regiooì dell'aria? come, e 
in quali d'esse si formino i nuvoli, le piogge, le nevi, le 
grandini , i tuoni , le saette , i fuochi ? Chi dà le prime 
mosse a' venti e le qualità e la forza? Chi tiene in per- 
petuo moto il mare? chi empie alle fonti le vene? chi fa 
dibattersi e tremar la terra? Quanto ella sia in ampieiEa, 

3nantD l'oceano in profondità? Finalmente i numeri che 
an la forma alle diverse specie de' compoeti ? le progres- 
sioni del moto? la mostruosa natura del tempo, composto 
ài quel che non v'é? e mille così iatte altre materie da 
&i vedere adunata inanzi a David, se le disputerà, tutta 
ad orecchi tesi e in calca una moltitudine oltre numero 
d'uditori, geometri e geograG, astronomi e astrolaghi , e 
d'ogni setta e maniera filosofi e curiosi ? Ma egli di colai 
sorta uditori non invitò né gli accetta. Tulli gli ha esclusi 
col solamente richiedere, Omnes qui timeds Dtum, Si 
Deum non timelis (ripiglia ia mo nome il medesimo 
s. Agostino ) non narrabo. Dà timor aperìat aures, ut lit 
guod intret, et <jua intret tjuod narraturus sum. Sed quid 
est narraturus? Eccolo: e parlo di me quel che voglio 
che ciascuno intenda di sà: Quanta fedi animm mem: si 
vuUis, et vostra est. De' cieli, delle stelle e mobili e fisse, 
de gli elementi, della compoilzionc de' misti e perfetti e 
imperfetti, di ciò ch'è mondo e natura , molto si cerca , 
poco à truDva, meno si sa: c dove tutto se ne sapesse lo 
scìbile, che prò a migliorarsene l'anima? Sette di colai 
genere savj contò una volta la Grecia , e tuttavia se ne 
gloria ne' suoi libri, e li raccorda, come i secondi, ami i 
primi sette miracoli del mondo. O miserum ( grida Lat- 
tanzio (fi), e giustamente, or sìa per compassione o per 
ìsdegno ) Miserum, calamitosumque stECiduml quo per or- 
hem totum, septem solijuerunl qui hominum 'vocabulo cen- 
seremar. Ifemo enim potestjure dici homo, nisi qui sa- 
piens est. Quanti ban consumati gli anni , gli spiriti e le 
(oeze, la sanità e la vita, cercando qualche barlume, qual- 
che scintilla, se Don luce di filosofica verità dentro alle 
tenebre del segreto in che la natura tiene a' noslii occhi 
{») Lib. 4> da vera lag. o. 1. 
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nascose le proprietà, le cagioui, i modi dulie opere sue ! 
Quid enim { disse (a) s. Ambrogio ) tam obscurum, quam 
de astronomia et geometria tractare quod probent, et pro- 
fiindi aeris spatìa metìri? ccelam quoque et mare numeris 
includere? K ìa questo andar continuo errando fuori di 
sè, non farsi a corregger gli errori dentro di sé, o come 
dice il Santo, jRelùtquere causas salutù,erroris qucerere? 

Perciò dnnqne Davict, ommessa ogni altra materia so- 
pra che ragionare, anello a che invita e lagnna uditori è 
una eccellentìssima lezione De anima; eproponendo egli 
la sua , invita all'intenderla delia nostra. Preadctevi ora 
inanzi questo gran Quanta focìt animce mece, e veramente 
appropriandolo alla vostra, svolgete ciò ch'è involto e rin- 
chiuso in queir inesplicabile Quanta; e la prima cosa a 
presentarvisi davantì, che altro é che voi stesso? pero* 
chè , onde avete voi l'essere ciò che siete? cotest' anima, 
con quanto ella è di potenze e di naturali abitudini, chi 
ve l'ha creata quell'immortale spirito ch'ella è? Cotesto 
corpo , composto di più miracoli , se lì conosceste , che 
membra e parti , chi ve l'ha organizzato? Non sarete , 
spero, vinto da una donna in sapere dell'origine vostra, 
e dell'artefice delle cui mani siete opera e lavoro. Dico 
quella santa e valorosa madre ebrea, k quale confortando 
a morir per la legge ì sette giovani Maccabei suoi fi- 
glinoli, rfescio ( disse (A) loro ) qualiter in utero meo ap- 
paruislis: neque enim ego spiritun et anìmam donavi uo- 
iis et vitam, et singulorum membra non ego ipsa compegi: 
sed enim mundi Creator, qui formavii hominis natifitatem,. 
Passate ora alle naturali e alle sovrumane cose fuori Ai 
voi, e per brevità , prendetene solamente le grandissime. 
La prima a larvisi inanzi ò il mondo, il qual tutto, con 
ciò che ìa esso si contieu dì nature, d'operauoni, d'oh- 
bietti ^ sapere , di beni da usare, non è per voi? 
Non M muovon per voi con perpetuo e velocìsrimo rivol- 
nmento i cicli? Non viene o^ni mattina il sole a ren- 
dervi a suo tempo il giorno, e ti-amoiitani3o, vcl foglie per 
dar luogo alla notte, e con essa al sili^uzio, al sonno, al 
riposo? Non cambia per voi le sUgioni c i lor salutevoli 

(a) 1. qgu. top. a6. (b) a. ISaeh. 7. 



effetti? Non lavoraa per Toi al continuo gli elementi? e 
terra, acqua, aria, e fuoco, ciò che hanno , e ciò che va- 
riamente contemperati prodncooo d'animali , di piante , 
di nature inaenaibili o morte, non è egli tutto per toì? 
o mcete di spirito ti malTBgìo, e dì cnoie sì sconoscente, 
che non riconosciate per vostro bencfido il mondo , a 
ca^on del non esser voi solo al mondo? dove pnt, se tro- 
vandovi un di famelico, povero, mendico, un cortesissimo 
imperadore v'introducesse egli di propria mano in un suo 
magnifico e sontnoso palagio a un Untissimo desinare, glie 
ne sapreste grado come di ungolar beneficio, enandio se 
non sedeste solo a tavola, ma con aliti chiamati a parti- 
cipar della medesima liberalità per maggior vostra conso- 
lazione. E nondimeno, udite; coH'esser questo mondo un 
bene che tanti in se iie comprtmlt^ (ìicovi, che nel Quanta 
fecil Iddìo all'anima vostrn , egli non solamente una 

tamente più, dell'avervi creato ad essere eternamente con 
,lui l>eato per partecipazione di quel medesimo bene, 
ond'egli stesso l'è per natura. E qui svolgetemi, se ì pen- 
sieri a tanto vi bastano, il Quanta comprende in sè di 
beni quell'eterna c incompiiiisihilc felicità dell'anima e 
del corpo , della quale aljljiaixo nulla più che accennale 
alquante particolarità ni:l liliro prcecdcnte. Numeratene i 
l>enì, pesatene la sicurezza, misuratene )a durazione. Ma 
chi può tento in terra , se né pur chi la pruova in cielo 
può di quella beatitudine senza misura nò termine, con- 
cepirne il quanto, uè divinarne il quale, si che il pensiero, 
e molto pili le parole non restino infinito spaiio da lungi, 
(doè di sotto al vero? 

Ewi ora dove farci più oltre? Evvi: e quel che vi 
parrà più strano, andrem pìù oltre col ritornare addietro, 
C riandar con la mente gl'infiniti secoli dell'eternità tra- 
passala ( cosi siamo quigiù costretti a parlare dell'eter- 
nità; la quale non avendo prima nè poscia, veramente 
non passa né col tempo, nè come il tempo, ma è sempre 
e tutto cosa presente ) , e vi troverete in tutta essa da- 
vanti a gli occhi di Dio, e dico più, nei cuor di Dio, si 
come caraueute amato da lui, e voluto etisteute nell'essere 
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a suo tempo con Itù , e di lui beato nell' eternità avve- 
mce. Ditemi ora , t[uanto è questo Quotila? E pure au- 
cora i meno la dod mai interrotta contìnuazion dell'a- 
marvi per gl'infiniti secoli addietro, che l'intennoa del- 
l'amore ; perochè v'ha amato per A eocessivo modo, àia 
nuU'altro die gratuito amor di voi l'ha indotto ad unirsi 
alla vostra stessa natura , e iàr sè vero nomo, per far voi 
in sè cosa ilivìna; e l'unigenito suo Figliuolo , nella cui 
persona si compiè questa grande opera, dicllo a sostenere 
una e) crudel passione e vei^ognosa morte, in riscatto e 
redenzion dell'anima vostra: tanto interamente pagando 
per li deliiti vostri con la divina giostiùa , come se voi 
solo foste al mondo. Bimane ora a distendere questo 
Quanta nulla più largo? Diravvclo questa domanda: pe- 
locliè, qua' meriti avevate voi, per cui dover nascere in 
seno alla Chiesa cattolica , in mezzo a questo regno di 
luce e di verità, più di tante numerosissime nailon d'Ido- 
latri in più che mezzo il mondo, più che tante svarìatis- 
ùme eette d'eretici in una così gran parte d'Europa? Que- 
^i nelle tenebre d'una densissima ignoranza, questi nella 
cecità de' loro mal difesi errori tanto da lungi al termine 
dell'eterna beatitudine per conseguirla, quanto fuori della 
necessaria strada per giugncrvi. Privi poi del divio corpo 
e sangue vivo e vero del Redentore, di che a voi è con^ 
ceduto il sovente nutrirvi, a mantenervi la vita della gra- 
zia , e crescere in maggior polso e gagliarda di spiiitok 
Privi della rimcssion de' peccati , e rìconcìliadone con 
Dìo, quanto al rìnnettarsì l'anima, imbiaocarlasi, rabbel* 
litiasi, lavandola nel sangue del Redentore, di che il sa- 
cramento della penitenza è una fonte, anzi un mare sem- 
pre ugualmente pieno, e a tutti noi aperto : e per ultimo, 
privi in punto di morte di cosi grandi ajuti a dar quel 
terribil passo bene appo^ato a' meriti, per cui aver di là 
l'agione e diritto all'eredità dell'eterna beatitudine: i quali 
tutti son benefici ^ conceduti , e tutti entrano nei 
Quanta fecit all'anima vostra. E questi pni cosi grandi, 
ùascuno, e tutti inùeme non pochi, quanta parte sono 
^11 di que' tanti pi&, che nè a me basterebbe l'ing^ao 
a contadi, nè a voi il tempo a ndirli? 
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Senza più dunque, giudicate fra voi medesimo , se , e 
quanto beu vi paja di questa così semplice al di fuori, e 
(Il'uIfo si profonda lezione Oe anima, che il santo re Da- 
vid ci ha fatta; e s'egli non è yero, ch'ella in due parole 
conipcende e involge quel che a svolgerlo e a ripensarlo 
partitaoiente, può mettere ogni cnor fedele, e per lutigo 
spazio d'anni tenerlo in un' estasi di stupore, in na pa- 
radiso di gaudio; conciosiecosa che elle non nano nm 
sterilità di pure specolazioni intorno ad o^^tti oìeate-iil^ 
tro che dilettevoli al contemplarli ; ma sicuro conosci- 
mento d'altissime verità, intotno a' grandissimi beni at- 
tenentisi a noi ; e parte d' esn giJi in eùstenza , parte ia 
promessa e in espettaùonc del doversi alla stagion sua 
mettere in fatti. E questa è la sapienza di che vi parlo , 
e della quale tuttora affermo , esserne capevole ( sola- 
mente che il TOglia ) ogni uomo , eziandio se roziissimo , 
e del tutto ignorante e nuovo nelle naturali e nelle umane 
scienze : le quali, se altri gli rimproveiasie ILaon saperle, 
Lea gli potrebbe acconaiameate mpondMC ODiiie'Sene(a) 
fìgliuol di Dario, e re della Persia, a chi gli presentò dei 
frutti nati in Grecia e nell'Attica , ch'era il fior d'essa : 
rifiutolli, dicendo: Questi ora non mi eon necessarj, e mi 
riserbo il gustarne a quando avrò conquistato Ìl paese 
che li produce. Ivi gli avrò più itasiopati e più freschi , 
e tanto più dilettevoli e impili 'MM|jH mi aann mie-Io 
jóante, e la terra in che fruttaiùin2«|nski4aMti-'iK»>oit 
rispondere : Non m'è qni neceasarìa la dottrina defìa bài 
tura , de' movimenti , delle qualità influsse da' cieli; ba- 
stami di vantaggio quella del eie! de cieli, l'empirEo: e 
intorno a quella eterna felicità che ivi mi aspetta , ado- 
perare quanto non può la scienza de' numeri a coniarne 
i beai, nè quella delle misure , a comprenderne l'esten- 
sione e la durata. Non m'é necessaria la naturai GlosoGà 
de' composti, a saper come di materia e di forma unitey 
si produca un tutto da sè: bastami il sapere essersi fatta: 
qaellft'graade anione della divina natura coirnmaua nellai 
persona di Cristo; e me cqd essa assunto a partecipai» 

BattoU, UUimo Jùm, Libro //. 3 



nella dignità, purochò consorte nella natura; e dìveniroe 
liceo ne' meliti , perochè Ip^e est caput corpons Eccie- 
sùe (a), del qaal corpo io pur son memliro c parte. 
Niente rilìera qui al mìo bene il trovare qual sia l'origiiie 
delle Sontàf o come dall'oceano, o da gli abissi d'entro U 
terra si deiÌTÌno i fiumi : non cosi di quelle cinque vive 
e salutifere fonti di sangne , onde ho la vita immortale: 
e di quell'abisso d'infinito amore ch'é il cuor di Dio verso 
me ; e '1 trarne che a suo tempo farò quella gran piena di 
tatti i beni, ond'esserne eternamente beato. Cosi posso 
ad una riEpoudere delle altre tutte sdema in&a l'ordine 
della natura: le quali mi riserbo l'aTecle dtdlft loro ori- 
gioal cagione, a quando le avrà per giunta della beatìfica 
visione del divin Verbo; e nello stesso mettere che farò 
in lui gli occhi confortati da quell'innsliiiguibìle divino 
lume di gloria, sarò introdotto Jii onuies divitias pltsnitu- 
ditiis intetleclus (b) , come me ne assicura l'Apostolo. 

Mentre to cosi ragionando , non tì sia ohi fi &càa in 
ninna gnìan a credere ch'io piesama d! derogus in nnlU 
alla felicità dell'ingegno, alla convenevole occnpaaion ne 
gli atodj, al pregio, al merito del sapere: tutto il mìo ìd- 
teudimento lislà nel dimostrare , queste scienze umane 
non esser punto bisognevoli all'acquisto della sola essa 
vera sapienza, cioè quella della scuola di Cristo , ch'è la 
dottrina dell'Evangelio : perciò potersi, non vo' ^me ont 
allro senon che agevolmente avere da un qaal che A to> 
glia semplice, e delle scolastiche sottigliezze, e delle filo- 
sofiche speculazioni, e delle maraviglie matematiche, e 
d'ogni altra simile disciplina, al tutto ignorante. Che se 
poi dal troppo ingolfarvi dentro i pensieri, o trasandare 
in istudj non couveoieutisi cou la profession della vita, 
ne provenisse quel che s. Ambrogio poco dianzi avvisava, 
Mtìlinqueie causus saLulis, erioris qumrere; in tal caso do- 
vrebbe mettersi in memoria e in opera il salutevol con- 
siglio inviato da s. Agostino a Dìoscoro, più curioso, cho 
cristiano: e'I consiglio é, imitare quel prudentissimo con- 
dottiero d'eserciti, e tiberator della Grecia , Temistocle 
Ateniese, quando, offertagli in un solenne coavito (come 
(k) Colo,,. 1 . (b) Cotou. a. 
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era nso di farsi ) la lira . per cantar sopra essa ijualche 
pellegrina sua caDEonctta, con che rallegrare i couv lUtì , 

suusosscnu igiioranlc, diciiudo, Quanto si c a musica di 
stcuniL'ull i; di viice , noa sapiicnt uylL nota ili fiato, ma 
Ltii saperi; Uitt'ullfO clii; aiV uomo dulia profcasioiiu 

ch'egli era si conveniva; c'I sosgiunsu. Altresì voi (dice (a) 
il Santo ) se v'é chi v'addiinandi dì rìspoudere a quistioaì 
tutto curiose, e uieate utili a sapersene la risposta, jjtu- 
diai , qaod ea dociius et firudentius nescias. Si enim T/te- 
mistocles non curm il t/uod est habitus iiidoctìor, cum ca- 
nere nescius in epuiis recusassei , ubi cum se iiescirts dia 
Jixissel, atque ei dicluin essel: Quid igiiur iiosti? respon- 
dii, Beinpubiicain ex parva inagnain Jàcerts; duhitanduin 
OSI libi dicere , te isla nescire , CUm ei qui rogarli , Quid 
noveris? respondera potùst N'osse te tjuomodo etium siiic 
islis ìuymo esse possit beatusf E uon £ egli un gran sapere 
il sapere che tutto il sapere umauo oou <: in uiuna guisa 
necessario al divenir beato? perochè la sapienza di Cri- 
sto, sapienza eterna, niente s'attiene, molto mea che in 
nulla dipenda, dalla scienza umana. Anzi quel che Filippo 
re disse ad Alessandro suo figliuolo , e non ancora quel 
graudc che di poi fu, poiché u'ebbe udita una eccellente 
donata di celerà, Non te pudet lani bene canere (&)? rita- 
proverandogli il tanto non imparare ad esser re, quanta 
studiaTa il rìufdr sonatore: troppo meglio può dirsi di 
chi cosi tutto n adopera nel riusàr* eminentt: in qnalun- 
quc sia delle scienze, le quali abbiamo a commuue con 
gl'infedeli, che o nulla o poco gli rimane a studiare nella 
salute deirauiiua, ch'è la sapienza propria del ciistiano. 

lo non seura maraviglia ho letto il grande e necessario 
richiedere che Vitruvio fa in un' architetto di parecchi 
arti e scienze, «enule quali tutte mai nsa sarà chV rie- 
sca altro che £fettuoso e agevole a coOimettere i& gran 
falli, e poscia oob mai possibili ad ammendare. Buon di- 
ecguatorc il vuole, nè se ne può altrimenti: poi, dotto in 
geometria c in prospettiva; astronomo, e de' movimenti 
delle stelle, e de gli aspetti e guardature del cielo sper- 
tissimo. Sappia la scienza de' numeri, e mutoli e musici, 
(a) Epiu. 56. Diotmn. De curiasia i)iueii. (b) Pku. in PtricU. 
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per le pn^iriooi e consiuiaiise armoniche. Sia per più 
anni usato alle scuole de' maestri nella naturale e nella 

morale Glosofìa; a sappiane ciò che quegli del mondo, e 
questi de' buon (;ostumi insugnano. Abbia contt; le istorie 
di più tempi e paesi. lalcuda la medicina, in ciò ch'ella 
ha statuito dclli: salutevoli e dannose condizioni dell'aria, 
qualità dell'acque, impressioni de' venti. Finalmente, al>- 
£ia tutto alla mano quel che in più titoli della ragion 
civile si ilìspon dalle leggi intoroo alle servitù , a' lumi 
vivi, a gli acquidocci, a gli stillicìdi, a gli scolatoi del- 
l'acque piovane, a' rifacimenti , e a tutte le altre peili- 
nenzB proprissime de gU edificj. Le quali tutte discipline 
e scienze etjli vien giù provandole ad uua ad una , quale 
in più, e quale in. meno eccellente grado necessarie nel- 
l'architetto , non pure all'abbellimento , ma alla forma- 
zione. Il che dimostrato, conchiude quel che ognun da sè 
può comprendere esser necessario a seguirne (a): Cunt 
eigo tanta iuec disciplina sit condecarala et abundans 
ei uditionibus variis oc plui ibus , non puto posse jusle re- 
pente se pi o/iteri architectos, niìi qui ab celale puerili his 
gradibus diicipliriarum scandendo, scientìa plurium liiera' 
rum et arliuin nuiviti , perveneiint ad suinntum templum 
archiieciurm. Cosi egli, e vero, o in tutto o almeno in 
grandissima parte: il che a me & dire in persona altrui: 
Taalo saper ìAsoffta. k laper M>rìcar su la tem? or die 
liisognerà per metter casa in delo? per febrìcarri una 
eternamente durevole abitazione in quella beata ffierU' 
salem, quce osdificatur ut civiias (b)? So, verissimo essere 
quel che il Redentor nostro a cousolasion nostra ne dis- 
se (c); /(( domo Palris mei mansiones muUsB sunl; e la 
mutìtudine con varietà non provenire altronde, che dai 
divern ordini delle vite , dalla diversa aliata de' meriti , 
da' diversi ornamenti delle sopranaturali virtù, dalla più 
o meno ampiezza delle opere. Parliamo or solamente del 
mettervi casa. Quanto converrà egli aver di scuola e di 
magistero, d'arte e di scienze, per sicuramente poterlo? 
Bispondovi in prima , verissimo essere il detto dell'Apo- 
stolo (tJ), che Dei mdifieatio eslis: perochè ognun che bua 
(«}m(.c. t. (b] Ani. MI. (c)J(uin. 14. (d} i. Cor. 
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vive, tè tiestó labiìca a Dio, ajotanfelo Iddin. Ma que^sto 
lavoro non è fattura Ai scienxe, tutto è opterà di sapìmzn ; 
e cosi d'ogni anima in particolare, come iti liilta irìsii'inr 
k Chiesa è Tcro quel che ne scrisse il Snvi-> iir' Provrr- 
l)j (a): Sapienda adificavit sibi dointim. Rimari (liioquc a 
vedersi se questa tal sapieuza sia malagevole ad acqui- 
starsi , se rìchicgga sottigliezza d'ÌDgcgao , Innghezssa di 
studio, grande isperienza, molta spesa di fatiche e d'anni 
per ottenerla? Or chi potrà risponderci con più infalli- 
bile verità, che lo Spirito santo, il quale tutto espresso il 
dettò alla penna dell'Ecclesiastico, yma de' lecitimi suoi 
scrittori? INìuno idiota disperisi, niun prive di lettere si 
smarrisca: nìuno invid) le ior sottigliezze a' filosofi, nè le 
loro scienze a' dotti. Chi teme Iddio , quesli è savio , e 
solo savio è chi il teme: e chi più il teme è più savio. 



l'arte ddl'ariugare, addi mandato, Qual fosse la priucipale 
c la miglior parte dell'ora lo re 7 rispose, che ^ctio , cioè 
la maniera del porgere; e ridomandatogli, qual dipoi l'al- 
tra? l'altra (disse) è jictio: e. la terza? la terza ( ripigliò 
t;gli ) non è altro che Aedo: tutta in fine riduceudo l'im- 
pressione di chi parla a fine di persuadere nel ben' ac- 
concio modo dell'atteggiare e del proferirei e soggiugne 
Cicerone (6), che giustamente: perochè NuUa ras iiiagis 
penetrai in animos, cofque fingi!, formai , fleclil : e ricor- 
dando altrove la medesima risposta di quel greco oratore. 
L'eloquenza ( dice (c) ) senza buona azione non profitta 
3 nulla di quel che intende ; dove l'azione senza eloquen- 
za può moltissimo , se non tutto. Similmente, al doman- 
darsi, Chi è veramente savio? rispondasi. Chi teme Id- 
dio: e chi più savio? Chi più il teme: e chi savissimo? 
Chi il teme moltiaùmo: perochè eccovene in fede la dif- 
finiaione dello Spìrito santo (tf): Pleuiludo mpiendte eir 
limerò Deam. Nè rimane ohe altro v'a^ugnere, fuor so- 
lameate dichiarando, non intendersi qui d'un timore i^o- 
bile e serrile, qnal'è nello schiavo verso il padrone , ma 
altrettanto amoroso che riverente , qnal' è qnel d' un 



Per modo che. 



già quel Demostene sì famoso ncl- 




(b) In Bruto. 
(d) EccUi. I. 
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figliuolo al padre, e fc vogliamo esprimerne la condizione 
più <Ia presso al vero , diciamo, d' un figliuolo prìncipe 
■verso un padre rnonarca: sì fattamente, che ahhia in sè 
solo uniti verso Dio gli aOet^ disgiunti iu que' due tanto 
inlinii ad Alessandro (a), e tanto a lui cari, Efcstione e 
Oratele; de' quali , questi l'amava riverentemente, come 
le; qnegli, teneramente come Alessandro. 

Gne poi questa eapienza del coA temer Dio ( npìensa 
altissima, perocliè è il meglio e'I sommo d'essa, c nondi- 
meno Itassissima, pcroctè tì giugne, se vuole, ancor chi 
non si lieva coll'ìngcgno un dito allo da terra) non lasci 
Terun bisogno d'altro sapere, per saper vìvere (ciò che 
pochissimi sanno) c operare eziandio maraviglie in per- 
feuone di spirito e virtù eroiche; qaal più evidente prao- 
ya , qua] più seneìl^ìlcl che le tante e cosi ammirabili vite, 
delle quali la Chiesa ba, come dissi, a cosi gran dovizia 
narrazioni e memorie di persone ncll' uilo e nelF altro 
sesso santissime, avvcgnacliè stnza ninna coltura di let- 
tere c al tutto idiote? Per modo che. a dividere in dne 
parti, e contare i memorabili per santità, forse a pena se 
ne troverà (le'dotti l'un per cento de ^'idioti nelle umane 
scienze: e fra questi, eccovi nna presso ad innnmerabile 
moltitudine di snidati , senza mai altra- scuola che de gli 
alloggiamenti e del campo, ne altro studio che dell'armi, 
e pure slati ;i pMr.'cclii tnijjliiij.T iusicinc fortissimi mar- 

vuti nelle antiche solitudini dell'Egitto, nella vastità de 
gli eremi, de' diserti, de' boschi ; discepoli, dicevano essi, 
de gli abeti e de' fà^, veramente uditori di Dio; le cut 
voci, come scrisse un di loro, perchè richieggono quel si- 
lenzio che non si traeva ne' fracassi del mondo, amano 
la solitudine e'I segreto. Ma chi potrcblif;, per quantun- 
<|HC afFaticarvisi intorno, annovernrc la moltitudine oltre 
numero grande delle sante donne d'ogni condizione, d'o- 
gni età, d'ogni stato, allevale in quali acadcmie? disce- 
pole di qua' maestri? di che sottile filosoGa fornite? c non 
per tanto dottissime in quella sublime filosofìa , che il 
teologo 8. Gregorio Naùanzeno diceva , insegnai^ a 
(a) mt. in Akn. 
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contradistìngnera i mondi, e le loro proprietà c i loro meri lì, 
per ìspregiar questo visibile e transitorio, e tutto mettere 
il cuore, i pensieri, i ilesiderj, le speranze, le consolazioni 
dell' anima , le fatiche del corpo , i patimuiili della vita 
presente, nell'invisibile, nell'immortale, n eli 'e terna mente 
beato. Or come tanta sapienza in tanti rozxi c privi d'o- 
gni umana scienza ? Chi ha loro così bene insegnato il 
vero ad intendersi . l'ottimo ad operarsi? Onde hanno 
apprese quelle a' dotti e savj del mondo impossìbili, non 
che diflScill ad intendersi, e pnr'evi denti sai me lezioni del 
vero amor che è odiare la propria carne e del vero odio 
che è amarla? adunque soggiogarne gli appetiti , tenerne 
le sfrenate voglie a freno, gli sregolati ìmpeti a regola ? 
Confycbor libi. Palar, Domine cceli et terne (disse il Sai- 
TQtorc) quia abscondisii hcEc a sapieruibus el prudeniibus, 
et revelasli ea parvitUs (a). 

Ma chi é quel valente maestro , che una si sublime 
sapienza, e si nascosa. a' gran dotti, rivela e insegna a'pìc- 
coli e idioti? e come vien lor fatto di metterne agevolis* 
simamente in opera le lezioni? Eccone dalsavissimoEbreo 
Filone rappresentata al vivo la verità in usa ìmagine so- 
migliante quanto il più dir si possa , e cosa d' ognidì il 
vederla, onde non ha mestieri d'altro che ricordarla: ciò 
è un oavallo de'più generosi e bizzarri che v'abbia, tutto 
fuoco dì spiriti e d'impali enxa, se vi monta sopra nn viU 
lano, o qaal che altro sia inesperto del maneggiarlo, ben- 
ché ne abbia le briglie in mano, glie le mba, e disubbi- 
disce, e imperversa, e'! porta, e trasporta dovunque vuole 
e trabalzalo; e tanto fa che se lo scuote di dosso e l'atterra. 
Ma se lo prende a cavalcare un maestro nell'arte, e ia lui 
il magistero stesso dell'arte, incontanente l'intende, e quel- 
la che in luì era poc'anzi furia e baldanza, disciplinata e 
corretta col maestrevolmente usarla, diviene generosità e 
bellesza di vita, di moto , di portamento: ubbidendo al 
freno, allo sprone, alla vei^a.anzi senza essi, ad no semplice 
grido o cenno; sino a far di sè quelle gagliardie e prodezze 
che ne vediamo nelle comparite, nelle giostre, e in guerra. 
tìec mirum videri debet ( dice (A) Filone ). Ascendettle 

{*)Mmth.i\. (h) Ih agricattara. 
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eìiim eqiu'e, nimiil ars ei/iicstris ascendtl, uljain duo perili 
iiisiileanl, alijiie ila unum suhjectnm impcritum animalfa- 
cìlo moderaniur. Tutto altresì é vero di quella Plenitu- 
do snpieniice, come dicea l'Ecclesiastico, della qnale gl'i- 
dioti di Did son veramente savj: cioè, come soggiugne il 
medesimo , il suo santo timore. lu cui egli si unisce e 
siede, aon v'é bizzarrìa di caprìcci, non furie di passioni, 
non orgoglio e baldanza di brutali appetiti, che non li si 
faccia suggetti e domi. Nè gli mancano , dove ne sia bi- 
sogno, gli strumenti proprj dell'arte; perocbé come bea 
disse il Filosofo, l'arte del cavalcare avere insegnato alla 
iàbbrìle il come lavorare il freno , e umilmente de gli 
sproni, e di qnant' altro ella adopera: similmente il sa- 
pientissimo timor di Dio, ob di quanto strani ordigni h 
stato ritrovatore e maestro ! tutti nnl versai mente al biso- 
gno, e or questo, or quello al buon'oso di domare la be- 
stìaiità Jella carne e V insolenza del senso. Quindi le ca- 
tene, i OÌlicoì, i flagelli, le veglie notturne,! duri letU, le 
lun^B orasìonì, i sospiri, le lagrime, e'I voltolarsi ignudo 
nelle nevi , nelle ortiche , oc gli spinai , e'I tuffarsi fino 
alla gola ne gli stagni gelali, e quelle tante altre, e a'di- 
licali del mondo si orribili penitenze, che si leggon de' 
santi ; e non v' è vero servo di Dio che non abbia , qual 
più e qual meno, le sue; Ita, Pater, tjuonìain sìefuìlpla- 
citum ante te , che questa salutevol dottrina del vostro 
' santo timore fosse nascosa Sapientibus et pradentibus del 
mondo, e Revelata parvulis, discepoli dell'Evangelio. 

Le maaiim della sapienza del mondo , adoperate ernie 
addente da ootwineere mgantuUora il mondo. 

CAPO TERZO 

i- Tragga ora qni davanti il mondo, e seguirallo appresso 
la carne, e vengano l'uno e l'allra, armati ciascuno della 
proprìa sapienza: e l' invitarli , e dar loro campo a farsi 
udire è necessario non meno a me, che a voi: altrlmenli, 
non sodisfatto alle loro ni^oni, io non potrei avervi in- 
teramente disposto Dell'animo, a qneUo che m'ho proposto 
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per fine di questo libro ; cioè condiirvi a bene c saTÌa- 
mente eleggere quel tenore di vita c d'opere, che, tenen- 
dolo, coDseguiale 1' ultimo vostro fine deUa beatitudine 
eterna. Nel che come chiaro si Tede, compreiido iodif- 
ferentemente ogni stato, ogni età, ogni condisìon £ fe- 
deli. E quanto si è a gl'inviti cbe il mondo fa di seguirlo, 
di servirlo, d'essere del suo partito, distìnguiamo in prima 
l'equivoro, protestando, che per mondo io qui non in- 
tendo il secolo, in quanto è contradistinto dalla religione, 
ma quel Mundus eum non cognovii, che l'apostolo s. Gio- 
Tanni (a) disse in riguardo di Dio, ed è, come tante volte 
il descrive s. Agostino, vìvere a suo talento, alle leggi del 
senso, al decalogo delle proprie concupiscenze, al paradiso 
de' ben presenti, e se vogliamo comprender tutto in una 
parola, all'evangetio d'Epicuro. 

Or' entrando a ragionarne , primieramente ricordami 
d'un graziosa detto dì quel savissimo re de gli Spartani 
Agesilao (6) no di, che presto dì Toler'udire un cert'uo- 
mo, )1 quale col fisdiìó, O con una fronda che si fosse in 
bocca, imitava totto dal naturale il canto de gli usignuoli, 
iieeò di volerlo: oeroobè, 0"nl uro Misse) dell'udire un'u- 
signuolo auto, avendone io tante volte uditi de' veri , e 
udendone pur tuttora? c spacciossene senza più. Promette 
il mondo di far beati i suoi. Non v'è cauto nè più soave 
a udire, nè più lusinghiero e possente a tirarsi dietro chi 
l'ode: peroebè qual desiderio più naturale, pìù continuo, 
più universale , più ardente in noi, che esser beati ? Ma 
non ho io la risposta pronta alla mano? Cioè, qual prò 
di farmi a sentire una finta promessa dì beatitudine dal 
mondo, mentre ne ho già sentita la vera dalla bocca stessa 
di Dio? e tante volle me la risento ripetere a gli orecchi 
e risonar nel cuore, quante odo recitar l'Evangelio, e in 
esso quegli otto volte beati che Cristo divisò in sul moD- 
te, colVaggiuuta in fine àciì'Ipsornm est regniim cceloram, 
cli c Ut sola essa cfcrna e vera Jjcdlitiuline ? E non posso 
non credersi;, i^i-.rc.V sommii e infallibile verità . e non 
proiuelLernii qnel cli"«gli mi preuielte , perocliè al mede- 
simo che mei promette s'appartiene Ìl darmelo. Adunque, 
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aLbiasi i suo! Bachi, i suo! canti, le sue finzioni il mon- 
do, a Die non giova d'udirlo. Né altro più raccomandano 
a clii tuo! salva l' anima tutti ì dottori e maestri della 
Cbieaa, che, non farsi a dar punto orecchi alle falleTolì 
persuagioni del mondo: conciòsiecosa che elle sìeno nn 
canto lusinghiero , che alletta come quello delle Sirene , 
e come il medesimo, micidiale, peroché incanta, addor- 
menta, e traendo a rompere fra gli scagli , Et ad illud 
Jamosam volupiatis naiifragiiim , come ne parlò s. Am- 
brogio (u), uccìde. Perciò doversi fare come l'accorto Ulia- 
M, quando Cogiiayil (disse (&} Cassiodoro) inr prudentis- 
simus feticissimam surdilaiem, tnrando a'sutn, con mist»* 
riosa cera, gli orecchi, e con ciò la Sirena , Quam vin- 
cere ÌMoUigendo non poterai, non advertendo superabat. 
Ei nos (avca detto s. Girolamo prima di lui) ad palriam 
fesiinantes, mordferos Sirenarum cantus surda debemus 
aure transire. Tutto ciò non ostante, io pur di nuovo af- 
fermo, doverd n<Hre il mondo, e quanto egli suole e pnò 
dire, invitando a Mguitarlo: e ciò a disccmcre e chiarire 
il reto e't &lso delle sne persuasioni: perochi dov' elle 
siano udite, in forma e qualità di giiadicio, come fra due 
litiganti, e perciò esaminate c mcsee a fronte a fronte con 
le contrarie di Cristo, ragioni con ragioni, promesse con 
promesse, beni con beni , e fedeltà con fedeltà in atte- 
nerli, se ne vedrà indubitato, niente più efficacemente 
persuaderci il fu^re dal mondo , che quel medenmo 
ch'egli allega per indurci a segmdo, 

Scontrossi una volta Diogene (c) in nn gìoTanetto di 
nobile aria e nascimento: ma come già Cidamella ai dolse 
dell'infecondità de' poderi miserissimì al rendere , non 
perchè il terreno sia magro e sterile (iQ, Sed nostro vitto 
(dice egli) qui rem rasticam petsimo cinque servorum Dalut 
cammei noiiee damui : altresì qnel nobile gio'ranetto , e 
d'indole altresì come dì sangue gentile, ì suoi l'avean dato 
a ben costumare ad nn pedagogo mal coitamato : e ne 
a^orivan gli effetti Dell'andarsene che il Uncinilo fòcera 
tutto alla scoperta ntan^ndo per Io ìuù. mesco della città, 

Oi\PntfaL Iti. ^iatualm. n>]£a. Far. tp. 4o. 

(c) Laert. ih (d) Pnxem. lib, i.de r* nut. 
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c nella più frequenza del popolo di Corinto. Diogene , 
Goll'occliio torbido che lempre av^a, ma qui ancora più 
Bcuglìatoe sdegnoso, osiervata quella deformità e sconcio 
di mal costnmei accostossi ìa passando al maestro, e gli 
stampò un pesante schìaBb sai volto: e fu una delle fìlo- 
sofìche lezioni, che qael severo censor de' costumi era uso 
di dare co* fatti troppo migliori ad imprimerai ca ricor- 
darsene, clic le parole. Or toì, in qualunque città vi tro- 
viate, e per qualunque strada vi sia in piacere di dipor- 
tarvi, se non v'è a disgrado la compagnia del beatissimo 
s. Agostino, egli si offerisce a venirvi mostrando, Gli al- 
levati secondo i principi della sapienza del mondo lor 
pedagogo e maestro, andar continuamente mettendo in 
fatti quel brutale e bruttissimo Manducemus et bibanius, 
eros enim mon'emur (n), clie l'apostolo s. Paolo (£) e 
prima di luì il profeta Isaia, registrarono come massima 
fondamentale sucbe s'appoggia tutta la filosofia del mondo. 
£ Salomone , rappresentando in nn suo libro i ili^tLatl 
delle due si contrarie sapienze, cbe sono quella di Dio c 
quella del mondo, epiloga e ristrigne il midollo di questa 
a maniera di conclusione didotta dal non esservi altra vita 
che questa; Fruamur boiiis qiiee sunt, et iitamur creatura 
celeriier (c). Godianci il presente, perochè qtiesto è il cer- 
to. Dell'avvenire chi ne sa dar novella, o chi può farne 
promessa? 11 presente, chi può negar che ri sia? Adunque 
dianci fretta a goderne Celeriier. Godiannc og^'i , come 
non avessimo a goderne mai più, perchè solo il presente 
è nostro, e solo oggi è presente: domani sarem morti: e 
se no, prudenza è ìmaginarlo, fingerlo, crederlo, per go- 
derci quest'oggi di vita come l'ultimo di nostra vita, Prcn- 
dìanne a due mani ; ma si che coH 'affrettarsi ci vagliano 
per cento mani, quel più e quel meglio di bene che pnò 
godersi, perochè giamaì più non ne avremo, nò sarà pos- 
sibile a ripararsi il danno del ben lasciato. Morti noi, il 
mondo è finito per noi: chè, morendo ità io nulla, come 
abbiamo a rivivere? che ci rimane a sperare? Adunque 
se vogliamo esser savj al presente coli' antivedere il fu- 
turo , Manducemus et bibamus, cras enim moriemur, 
(*) Ila. 33. (b) I. Cor. i5. . (e) Sap. 9. 
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CDio auB gmanaa, e i auro ano stilo che domani l'accore- 
rà? E sarebbe ìn eaeì sapieoM dà eaù; ché chi non ha 
che aspettar dopo morte ben fa se ben si procaccia in- 
vita: e l'Aposlolo (a). Se non v'è altra vita (dice) ma fn 
hoc tantum in C/tristo speranies sumus, miserabiUores su- 
mus omnibus hoiiiinibus. Or aioTiam forse ancor noi come 
le bestie, tutto ad una corpo ed anima? e non ci rimane 
a seguire iowntajiente dietro al fin di questa vita tem- 
porale il principio dell' eterna ? Come dunque si vale il 
mondo della morte per indurre a vivere tutto al presente, 
se, ansi all'opposto, la maggiore, e per cosi dirla, naturai 
forza d'essa, è ritor l'amore del presente manchevole, e 
trasportarlo nell' avvenire eterno? Perciò coloro cui il 
mondo ammaestra con quel suo principio di sapienza 
bestiale, Manducemus, etbibamus, eros enim moriemur. 
Vtìnam ( siegae a dirs (£) Agostino ) vere co^larent se 
cras esse morituros. Quis aiim tam demens , atifue per- 
versus est, quis tam hostis ■animai mm , qui erastino dio 
moriturus, non coglici, finila ette omnia propUr qace ta- 
borabal? Sic enim scriptum est: In illa die puient omaes 
cogilationes eorum. 

Da questa considerazione e hnon oonaglìo del Santo vi 
sì dà manifesto a vedere, an pano savio essere il mondo, 
da che ì suoi stesù dettali bene, intesi persuadono tutto 
all'opposto, e bene adoperati operan tntto al contrario di 
queUo ch'egli intendeva di persuadere. Perciò volersi ikr 
seco all'armi, e combatteilo e vincerio, come quél valorosa 
f.li.Cw.iS. 

(b) Str. Ilo. HiV. w> 4ppta, Jfe resurr. «or. c. i. 
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Biasida (a), il quale colpito d' aa dardo lanriatof^i da 
un sao mollai nemico; sei trasse dal fianco feritogli eoa 

eiiso, e l'avventò contra'l suo feritore, così bene al segno, 
chi! paasatDgli con esso di posto il petto c'I cuore, il battè 
morto. Dovvene, a maniera deseinpio, quel che un de 
gli antichi maestri e scrittor del buon secolo in nostra 
lingua, dico il Passavanti, ncoonla ; e ancora per la pu- 
litezza del dire ( die tutte sardn sue parole ) merita che 
volentieri l'ndiate. Un nobile giovane ( dice (b) egli ) il 
quale era stato molto delicatamente nutrito entrò nell'Or- 
dini! de' Frati Predicatori: onde il pndre suo, co* parenti 
.e con gli amici , voleudolo trarre dill'Ordine , con pro- 
messe e con lusingale s'ingegnavano d'ingannare l'aninlo 
del giovane. £ tra l'altre cose dicevano, che non potrebbe 
soETerire l'asprezsa dell'Ordine; coneionecosa che fosse 
molto tenero e morbidamente' allevato. A' quali egli ri- 
spose e disse; E questa é la cagione, perchè io sono en- 
trato all'Ordine: chè veggendo io come io era tenero e 
delicato, e che niuua cosa malagevole e aspra poteva so- 
stenere , pensai , Come potrei io sostenere le gravissime 
pene dell'inferno senza fine? e però deliberai, e cosi vo- 
glio tener fermo, dì volere inanzi sostener qui nn poco 
di tempo l'asprezza delia religione, che aver poi a soste- 
nere qaelle intolerabili ed eteme pene. Alla qoale ri- 
-sposta, non sapendo apporre il padre «'parenti, lascìa- 
j»alo in pace. Cosi egli : e vi ai vede eqpEeaao in fatti qnd 
«h'io diceva , il mondo, a cbi sa ritorcere contro a lui i 
pciocipj della sua mcdi:sìma sapienza, divenir somigliante 
a queUo che s. Agostino avvisò du gli ebrei, nemici osti- 
natianmi e impuguatori della ff;d<' i: religione nostra; ma 
non per tanto, voglianlo o no, nostri servidori e scudieri, 
Gonciodecosa che ci portino dietro l'anni da difesa e da 
ofiesa, con le quali combattere coutra esà; e oneste anni 
sono i libri àeì vecchio Tectamento , ne' quali Móiè ed 
Elia, cioè la le^ e i profèti , danno mille irrepugnabili 
e chiarìsùme testimonianze di Cristo , al com* e^ pur 
disse loro (c),-&!rutamni Seripturas, quia vot putaiù in 

"M Piai- é« iti atti lero a Nuin. pimiuniur, 
[b] NtUo Sjitecliio, ale, Diit. a. enfi. a. (p)Joaa. S. 
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ipsù vilam cEiernam habere : et ilice suiti qua: lestimoniam 
pe-rhibenC de me , et non ■vultis venire ad me , ut vilam 
liabeaiis. Adunque ( cipiglia il Santo (a) ) Codicem portai 
judceus unde credai cluìsUanus. Librarti nastri facti sunU 
Quomodo solent servi post dominos codices Jhrre , ut idi 
portando defìcianl , iiU legenda proficianl. Cosi appunto 
riesce de' principi che il mon^o ci va al continuo predi- 
cando per allettarci a sé, e persuaderci di seguitarlo. Vo- 
gliousi. quanto all'universale, ricever tutti come ottimi a 
litorcerli coatea lui; perochè io £itti niuQ ve ne ha , il 
quale mutatane la materia &lsa in rera, non concbiudft 
per evidenza il contrario di quello ch'egli addomauda ^ 
movendo a fuggir da lui, e darsi a Cristo. 

Saprestemi voi qui, non dico ikre una distesa narm- 
lìoue di tutte per individuo, ma solamente nn ristretta 
in brievc delle più sustanziali massime della aapiensa del 
mondo? Elle, per quanto a me ne paja, o son queste, o 
di poco'falla che non sian tutte: Farsi, quanto il più fiir 
si può, interamente e durevolmente beato. Peraò fe^r 
tutto '1 male e procacciare ogni bene; contentandone ì de- 
sideri, sodisfatti inquietano la tranquillità dei 
pensieri, conturbano la serenità del cuore , amareggiano 
le dolcezze dell'anima. Adunque tutto essere in godere di 
quel che si ba, e in acquistar quel che manca, sempre e 
ÌB ogni cosa attenendosi al sicuro e al certo : nè cosa es- 
servi certa, e sicura di non fallire, seoon solamente qaella 
che si tiene in pugno, perch'è presente. In tal modo vi- 
vere ogni d\, come foise Ìl primo, ogni di come dovesse 
esser l'ultimo ildiii viU: pi;roi:liè, quello rende sollecito 
al farsi felice, questo al goder da felice. Tal'è in ristretto 
ìl magistero della sapienza con che il mondo addottrina 
i suoi: e considerateoa la vita ohe menano , non le fòlla 
di tutta questa lenone Jota unum auL mia apex. Or 
cambiatene la materia falsa in vera; tutto é magistero di 
Cristo, e dottrina dell'Evangelio, il cui primo documento 
è (A): NoUte diligere mundum , iieque ea yii/e in mundo 
sunt. Ad averne chiara inauzi la verità riandate con una 
brieve corsa le sue medesime proposizioni. La prima 

(a) .^iijiMt. ùi pini. 5S. I. (b}i,/MVi.a. 
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Farsi beato. Kispondo, che si: ma non già di qaéllB bea- 
titudine, che avendola ud' insensato , un laido animale 
sana beato, ma di quella cLe compete coiae.sua propria 
airaomo, sonugliante a Dio per l'imagiae che ne porta 
i&delebiliaetite stampata e scolpita nell'anima. Poi : Beato 
interamente. Sì: adunque non di quel che fa beata sola- 
mente la carne e infelice Io spinto, ch'é la parte di noi 
tanto migliore e più nobile, che sente dell'angelico e del 
divino. Terzo: Beato durevolmente. SI: adunque non di 
beni o pei lor natura niente durevoli, o mant^evoli per 
■cùdenta: conoionBCaw che o ai abbandonino perchè aou 
fuori di noi, o perché l'opeianon del goderne à per ne- 
cessità traniitoiia. Non cosi le virtù e i loi meriti, pos- 
senti a far qui stabilmente , e dopo morte etemamente 
beati. Fuggir poi ogni male e procacciare ogni bene. Il 
consiglio é prudentissimo. Ma qual'è l'ogni mal da fug- 
girsi, e l'ogni bene da procacciarsi, senoa la dannaiione 
e la beatitùdine eterna ? Non è egli infinito il male di 
quella, e altrettanto il bene di questa? onde come ab- 
biam dimostrato a sao luogo, tatti insieme i mali, tutti 
insieme i beni dì qua non han ninna sensibile propor- 
zione co' Leni e co' mali di là. Finalmente : Attenersi al 
certo e al sicuro; ma sicuro non essere altro che il pre- 
sente che si tiene in pugno. Mente il bugiardo. Dunque 
à tiene in pugno il presente dio trascorre col tempo, uè 
■e ne ha il suss^uente, senza aver prima perduto il pre- 
cedente? Ma diacorrìanla con più sensibile evidenza. 
Dove sono oggi ì piacer d'jeri? e que' d'oggi dove saran 
domani ? e di que' d' ora dove né il di poc'auii ? Non va 
cosi dileguandosi e trapassando ogni ora, ogni dì, l'un 
dopo l'altro gli anni , tutta con essi la vita ? Non se ne 
porta con essa il tempo, al più non essere, quanto sog- 
giace al tempo, come al farsi, altresì necessariamente al 
difursì? Sola è sicura, percbù sola è immutabile, sola 
immobile l'eteruiLà; e quanto è per durare con lui a par 
di lei, oi- sia ntlla Lcata del paradiso, or n<:lia misera 
dcll'inferuo, quel si può verameule dire tenersi io pu- 
gno, perochè certo avverrà, uon essendo la parola di Dìo 
che ce ne la sicuri , possibile a mancare Così eccovi 
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almeno in parte provato quel ch'io dìccTa, che non v'ha 
miglior' armi da. combattere il mondo, che i suoi stcsù 
prìncipi rìToltìgli contro, cambiando in vera k falsa (come 
snol chitmarai) minor proposizione del sillogismo, nella 
quale egli pecca « fallisce. 

Ma come ci potrà venir fatto di svilupparci da quell'al- 
tra sua al famosa obbiezione,' e allo strignere si possente, 
che innumerabili souo glì sventurati, i quali, non tro- 
vando che si rispondere, a lei si rendono persuasi e a lui 
si dan vinti? Questa è in brìevi parole e schiette: La vita 
di chi non segniu il mondo essere una morte viva , per- 
chè morta ad ogoi consolazione , e viva solamente al do- 
lore. E che non se ne possa altrimenti, provarsi dalla ca- 
gione , e chi! non succuda ahrimenti , dimostrarlo gli ef- 
fetti. Apritevi tutto inanii 1' Evangelio dì Cristo: cerca- 
telo caria per carta, aou ne sentirete sonarvi all'orecchio 
altro che mano all'aratro, croce in ispalla, giogo sul collo, 
soma sul dosso, mortìGcaùone dentro, e penitenza di fuo- 
ri ; perouhé vero odio essere amar la soa carne , vero 
amore l'odiarla : e guadagno il trarsi nn' occhio di capò, 
troncarsi dalla gamba uo piè, dal braccio una mano : ìm- 
povecirc, vegliare, piagnere, digiunate. Se pure una, volta 
vi ralli;girate, eccovi s. Luca iu faccia, con un F'ts vobis 
qui riditlis mine (a). Se fate, se ricevete un convito, f^ce 
vabis qui saturi eslis. Siete ricco ? ^ce vobis diHdbut. 
Siete lodato? VcB,cum benedixerìnt vobis homitut : come 
pochi fossero i guai che inseparabilmente accompagnano 
questa mìsera vita, se oltre a' necessarj , non se ne ag- 
giungouo i volontari : e quel che passa ogni termine di 
pazienza, con si grave incarico di patimenti, dì malinco- 
nìe, di gioghi, di croci addosso, convenir^ salire, anzi par 
correre, senza mai rimanersi, senza mai voltar l'occhio ia 
dietro, e respirare, uua via angusta, ertissima, rìpida, so- 
litaria, malagevole, intralciata, spinosa: e nondimeno, an- 
sando, trafclando, e grondando or di lagrìmc, or dì su- 
dore, or di sangue, cantare come beato, e dire, questo es- 
sere il vero viver da nomo. £ può làrà maggior violcuza 
all'intelletto, che il peisDadeilosi, e alla jiatuia, che 
(■] Lue. eap. 5.» 6. 
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segaitarlo? Dotc all'opposto, eccola itrada per cui iò (dice 
il mondo) metto e cooduco i miei. Ella è di tal fetta, 
che quanto solamente si vegga, non dico iaTÌta, ma trae 
a mettersi francamente pet essa. Tutta pìanaf ampia, fio- 
rila, agevole, frequentatìirìaia, all^n, ddiùosa, abbon- 
devole di quanto può far beato chi la camina. CiasCua 
senso v'ba la sua propria beatitudine, ciascuna ora la sua 
diversa: con tanta varietà c copia e squisitezza e buon 
«apor di piaceri , che aolaiiiente per ciò ogni lunga viti 
par brìere, perochè non altrimenti che a chi sta in para- 
diM» ogni gran tempo sembra un momento, perchè tra- 
Boone MnxB ayredenene. Cosi parla di tè e per tè , ma 
tutto contra noi il mondo: e lascìatel dire a suo talento 
sopra il gran contraposto che fanno queste dne vite, l'nna 
secondo l'Evangelio di Cristo, l'altra, secondo il suo Al- 
corano, antiponeodo questa a quella; e tanto non avrà 
fine, quanto l'eloquenza presa dalle menzogne é da sé in- 
finita, e le finzioni da stravolgere la verità e darle una 
tutt'altra apparenza dal suo esser reale , sono ianume- 

Or qui, come vedete, il mondo d vien oontro a ma- 
niera d'assalitore : ni però Toglio io mettermi alle £fèse 
direttamente, piavanao ( ciò che ho &tto udl'Uomo al 
punto ) la vita di chi serve a Dio essere nell'interno 
tutt'altra da quello che ne apparisce di fuori , e come gli 
orti e i giardini, aver le spine sol nella siepe a difenderla, 
e dentro le delizie a goderne. Qui vo' prendere una diffe- 
rente via di difesa, insegnatami da un gran maestro 
nell'alta del guerreggiare. Enut venuti d'Afiaca in Sicilia 
a csmbattere Siracun , e in Irà sola conquistar tutta 
l'Isola , i Carta^nesi , con piena armata , gran navilio , e 
fornimento d'ogni maniera di machine da rompere c da 
lanciare; ma non bisognò loro gran fatto l'adoperarle 
centra una città sorpresa, e perciò mozza presa in poco 
più che arrivarvi: si improvisi , sì cheti , e a così buon 
mare e vento entrarono ad occupare il porto , e mesta 

Siede in terra, n'ebbero almcn due parti dolla città, cioè 
ne non piccole città delle quattro, onde la gran Siracusa 
3artolif Ultimo fine, Libro II. . 4 - 
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ài qae' tempi sì componeva. Eraae re Agatocle , uomo 
accortissimo e di gran valore; ma ora. più che null'altco, 
il suo pericolo gli valse a Leo consigliarlo , e'I coosii^lio 
fu, farsi d'assalito assalitore, Ul melum mela , vim vi 
discuteret. Neque si/ie ejfeclu (a) ; perochè lasciato un ba- 
stcvol presidio in difesa diJ rimanente di Siracosa, sali 
col più e col meglio delle sue genti da guerra in parecchi 
navi fornite ancor' esse di castella, di machine e d'armi , 
quante n'eraa bisogno all'espugnazione d'una città; e preso 
Del maggior hujo e silenzio della notte un vento a filo di 
Cartagine sfornita di soldatesca a difenderla, entrovvi in 
porlo, non temuto perciochè non aspettato; e ìn sola- 
mente mostrarsi, l'ehhe vinta col timore che la viacereb- 
he, se la combattesse coll'armi. Adunque, uscirono i Car- 
taginesi a pattc^^ar con Agatocle, Ut eodem tempore, et 
ràffica Sieutit, et Sicilia Punicis annis liberaretur : e 
parve loto aver buon patto , di non perdere il proprio , 
mentre si promettevano di guadagnare l'altrui. Ma quanto 
a ciò vedremo ìu fine s'ella riuscirà cosi felicemente fatta 
al mondo, lutautu divertiamo la guerra, e portiaula a luì 
in casa, yo' dire, costrìngianlo a difender aè da quella me- 
deùma oppouùone ch'egli tanto ot^ogliosameate & con» 
tre alla vita crìatiaiia, d'intoleràbÙnwnte a|ùaceTole, 
d'aspra, di stentala, d'angosdosa, priva d'ogni consola- 
zione e alleggerimento; un perpetuo vivere in croce, un 
continuo morire in ambasce d'animo , in distruzioni di 

A metterne in chiara, e'I più cbe far si possa, sensibile 
evidenza la verità, si portino qui le bilance e le misure, 
Lisoguevoli le une e le altre ad esaminare in mole ^'u 
peso il vero quanto delle ragioni fra due avvetsarf, e 
Jàrne cosi provatamente Ìl giudicio, che al eonvinto noa 
rimanga fiato da rispondeie, o contendersi al vincitore. 
Poi si dispouga di qua tutto apertamente in mostra ciò 
che ha di gravoso e d'aspro la vita de' fedeli di Cristo , 
di là quella de' seguaci del mondo. Indi m ne bilancino 
in contraposto ailliuoni con efflisioni, fatiche con fatiche, 
patimenti con patimenU; ù risconlrioo, si CommÌBuriuo 



Digilized by Google 



lo croci , e veggasi quali sÌcdo maggiori , qnal giOgo più 
iluro, qual sDLiiu più peaaatC; quali spine più dense e più 
acute , quali amarezze più disgustose , qual ria più erta , 

Siù lulrakiala, più fatichevolu a caminarsl. Leggerò io il 
tcalogo della legge di Dio : legga ìl mondo quello de' 
suoi precetti. B primieramente, in qual de' diuci diviui 
comandamenti si truova, che sponiam.o gli averi, il san- 
i^ue e la vita per tante e per cosi leggieri cagiooi , per 
quante ìl dispongono e'I vogliouo le leggi c gli statuti 
del mondo? secondo le quali leggi è caso d'armi, di 
quiitioDÌ, di 4hieUo, £ morte, usa parola, un saluto, un 
passo, una goardattin, na cenno, «D'ombra: e acùocbè 
non TÌ sia luogo a sottranene , ha fatto pena il vitupero 
e l'infamia al non isporsì a morir di ferro , anzi che to- 
lerare qual che sia insensibil vapon 

cb'é assai più BOTeate, fantastica imaginazione di macchia 
all'onore. E a questo giogo di ferro , che più sarebbe da 
chìamarù maanaja, che giogo ( tanti ne ttoiade alla gior- 
nata ) à costretto di soltoporro il coUo chi tmi vivere 
alle leggi del mondo-, del mondo dico, che tanto romore 
fa , e tanto parla come d'intolerabile a portarsi , il giogo 
di Cristo; dando alla verità e alla sapienza divina una 
mentita in faccia, perchè il chiamò Ju^um suave et oniu 
leve: non intendendo, che in verità è più soave che aspro, 
a più leggier che pesante il giogo delle braccia che nn 
caro padre gitta tal volta al collo d'un figliuolo che svi- 
sceratamente amaj anzi quanta più elle gli pesano ad- 
dosso e gli premono Ìl collo, tanto riescon più care, per- 
ché sono più amorose: e questo h il giogo di Cristo, a 
chi per ispericnza ne conosce il vero. 

Qual chiostro poi, qual monistero, quale stretta regola 
di religiosi richiede, quanto è necessario nelle corti, la 
propria libertà tutta abbandonata nelle mani dell'altrui 
volere? L'ubbidienza ad ogni affare, e d'ogni ora pronta 
all'imperio de' cenni? Il faticarsi e'I patire, pensione con- 
tinua e debito d'ogni dì? La sollecUudine vigilante cun 
cento occhi in capo, la servitù eoa altiettaule maui in 
opera, studiala, diligente, gelosa di piacer sempre più al 
padrone, e avanzarsi nella sua grazia? E quante a mareizu 
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che atlossìcan l'animo si convengono inghiottire? e sen- 
tendosi i cani in petto, e rodersi vivo i! cuore dalla di- 
sperazione, dall'invidia, dal sospetto, dall'ira, mostrar nel 
Tolto ud' aria , e aver in l>occa un parlar da b«ftto-, rice- 
vendo, come disse un dì costoro, le icginrìe con rendi' 
mentì di grazie , altrettanto che se fossero beneficj. Or 
queste Gono elle ghirlande di fiori o catene di ferro ? Chi 
tutto volontario, tutto libero serve a Cristo, halle nè pure 
il centesimo cosi pesanti e strette inloruo , come chi si 
vende all'ambizione del mondo 7 E pur questi si contano 
fra' suoi più cari, e pià degnati della sua graziai 0 come 
a tempo mi risoTriene , e come ben gli .si adatta in lor 
riguardo quel che Lattanzio scrìsse (a) d'alcuni Dei, all.i 
cui servitù chi si dedicava, convenivagli, basti dire, darsi 
a tagliargli di netto certe molto sensitive membra del 
corpo, e rimanerne mezz'uomo. O demeiitiam imanabi' 
lem! (grida egli) Quid ìllis isti Da ampUus facere pas- 
setti, si essent iraiinimì, quam JaeiutU propitìiì Queste 
sono le beate vite del mondo? orchesataoao le misere? 
Cosi tratta chi ama c accarezza? che farà chi o^a e 
perseguita? Ma proseguiamo. 

Pianse inconsolabiltnente l'apostolo t. Francesco Sare- 
rio, quando, messo piè nel Giappone, vide i mercatanti 
europei esser colà pervenuti alquanti anni prima de' mi- 
nistri dell'Evangelio , e la cupidità del guadagno stata 
più sollecita , e più contro a' patimenti e a' pericoli ani- 
mosa e forte , che il zelo di propagare il conoscimento 
del vero Iddio , e traOicare in quel regno , a riscatto e 
compera d'anime il sangue del Redeatora. Parevagli ve- 
dere il mondo, con solamente mostrar di colà a' Porlo- 
gheai d'Europa l'aigeuto di che quelle Isole sono ricchis- 
sime, invaghirneli , e con quella gran forza che hanno i 
gran desiderj tirarli a prendere quel viaggio di lircsso a 
diciottomila miglia di mare: abbagliati, o per più vero 
dire, accecati dallo splendore di ^el metallo, si che fissi 
gli occhi Della ièlidtà da trovarsi nel termine , non ve~ 
dessero \a miserie da provarsi nd viario. Qaindi oari- 
care i loro averi e le lor vite in traffico sopra una nave, 
(■]Ì)*/ab0 7I*%,l.i. 
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c dste le vele a.1 TCiilo e sè alla fortona, gittam per at- 
traverso uuo sterminato e faTiosisaimo oceano, no popolo 
di talvolta mille e più, !□ corpo a un non graudÌHÌmo 
legno, ativatì e compreMÌ non meno esd, che le loco lobe. 
Ivi entro passar cinque in sei mesi , sensa altco inansi 
che cielo e mare; e'I meno a patire È la strettezza del 
luogo, e l'esilio non solamente dalla patria, ma da tutta 
la terrai rispetto a gli acutissimi freddi incontro al Capo 
di buona speranza, eh 'è uell'e mi spero assai di là dal cir- 
colo equinoziale ; a' caldi insopportabili alla Ghinea ; 
all'impuzzolir de' cibi e inverminar dell'acqua , si tàttil- 
mente, che per condum a berla è necessario nod ve- 
derla; alle noiosissime calme, e mortalmente allannosé , 
che per parecchi settimane lerran la nave piantata in 
iiii:zzo al mare, c sotto un coccntissinio sole , senza uno 
spiro (l'aria per virifiiiscirsì , non che soDìo di vento per 
muoversi ; finalmente alle secche , a gli scogli , alle cor- 
renti che trasviano o riportano indietro, e alle si terribili 
é fariose tempeste, massimamente le consuete a provarsi 
nel dat volu all'ultimo Capo dell'Africa, che cento volte 
minor del vero in esse è Ìl fìnto da' poeti nelle prodigiose 
descrizioni che ne compongono. E pur questo, d'Europa 
fino all'india , è , se non ta più agevole , certamente la 
meno pericolosa parte di quella navigazione. Lo spaven- 
toso a quantunque sia l'ardire e la perizia de' nocchieri è 
il mare alle costiere Cinesi, per cui si sale al Giappone j 
tiranneggiato e sconvolto da sì fnriosi gruppi dì vento-, 
che, come il Santo afferma su la sperienza di que' suoi 
tempi, a gran ventura si reca, se delle tre navi che pren- 
dono quel viaggio, non ne profondao te due. Tanto costa 
il passar d'Europa all'India, e dall'India al Giappone, e 
altrettanto il ripassare in Europa. Or che non direbbe Ìl 
mondo, se quello a che egli induce i suoi perchè arric- 
chiscano trafficando , e passino questa temperai vita con 
qualche più abbondanza di beni e di terrene commodità^ 
Critto il richiedesse da' suoi per guadagnarsi la beatitu- 
dine della vita eterna? E ben poteva egli ìmporci, almen 
per Gondiaion necessaria all'integrità della vita evangelica, 
il prendere alcun lontano e lungo pellegrìnng^, o pieu 
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ili patimenti per lurra o di pericoli io mare. Or' egli, a 
far che i suoi trafficando ancor' essi arrìcctiiscano, non ri- 
Ghiede più che qiie' pochi passi che binognano a renir fino 
all'uscio della propria casa , e qnÌTÌ dare nn mitero pane 
a luì Bteaso, dia l'addìmandii ne' ano! mendid ; e ve ne 
promette tal ncompensa in cielo, che rispetto dì lei è un 
nulla, se navigaste al Giappone, e ne riportaste tutte in- 
tere le gran vene dell'argento che v'ha. Or che ne siegue? 
Udianlo detto da lui per tocca del suo servo s. Agostino, 
il quali! ancor' egli facendo il riscontro delle durissime 
leggi del mondo con le soavisRÌme di Crìito» l'introduce 
a ragionar così (a): Onas avarilìa grave, sarcma mea Us- 
fis est. Jugiim ejiis atperum , jugum meum leve est. Jubet 
avarilia ut mare Iranscas, et obtemperas; jubet ut le ven- 
tis, procelìisi/uc commìitns, Jiibeo ego ut ante oslium taum, 
e.r eo (juod hahes lìes pavperi. Piger es ad Jaciendiim 
ante le opui bomim, et itreniius es ad transeiindum mare.? 
Quia jvai itia imperai , scrvis ; fii'ia Deus iuhcl ■ ofìisli? 

Ma quindi appunto, ecco un nuovo e gran contraposlo 
fra le graveiie de' trattamenti del mondo, e la soavità di 
que' di Dio, Peroché , dove si truova nell'Evangelio di 
Cristo comandamento di dare in limosina a' poveri una 
Rieti, una quarta, una decima parte di tutto 1 capitnie 
dell'aver nostro? molto meno impoverir noi per ristorar 
delle lor miserie i poveri ? e dove pur ne fosse precetto , 
jòrse un regno, quale e quanto è il regno de'cicli , non 
merita di comperarsi con qnnlunquc sia grande spesa , 
esiandio se di tutta la terra? Or quel che non è nell'E- 
■vangelio dì Cristo, hallo il mondo ne' suoi statuti. E 
quante volte , per onorare altrui , convii-nc far danno a 
aè, mettendosi, o per riputazione, o per competenia e gara 
in comparite di spesa incomportaliìle a'proprj averi ? sì 
che il pompeggiare d'un giorno, l'esser miralo in pas- 
sando, il gradire tal volta a chi non ne sa grado né gra- 
zia , si paga coH'impoverire e indehitarsì per molti mesi. 
Dora i tal legge, ma non si può altrimenti che osservarla, 
salvo la gnxìe, o a dir più vero , la aenitd col mondo. 
Ma che diremo del oonaDdarci Cristo , che ahbìamo per 

W la ptaL laS. 
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nimica In propria carae , quanto al non consentirle qnp' 
rlili^tti ch'ella si ingordamente appetisce , ancorcliè sicno 
Telenosi e mortiferi all'anima? Ìl che, per lo necessario 
correre che la carae dovrà la medesima sorte che l'anitna, 
è indubitata mente nn' odiarla con vero amore (fli pra- 
Teremo qui appresso), dove al contrario, il condìscen- 
derlc sarebbe un'amarla con odio eternamente mortale, 
e con danno ettmamcnle sensìbile. Ma se; ciò sembra al 
mondo precetto insopportabilmente gravoso, rispondami 
chi per legge del mondo sta in nimicizia dichiarata con 
chi che sia, se v'ha ^ita di maggior crepacuori, opii tor- 
mentata da imaginazioni, da sospetti, da timori, da sma- 
nie e crucci di malinconie e d'ira, da spaventosi e fn- 
riosi pensieri, con quel tanto di più che trae seco lo star 
SII l'armi, tntto insieme in difesa e in offesa , con mille 
occhi in guardia , per non essere antivenuto con la ven- 
detta, o per insidie o alla scoperta dal ferro o dal veleno. 
Io m'bo udito confessare da chi v'era dentro, vita più so- 
inif^liantc al penar dell'inferno non trovarti fnor dell'in- 
ferno. Finalmente , per non andar pià a lan^ lìtcon- 
trando fra Cristo e'I mondo, giogo eoa giogo, cioè 
l^gi con leggi: A chi mai noeqae al corpo la castitìi, 
e'I (Eginno che Iddìo comanda , come la ciapnla e la 
lascivia , parti esseniìali della beatittidine de' seguaci del 
mondo? Non è egli cosa d'ogni di il vedersene distempc- 
r.imenti e morti acerbe , o vite marce per questi viii 
prima che mature per gli anni loro naturalmente dovuti? 
Ma quel che oou si vuole ommettere. perchi^ non ha qui 
Musa nè riposta possibile a sodìstare alla propria co- 
sraenia, c molto meno l'avrà davaoti al tremendo giudi- 
cio di Dìo: non è egli vero, che facendosi e patendo per 
la salute dell'anima , e per piacere a Cristo , quanto pi'r 
servire al mondo con la danoasione d'essa si fa c si pati- 
sce, non solamente sì andrebbe salvo in cielo, ma si di- 
verrebbe santo in terra? Dìcovi, ch'egli è tanto vero, che 
ì grandissimi Santi , per confondere davanti a Dio , e 
vei^gnarai del cosi freddamente servirlo, come lor pare , 
n mettono a rìnoontro de' eegnaci del mondo, e se ne trao- 
vaao vinti: eoa' tattovjl non poter quegli consolare le lor 
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fatiche e i lor pulimenti con la speranza, che dopo morte 
ne saran premiati con la bealitudìne eterna; anzi all'op- 
posto, sicuri dell 'eterna ilannazione, secondo il presente 
demerito de' lor falli. La qual Tcdnta è un peso troppo 
forte ad umiliare i buoni ,~ad aver la lor vita per infin- 
garda in ciò che è servire a Dio, a farli dite con incon- 
solaliil dolore, che rispetto a' servidori del mondo Servi 
iiiuiiies sumus. 

Sono dunque, tanto cbi va dietro al mondo, come chi 
seguila Cristo, carichi gli uni e gli altri delle loro croci , 
cioè del patite, cbe servendo quegli e quetti al tor pa- 
drone, neoesntio è cbe soppocùno. Ma dove pure nel rì- 
manente fiagesùmo (coatta '1 dimostiato 6n' ora} le loro 
crod euet £ pari misnra e peso, e pronete ngDUmeDte; 
che diremo trovatsì fta loto, nel tecmìne del portarle, 
quella medesima differeosa, cbe il poDtefice s. Gtegorio 
ossetvò essere stata fra '1 Redenlor nostro e1 ladtone pre- 
scito, che seco venne al calvario? Portavano amendue la 
croce, amcndue furono crocefissi: Sed quem realus pro- 
prius lenuit , par crucìfixio non ahsolvii (a). U cbe aver 
ricordato è aver risposto a quel si gran romore che. il 
mondo fa dell'allegra vita de' suoi e della malincoiùcM de' 
aegoad ài Cristo. Eccone ristretta in hrìevi parole la for- 
za. A me la mia cróce mi sta ad ogoi passo che do con 
essa promettendo, che portala ch'io l'abbia perseverante- 
mente sino alla morie, ella porterà me fedelmente dalla 
morte temporale alla vila immortale. Perciò , non che 
opprimermi, sì cLc vi sospiri sotto e me ne attrìsU, ma 
incomparabilmente più mi sollieva coH'espettasioDe del- 
rin6nito bene avvenire, cbe non mi grava col pìccolo mal 
presente. A te , tutto in contrario la tua. Statti al contì- 
nuo ricordando e predicendo, ch'ella da una morte tem- 
porale Ij porterà a cominciarne una eterna: tal che dop- 
piamente e tutto insieme ti priemono, il mal presente c'I 
timor del peggio avvenire. E puotu vantar di te , che 
porli la croce de' tuoi patimeati con.aJlegtesza, e giudicar 
di tue, ch'io mi slratcìni dietro )a mìa con angosda e 
rammaiico? Altro che uom dì senno perduto, o che per 
(>} tiHi. 3. ladiet. io. tpùt. ì-j, tha^l 
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ispcrienza mai presane, non sappia quel eh' è vera alle- 
grezza e vota malinconia, non può dare un (jiuclitio così 
fuor di giudioìo. Ben sapre' io (cosi il potessi) come farvi 
in ciò giacUcare tutto al contrario , cioè tutto al vero: e'I 
modo rìconoacelelo in ijnesto fatto. Goavinto nn giodice 
di Cambìse te ài Persia c figlìuol di Ciro, di vendere le 
sentente a peso non di ragione, ma d'oro, tal che l'inno- 
cenza povera si partiva rea da! suo tribunale, la reità ricca 
ne tornava assoluta e trionfante : Cantbise (a) il mandò 
scorticare , e distenderne e inchiodar la pelle sul poblico 
Lanco della ragione, dove il giudice (i) sentenziava; con 
che vi so dir cerio, che, JVe gais poslea cornimpi judex 
posset providii. Il primo a snervi fu il fif^liuol dello scor- 
ticato, poi altri succe WTameDte ; e tatti, con le bilance 
pari in mano, e dimute ad i&diinam con la lentenza 
dove il ginato peto della ragione le montnibbe. m n 
ricorda d'alcuno ( e ne avrete in memoria forse ancora 
parecchi) il quale, vìvuto alla mondana, e morto ìmpro- 
vist) di gocciola, o di l\irra, o in lai disposiiione d'anima, 
che abbia lasciato di se una presso a moral certesza dì 
trovarsi in luogo di dannazione ; sedete un poco sopAt la 
soa pelle , e a voi e a me prometto , che con «ol tanto 
gindicheiete dritto e vero, dov'egli gindicò torto e felso. 
Il sentirete di colagiù gridare con quelle voci che il Savio 
ndl sonare in bocca a' seguaci del mondo , contmìc in 
tutto a quelle che facean sentire di qua: cioè, il delìnoio 
andar che era per le vie del senso, sempre di piacere in 
piacere, come di fiore in fiore, cogliendone or questo, or 
quello, come più dilettava alla lor carne. Or di là, tardi 
avveduti di quel che in fatti era , gridano c confessano : 
Lassati sumus in via iniguilaUs et perditionis, ai ambuli^ 
viinus vias difficiles (c). E se v'è in grado saper la cagio- 
'ne, ond* era che vìvendo aeolJssero e giudicassero Intlo 
altrimenti , rispondovi: Che menando vita da aoimalc', 
non sentivano né giudicavano da nomo. Sono quel che 
non paiono , e non pajono quel che sono: e s' avvera in 
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essi l'aforismo di s. Agostino (a): ffomlnes appetentes ea 
qute foris sunt, eliam a se ipslt exules Jacti sunt. 

Or con tutto davanti questo cootraposto di vite, Vana 
de' seguaci del mondo , l'altra di qne' di Cristo , e la di- 
mostrazione del falso parere e del vero essere di ciascuna, 
se qne' del mondo verranno ed allettarci alla loro beata, 
fl compatirci della nostra infelice, io ve' che un gentile, 
ma franco e lavìo cavaliere, c'insegni il come loro rìap<Hi- 
dere. Questi è qnel valoniio greco Pdopìda, il quale preso 
a frode e tradimento dal tiranno Alessandro Fereo , e 
vilmente legato, e non per tanto, sereno e giulivo io faccia, 
b1 com'nra nulla conturbato nel cuore, fa visitato dalla mo- 
glie del tiranno: la quale a] primo farglisi inanzi , vedu- 
tane quell'allegra aria dì volto niente da lei aspettata, la 
smocca ne pianse, come di doppiamente inféBce: e dis- 
se (fi), forte maravigliarsi e doleile, che così tncatenato, 
e perciò misero, portasse quella sua miseria si contento, 
com' ella fosse felicità. Alla qoale Pelopida ; Ed io ( ri- 
spose) più giustameute mi maraviglio e mi duole di voi, 
che sciolta e libera come siete , non fuggiate da un cosi 
bestiai tiranno cdwi'è Alessandro vostro marito. Il che 
ella udito , ebbe onde saviamente voltare sopra sé steus 
le lagrime cbe stoltameate spargeva sopra Pelopida. Or ria 
vero che ì servì e seguaci di Cristo siano incatenati ne'tensì 
nelle concupiscenze, nelle passioni, quanto al fare cbe non 
si muovano da scapestrate, come son per nalurajdch quanto 
è più da compatire a chi è libero al potersi sottrarre alla 
tirannia del mondo, e vuole essergli schiavo, prendendone 
volentier la catena; si perchè ella è infiorala, e sembra anzi 
treccia dì rose, che catena di ferro, e sì ancora perchè va 
ìd grandissima comitiva: essendo olire numero più gli 
schiavi e segnitatori del mondo . che non que' dì Cristo. 
Ma, Quid nohi.1 in ilio Dei jadido proderit multitiuiof ubi 
siiiguU judìcabuntar? Uhi icla examùiatìon» meritorum , 
actut quemque, non populut absotuet? PrtEftat vitam pro~ 
pagauB cura pawàorUnu, quam penlìdiue cura muUù (p). 

r*) fu putì I7. init. t^t) Kut. i^ht. ui Pthp. 

(e) EuAtr. ipitl. ad Vtitr. 
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A non istabUire il suo cuore su le co^e del mùndo niun 
miglior mezzo esservi , che chiarirsi del non avere il 
mondo nuUa di siabiie. 

CAPO QUARTO 

Il roniltattete clie fin qui alibiamo fatto col mondo è 
stalo quale da princìpio il promettemmo, rivoltando con- 
tro di luì le sue armi , cioè adoperando a convincerlo le 
massime della sua medesima sapienza. Così già quel for- 
tissimo generale de gli eserciti d'Israelto e di Dio. Giuda 
Maccabeo, ottenne grandi vittorie de' suoi nemici idolatri, 
combattendo contra essi con in pugno quella medesima 
spada, della quale armato Apollonio lor condottiero , era 
venuto in campo a combattere centra lui: ma egli (a) 
Gladium jipallonii abstulii, et eral piignans in eo ommhuii 
àiehuf. Con tutto ciò a me non pare d'avere ancor fatto 
quanto bisogna : pcroch^ altro è l'esser convinto, altro il 
confessarlo e rendersi vinto. Facile est enim cuìquam 
( disse s. Agostino ) videri respondisse , qui lacere no- 
luerit. jdut quid est toqwutiui vanitale? qucB non ideo po- 
lest quod veritas, quia si voluenl etiam plus po/esl clamare. 
Adunque, se fin cbe il mondo può parlare può incantare , 
a voler cbe non parli è necessario iiicttcrf^Ii nella gola il 
capestro, e strignerlo fino a strciiavlo, E in verità, quanto 
si è a un tal capestro, non solamente egli v'i-, ma di cosi 
buona presa e di cosi forte nodo , cbe non è per valere 
al mondo il quantanque dibaUerù a disciorlo } p quanti 
n'escono dì servìtA, e l'abbandonanD, prima d'esser» ab- 
bandonati da Ini, poco meno che tutti se ne sottraine 
a forza di questa verità, alla quale egli non ba nè può 
finger menzogna in niuua guisa bastevole ad oscurarla. 
Eccola in bricvi parole : Cbe ogni suo ben finisce: c dipoi, 
che sìcgue? Egli mi promette bei tempo: e sia bellissimo 
e sìa vero cbe me l'attenda. Ma non è più che tempo; e 
dopo '1 tempo non viene egli l'eterniti? e perdocbè il bel 
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tempo dì qua non trapassa di là, riè il mondo è si sfac- 
ciatemente bngiardo, che si ardisca a prò mt; Ut; rio, rimane 
a falsi qaella pur grande e pur ragioncvol domanda; £ 
di là cliè traverò io? Gbe se tanto mi cale del presente 
finito e hrìave, «guanto mi de' calere dell' avvenire intcr- 
miuabìle e ìafinito? Non passa d) o beu pocbi ne passaoo, 
ne' (juali noa vediamo con questi occhi che aveino in 
testa, finire oggi in uno, domane in un' altro il bello e'I 
buon tempo che avevano, cioè quel tutto che il moadu 
può promettere, e quando sia fedele della promessa, darlo 
a' suoi servidori. Altresì vediamo terminarsi con la vita 
il mal tempo (dicianlo ora così) de' servi e seguitatori di 
Cristo: e sarò io così stolido, così brutalmente insensato 
che non mi risovvenga di dovermi far col pensiero più 
avan[i, e domandar di quegli e di questi (perochè io delibo 
essere, o de gli uni o de gli altri ) che bau (rovaio di là 
del goduto e del patito di qua? e se trovandosi in punto 
di morte qnestì vorrebbono aversi goduto il buon tempo 
di quegli, o al contrario, <[negli aver tolerato il mal tempo 
di questi? pwochè l'uno e l'altro già aon Uniti, ma quel 
che vanno a rìceverae in pagamento, secondo la ragione 
de' meriti, non è per finirB giamai. Or questo è il laccio 
eh' io diceva el nodo cosi forte a strìgnere, che io , po- 
stomi a voler far le parti del mondo , confesso di non 
aver saputo nè filosofando nè fingendo trovar che dire a 
proposito: nè credo saperlo verun'altro: salvo se fosse un 
di que' mostri dell'umana natura, i quali dentro al non 
meno insensato che empio lor cuore dicono: Non est 
Deus; e han l'Evangelio, l'immortalità dell'anima, l'altro 
mondo, in conto dì &TDle e romaaù. E quanto a ciò , 
sappiate che de gli atùsti non ne nasce l'un per cento a 
forza di puro intelletto errante, ma Ex patri della cor- 
ruzìon del5a earue, e del troppo bene avvedi^rsi, il pre- 
sente bel tempo noti potersi accordare coU'uleriiità avve- 
nire. Perciò, fermi seco medesimi di volersi goder questo 
mondo in che sono, nè potendolo, se si desser pensiero 
dell'altro, menano (oh quanti ! eziandio fra' cristiani ) una 
tal TÌIa, che in fatti esprime quel che in parole mostrava 
il titolo che il primo scmiuatore dell' ateìsmo, Protagora, 
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SOvrapoBe a un suo libro: De Diis, neque ut tint, nètfue ut 
non siili, habeo dicerv{ci):f>M lo qiial titolo ne fu arso dal 
piiHico giustiziere il libro nella piazza d'Atene, e l'autore 
ciiuciatoni: n suono e urido di banditore in esilio. Ma per- 
ciocbè io non bo preso qui a disputare con gli atei , né 
centra gli epicurei, i qunli col Vellejo dì Marco Tullio ci 
dicano (6): Imposuìstis in cm-icibus nostris sempiternum 

tìmeal omnia proi'idmitem et cogitanlem et animadverten- 
tem, eì omnia ad sa perdnere putantem, cariasum et ple- 
num nfgolii Deuin? ma ra^no a' fedeli con presappoati 
di fede: tetilanci stretd al dimostrai», anzi' al pur sola- 
mente ripetere, quel ebu da ai medesimo si dimostra, il 
mondo, non poter promettere altro che bel tempo, e pe^ 
ciò che tempo, da finirsi in quel più o meno <^e a an- 
scuno durerà la sua vita : poi ne didtunmo i conscguenti 
a suo luogo. 

. f arve ano stoico aeneca, avere Alessandro Magno com- 
messo il cosi atroce e ìrremessibil delitto, aell' uccider che 
fece Callistene filosofo, ÌD pena dell'eccessiva , non sola- 
mente libertà in ammonirlo, ma agrezza in riprenderlo, 
che scrivendone (c) , Hoc est ( disse ) jilexandti crimen 
CBternum, tjuod nulla virtus, nulla belionim J'elicilas redi- 
mei: e sponendolo e ricalcandolo con più strette, prosieguo 
a dirne iu questa forma: Coronò Alessandro il suo nome 
con qucll.t tanto in ogni parie del mondo famosa e riso- 
nante vittoria ch'ebbe de'Persiaui. Vendicò sopra essi in 
due giornate campali i danni e le ingiurie che Serse «Tea 
iD mo)tì soni &ttc non essi alla Grecia. Ne fece strage b 
Oiacello, fino a oascondecsì le campagne sotto i loro ca- 
daveiì, e traboccare i fiumi del loro sangue. Tutto è vero: 
ma egli uccise Callistene; e più l'iniàma la morte di que- 
sl'niio, che noi rende famoso l'uccisione di tante migliala 
di Persiani. 5contÌ£se in battaglia quel Dario imperadore 
d'una st ricca, sì possente, si supsuia e sterminata parte 

(a) Cicero Ub. i. de Nat. DeoT. Laat. ùtPrOt. LotUaU Bt ira 

(b) M. Tuli. Uh. I. dt nai. Dior. 
(uj iValur. yumt. Hi. 6. e, a3. 
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Sull'Asia : lo spogliò dell' imperio , il mise in fuga , e (^i 
tolse la vita. 51: ma la tolse ancora a Callisteae ; e ae 
Dario morta è sua gran lode, Callìsteae uccìso è suo mag- 
gior vitapero. Descrìveranno gli storici il corso de' suoi 
TÌag^ pari a ([nello delle sae Tittorìe. Uscito d'un can~ 
tone di Tracia, aversi colla spada in pugno aperta la via 
fino all'oceano d'oriente; fattasi dalla Macedonia fino al- 
l'India una monarchia , e quasi un mondo suo , pcrochè 
acquisto e opera delle sue mani; e per tutto piantate pal- 
ine e trofei. Si, ma tutti insieme questi suoi fatti non 
adeguano in grandezza il misfatto d' avere ucciso Calli- 
stene. Ella è una el Tcrgogaosa macchia al suo nome, che 
tutti i sudori, quanti c viaggiando e battagliando ne sparse, 
non bastano a lavarla, (hnriia licci uniii/ua dticum , re- 
gum</ue exenipla iransìai il , ex his <juw Jicit nihil lam 
HJUgJHim eril, quam ic^Ls Cullinhems (a). Cosi egli. Oc'a 
me in leggendone questa iurettiva é pacuto darmisi una 
forma adattissima ad esprimere quel che del mando ho 
preso cui a mostrare. Vediamo se non è vero ohe molto 
bene gli si confà. Egli é un bello stare in questo mondo. 
Qual vita più dilettevole della gioventù, la quale ha tutto 
insieme il più bel fior dell' età e i miglior frutti d' essa , 
menandola per tutti 1 piaceri, che tutti da lei sola pos- 
son gustarsi, e nel loro vero sapore ? Gompagui, amici e 
amiche, conviti, musiche, giuochi, danze, tresche. Teglie: 
ogni cosa allegria, niente pensier nojosi , nè sollcciludiue 
d'altro, che vedere ed esser veduto, amare ed essere ama- 
to, godere in somma di quanta la bellezza, la sanità , il 
vigor de gli spiriti posson dare. Tutto sia vero; ma vero 
altresì è, che qua! che si sia questa beatitudine, ella pur 
manca e Guisce. Giovani furono i decrepiti d'ora: i gio- 
vani d'ora saranno (ma quanto pachi avran tempo da di- 
Tenirlo?) decrepiti: con quanta mutazione di corpo in 
corpo, e d'aspetto in aspetto! Pallido, crespo, canuto, 
sdentato, tremoloso, scarmo, dolente, querulo, mezzo fra- 
cido, perchè mezzo cadavere Haccìne illa Jezabcl? Dove 
qui il color fiorito, e le bella guancia, e l'avvenenza, c la 
leggiadria , V amabilità e la grazia, il vigore e gli spiriti 
(a) iValur. fumi. lUi. 8. c. a3. 
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dfiUa ^oreotA? se del par' eHerri itala non. ne riman 
vesU^o più che il verno in un prato , divenuto un di- 
serto, dal paradiso ch'era di primavera. Seguitiamo: È un 
Lello stare al mondo, e avervi assai di che, e mirandolo, 
poter dire: Tutto questo è mio. Gran poderi, be' giardini, 
vigne abbondanti, ville deliziose. Quanta vi nasce e se ne 
G(^ie, tntto a me nasce, tutto per me sì coglie. Mìa è 
questa grande e cosi bene adornata abitazione: mìo que- 
sto ricco, nobile e stuttnoso arredo che l'empie ; mid que- 
sti danari , e vivi in traffico e morti in cassa. Tutlo sia 
vero, sol ch'io v'aggiunga: ma tutto manca o passa: a 
come noa passa? se dall'una mano trapassa all'altra, 
dall'uu padrone morto all'altro vivo? E per dire a voi di 
voi, a quanti anni , e forse mesi, e forse giorni , andrà il 
dire un'altro di questi vostri poderi , fabricbe , mobili , e 
danari, Erau del tale ( e nomincravvi) ora sou miei. I 
tegoli, i mattoni, i quadrucci, disse il vescovo s. Gregorio 
HisseDO (a), avrete assai delle volte veduto come si for- 
mano, ma non forse inteso, quel material lavoro essere 
una leiion morale tutta per voi, perchè tutta una somi- 
glianza di voi. S'empie di molle creta la forma, vi si' 
spiana dentro , si riquadra , si stampa. Così formato il 
mattone, portasi a distenderlo su la terra: e la fonna 
vuota di luì torna a ricevere nuova creta, e farne nuovo 
lavoro j nè mai niun ne ritiene de' fatti, ma è in un con- 
tinuo empirsi e votarsi, ricevere e rifiutate: jidèo ut firata 
piena se/nper et semper vacua dici passit. Non altrimenti 
fanuo de gli uomini, dirà io, le lor case. Vi si stampano 
quaudo vi nascono: vi ccescon dentro e l'empiono, quando 
iie diventau padroni. Compiuta la misura dell'esserlo , se 
ne vuotano,' il distendono in terra, anri sotterra , e suc- 
cedo un'altro a riempirie. Per modo che a bene e giusta- 
meate cooriderailo, quel i^e noi chiamiamo signorìa in 
▼erìtà è prestai»»} sdva a Dio la libertà di ritorsi il suo 
qtumdnuque egli T(^a , e concederlo ad un' altro. Non 
emm (disse (jb) vero a, Àgosliao] cautiowm libi Jécit , et 
jiiaeiio ^uodam te obnrinxit. Canductor dofus accossiiii. 
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cerca pensione ad cei iam tempas. Quando vutt Dotiiinui 
Bfui, migraliirus es. 

Ho preso a specificare nel monda il pensiero di Seneca 
sopra Alessaodro, teuiiadoiiii alla divisione che dì tutti Ì 
beui di qu3giù fece l'Apostolo s. Giovanni, colà ore dis- 
se (a). Ornile quod est in mando, concapiscenlia caniis est, 
cioè i diletti : Et concupisceiitia oculorum, cioè le ricchez- 
ze: Et superbia vita: la quale anch'essa ripiglia, ch'egli 
è un bello stare al mondo, godendone quel che in esso si 
reputa il meglio d'esso: conciosiecosa che per averlo spea- 
dssi tatto il timuiflnte, come cosa da mena. Queste sono 
le dtgDÌtà, le pcBinineace, U signoria, l'autorità, il co- 
mando, l'essere quel che suol dirsi, grande: c importa lo 
star sopra gli altri come le cime de' monti sopra le pia» 
nurc c lo valli, c avendo in mano l'altrui fortuna, col po- 
ter far loro in parecchi cose bene e male, divenir con gli 
uomini in terra quel che Dio ò con essi in cielo. Titoli 
poi, rìverenxe, piolbndissime umiliazioni, e prieghi e aer- 
TÌtn e corteggi, « quanto suole e può tarsi da chi teme, da 
chi spera, da chi domanda. Ancor questo sia vero: e pure 
ancor questo manca e passa. E quanto dura, quanto bea 
duri il più che può? Dignità le più ammirate, le più ri- 
verite che siano al mondo , si sono da non pochi godute 
a men d'un'anno, ansi ancora d'un mese.Hau corso tutti gli 
anni della lor vita per giugnere a quella sedia, nella quale 
finalmente trovatisi (dicianlo col nostro a. Agostino ) 
Quid videlur sedente tecurìus? De sella in </ua sedebat 
eecidà Heli Sacerdot , «t moriuus est : e dove pur si duri 
alcun tempo in qublnnqne na oi^ne di grandezza , non 
caminiam noi tuttodì per le chiese sopra i corpi di que- 
gli, che vivendo ebbero poco meno che i piedi sopra le 
teste de' vivi? e chi avesse come poter vagliare e cernere 
grano da grano la polvere che lieva il vento qui in Roma, 
dove per tanti secoli fu il più alto seggio delle grandezze 
umane, Re, Consoli, Dettatori, Cesari, Senatori, padroni 
del mondo, forse troverebbe andar per aria, e fitrirci eoa 
molcstìa ne gli occhi le loro ossa incenerate. Poiché dun- 
que non ha il mondo, dì quanti ne ha, bene che non àa 
(*) I. Spili, e. a. (b) Da CiWt. An' lifr. aa. c. aa. 
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Lrevissimo, e dova pur fosse lunghissimo, che non finisca 
u manchi, come può egli uoii alLerrir con la perdita, più 
che alletlar coli'acquislo? e parlo con riguardo a chi sa e 
professa d'avere altri beni ia che mettere il suo amore , 
ìnfinitamBate migliori) eternamente durevoli e iadubita? 
Lili a conseguire, ^ove voglia tenersi su la vìa che mena 
ad essi, apcrla e iuscgnata dalla dottrina e dall'esempio 
dì Cristo , e quali; Isaia la chiamò , dirittissima , Ila ut 
sluUì non ei i eiit per eum {a). 

Che se per fino de' nulla più che savj nella dottrina 
morale, e delle cose a seguir dopo morte al tutto ignoran- 
ti, perochè infedeli, ebbero a còsi gran male de' beni dei 
mondo questa da loro iusepaiahile brevità e maucameuto, 
che non gli stimarono degni ìn cui dover mettere il loro 
amore, anzi spregiarougli, e più felici divennero col non 
volerli, che noi sarubbono coll'averli; potrà dirsi domanda 
esorbitante il richiedere dalla fede ue' cristiani quel cho 
potè la morale filosofia ne gl'idolatri? Aitalo, un di que- 
sti, di pioR-ssione stoico, e maestro di Seneca, raccontava 
il sanarsi che tutto improviso fece il cuore, già un tempo 
stranamente perdutogli dietro l'amore delle riccliezze, delle 
dignità, de' piaceri, di ciò ch'è terrena felicità e grandez- 
za. Io (diceva) in quanto m' avvenissi (e mi ci avveniva 
sovente) Ìo alcun ragguardevole oggetto, or fosse in ge- 
nere di riecheExe, o d'altro somigliante appetibile per uti- 
lità o per diletto, come ivi fossi preso al laccio, icra co- 
stretto di fermarmigli incontro, c a guisa d'uomo incan- 
tato, starmi con gli occhi fissi in lui; e dove Gqaliaent^ 
me ne partissi, o lasciava ivi il cuore, o portava meco nel 
cuore uaa penosa ìngor^gia di qnel bene , tanto ms 
desiderato , quanto piaciutomi. Or' un di , per mia gran 
ventura, m'avvenne di scontrarmi in una pomposissima 
comparita; piìrvemi chi: di tutto '1 buono c i hello di Ro- 
ma, portato ili mustra per ouoraroe non su tj;uLil sokuiiis- 
sìma festa. Veniva una mirabile varietà e moltitudine dì 
Vascllamenti d'oguì maniera. e da ogni uso, d'arcato e 
d'oro, oi)ere di famosi aitefici) e ciaseuu d'essi un tesoro 

Bat'foli, Ultimo Jiite, Libro II. 5 
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neììa tnnteria, un mirncolo ad lavoro. Indi fogge vagLis- 
sime di vesttmenta , tinte in fiordi colori, portati dod 
solamente d'oltremare, ma da un'altro mondo fin di là 
dall' Imperio lomano, non saprei d' onde. Tome poi di 
fanciulle e drappelli di gioranettì, scelti i pià da Tederai, 
e parati con aliiti non men belli a vederli essi, cbe chi 
n'era vestito. In somma, a dir tutto in lirieve, v'era quel 
elle potca dirsi un trionfo della fortuna, della maguificcn' 
la, (kl lusso dtiriiiijierio romano. Terminato il comparire 
della gran mostra, io, che in quanto ella durò stetti im- 
mobile, e Cora e alienato da ogui altro senso che non ora 
II vedere, ritornai hi me stesso, e mi senti' entrar nell'a- 
nimo un tal pensiero, che in rece di farmi schiavo della 
cupidìtà se ne fossi sciolto, preso eh 'io n'era, me ne man- 
dò scatenato e libero. Dissi a me stesso: fitlinine quam 
intra paucas hnras , iilc ardo , quamvis Icnlus, dispositm- 
tjiie , traiisierit («)? Deh io quanto piccol numero d' ore 
m' è trapassata davanti questa gran pompa, tutto cbe a 
passi corti, in andar lento, e cosa dopo cosa! E facendo- 
tnì col pensiero più avanti da quelle poche ore a'giorni, 
da' giorni a' mesi, da' mesi a gli anni, e a tutto finalmente 
l'intero spazio della vita, conchiusi vero, che l'aver que' 
i>eiH è cosa di passarlo appunto com'era stato il vederli. 
Cosi detto del suo maestro, soggìogne di ti stesso il di- 
scepolo; Io altresì me ne vaglio, il ripeto a me stesso, il 
raccoi'do ed ogni alli-o amatore e ammiratore dì questi 
l>ea transitori e manchevoli: (^id mirarìi? quid Hupesf 
Pompa est. Osleniìantur itUB tvt, no» posùdenlurf et dum 
ptaceiit i transeuaU Or cha avreibbon detto, qnestì dae 
savj, se nel mirar d^a mondane ai^aiense per gìadioaiv 
ne, l'infallibile verità della fede nostra avesse loro sben- 
dati gli occhi, e sollevatili a vedersi inanzi quell' incom- 
prensibile copia ile' beni che accompagnano Ìl sustanziale 
(iella hcatiCuditie eterna, cioè del veder di Dio a faccia a 
faccia? E non è un mostrarli per pompa, ma un posse- 
devi per nsoj né passano per finire, ma quanto sono per- 
petui neiressere, tanto iaterpunabUì nel dorare. Perciò ìl 
santo re David, coi Iddio costìln) ringolannente infra gli 
(a) Sfaec epùt, ita. 



Digilized by Google 



aUrì, maestro, per dare alla sua Chiesa leziaui ila Urei 
savj a cootraJisliijguure i veri beni da' falsi, è sì sollecito 
io destare i miseri nostri cuori incantati alla vista, e per- 
duti nell'amore di queste, eh' egli ancor per la momen- 
tanea lor brevità, chiama F anilates e meiidacwm : perciò 
Divìlìm si affliiant (dice egli) noUte cor apponeia: che da 
S.Ambrogio (a) esposto alquanto più al disteso, è dire: Ahi 
uomini per età e fanciulli per senno! Cosi dunque vi trae 
di voi stessi, e rende pazzi per allegrezza il veder venire 
questi ben della terra, e non vi toma in voi stessi e rende 
mvj il vederii partire? Fidet tfaia fiaunt, non vidis quia 
pnsiorflumi? ^uetita sunt qua miraris: q'aomodo veniiaO, 
sic transeunt et recedunl. 

Or' a dire come non per tanto , dove non possono per 

giucare di mano alcuu di que' hagaLlellìeri, che vanno di 
città in città facendo lor pruove alla cortesia de' curiosi ? 
miracoli, non solamente maraviglie al grandi* ohe qatillo 
cb'é un puro &r travedere, con non altro òhe prestezza 
e destrezza di mano, sembra essere nou ignoranza dell'oc- 
chio nostro, che non ne vede il come, ma vero prestigio 
d'arte maga e lavoro di spiriti. Or fate che il maestro ve 
ne insegni e mostri visibilmente Ìl scigieto: quel che 
dianzi vi pareva un miracolo, e, ne stupivate, ora vi riesce 
una baja, e d! lei e di voi medesimo vi ridete. Tutto il 
magistero e l'ingegno di quest'arte sta in questi due ter- 
mini , Nascondete e mostrare. Seneca se ne valse accon- 
ciamente a spiegar le fallacie de' sofisti, che con un ter- 
mine di due facce argomentando, e valendosi or dell'una, 
or dell'altra, diducono stranissimi conscguenti. .Sic isia 
(dice(&))^iVjc; noxa decipiurtt,quoniodo prcBiii^iatoruin ace- 
tabula, el cakuli, in quibus Jallacìa ipsa dclcclal. EJfice, ut 
t/uomodo fial intelligani , pardidi usam. Idum da islis ca- 
plìonibus dico. Or io più utilmente me ne varrò a ma- 
nifestarvi il come dell'ingannare che il mondo ià co'aaoi 
Leni, per si gr&n modo, che si tieue iutorao ad eui in- 
cantala la mag^or parte dèi mondo. A luì tutto è ^uoco 
di mano, a noi tntlo é inganno dell' occ]|io , per fidn 
(>} In ptaL 6i . Xh) Efitt. 45. 
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zappreaenlazioDc. Adunque EjJÌGE ùi quomodo fiat, inielU- 
gam; perdidi usum : e'I come ancor qui è nascondÈDdo 
e mostrando : nascondendo rinvisibile, e mostrando il vi- 
sibile: e l'invisibile è l'avvenire, il visibile Ìl presente. 
Tolto quello da gli occhi della mente, que'del senso ri- 
mangono persuasi, i veri beni esser quegli che vede, che 
tocca, che gusta, che fruisce. Ma se l'iuvisiLile ci SÌ dà 
vedere, come sa darlo la fede, che, testimonio l'Apo- 
stolo (a) , è Argiinientum non apparenlii'in e per lei ci 
si presenta inanzi quella Sperandaiam substantia reivin, 
come ivi stesso chiamò l'eterna beatitudine con esso l'in- 
finita copia de' suoi héni ; alla veduta d'esn , immante- 
nente Perdidi usum Ai questi ^ si come né in moltitadine, 

ubii parte con qnegli, mu giuochi di mano, fallacie d'ap- 
parenza, e artiTiciosi inganni, quanto al promettere feliciU 
a chi lì possiede , c contentezza d'animo a chi ne gode. 
Petdò il mondo non ha nemico da cui più si guardi, che 
la Ince: perchè non ha maggior male che essere scoperto. 
Tutte le sue allegrezze son come i fuochi che sogliono 
farsi nelle publiche allegrezze. Quella che qui chiamiamo 
girandola , una monlala in aria il'luuumeraljili razzi che 
vi sì dilatano, c ripiovendo giù, si lasciano dietro strisce 
di fuoco e fiammelle di chiarissima luce, fatela di luei- 
xodl, Perdidi usum. Ella vuol tenebre, e quanto le ha più 
dense e scure, tanto vi gìuoca meglio e vi campeggia più 
chiaro. E avvegnaché in poco più ch'essere accesa sia 
snenla. e subito apnarita dispaja; nondimeno , le festose 
grida che si lievano nel vederla, l'esclamazioni di giubilo 
che se ne fanno, son presso a seimila anni che it sole 
empie ogni di questo eraispero della sua nou solamente 
chiarissima, ma utilissima luce, né mai per avventura ue 
avrà avutu delle mille una parte. Che se vivessimo sotto 
l'un polo 0 l'altro, con sei iutieri mesi di notte conUnaa, 
e perciò io»simo costretti di farci da noi stessi ìl giorno 
col piccol lume d'nna lucerna; al rimontar che dipoi fa- 
cesse il sole sul uostro oriEsonte, oh. quanto allegri e fe- 
stosi ìl riceveremmo ! uè ci riusoirebbe a perdita di 
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dolore lo spegoeie la lacerna, e manaare di quella ìnntil 
fiammella di Ince, dove per altri sei mesi continni arrem- 

mo il giorno senza notte , e'I sole senza nascere ai tra- 
montare. Tutto altresì de' miseri beni di questa terra. Ci 
pajono un f,'ran che, ma fio che stiamo in tenebre, e al 
bujo di que' del cielo : i quali veduti , necessario è a se- 
guirne, che questi della terra si perdano di veduta, e co- 
me meschinità dì niun pregio e valore, ne sHligga il per- 
derli aè consoli l'averli. E'I veder que' dei cielo è consi- 
derarli , e considerando, conoscerli (ciò che in verità 
sono ) rispetto a' beni di quagiii, ineitìmabilmente tnag- 
|:;Ìori e miglìorì, che non è il sole in camparsEionB d'una 
lucerna. 

Dal fin'ora discorso apparisce giustissimo il riruproTe- 
rare che s, Giovanni Crisostomo fa alla nostra , non sa 
lene se sia da chiamarsi follia di mente, o più veramente 
perversità di cuore, che conoscendo noi per evidenza ve- 
rissimo il detto dell'Apostolo s> Giovanni (a); Mandat 
transit, et conaipiscenlia qus, e che le sue proinesie di 
farci beati colla stabilità de' suoi beni sono aggiramento 
in parole e tradimento in fatti, pur nondimeno e gli dìam 
piena fede e gli corriam dietro , per quanto è a ciascuno 
lunga la via della sua vita. Chiariti poi, se non prima, in 
punto di morte, del tardi conoscinto errore in che siamo 
vivnti, a chi più che a noi stessi e alla nostra volontaria 
matteziB dobbiamo imputare ìi trovaiici ingannali? Ghé 
chi ne' suoi interessi dà fede a nn Schiarato e notorio 
liarattierc, egli è che inganna sè stesso, non l'altro che 
ne profossa l'arie. Udite da Marco Tullio, ami da s. Am- 
brogio {].'), che da lui presolo, il trasportò a miglior' uso, 
un grazioso avvenimento, nel quale il s. Dottore dà ma- 
nifeatamente a vedere che chi si lascia accecar la mente 
dalle sue medesime concupiscenze , ben gli sta il male 
necessario a segnii^lì dall'essere e non conoscersi ingan- 
nato. Gajd .Cannìo (dice egli) cavaliere romano, ito a 
passar sua vita in Sicilia, senza volere altro che iàre, cbe 
non far nnlla, trattone il deliaiare e'I godere,- ch'è ancor 
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voce, eh 'e' comprerebbe ro- 



Liitiuri LUI i^inrclìiio, o uD quali^Iie solitario luogo, ma di- 
lettevole c ameno, dove diportarsi a soo piacere e convi- 
tare s'i aiiiiei. Era in Siracusa (allora la maggiore, e ]a 
jiiii rignardcvsle città di quell'isola ) e quivi medesimo 
aliitiiva un banchiere, per nome Pitbio, uomo scaltrito e 
destrissìmo a' suoi guadagni. Questi , presentatósi a Can- 
nio, Quanto a luogo delizioso (disse) e tutto il caso per 
darvisi il più hcl tempo del mondo, averlo egli; e trat- 
tone il venderlo ( che mai non tÌ'si condarrebbe , al gli 
«ra caro ) del rimanente, offerirglielo in prestanza, e asas- 
■elo ad c^i ino piacere ; ma prima ne prendesse un sag< 
gio, venendo colà medesimo seco a cena la sera del di se- 
guente. Era il luogo tutto disteso sul mare, e in mezzo 
d'esso nn piccol seno intornialo d' una selvetta d'alberi , 
«osa amenissima ; e quivi la tavola lautamente imbandita. 
Sedutisi, ecco da ogni parte ttar quivi ìnanzi barchette, 
e peccatori in esse, un bel numero: e quale con amo solo, 
quale con ìspaderni, altri a rete pescando, ad ogni poco 
ftr presa d'ogni maniera di pesci dilicati e grandi ; e do' 
più belli e de' migliori gitlarne a Pithìo, come tribnto a 
padrone. Cannio, ammiratissinto. domandollo. Onde tanta 
« si bella copia di pesci in quel piccol ridotto? A cui il 
tristo banchiere: Quella che vedca questa sera, esser cosa 
di tatto l'anno: perochè l'acqua dolce dì che ivi sotto 
«Tea polle e sui^enti «ve , e '1 fondo erboso, e saporiti»- 
«imo a pascere, trarvi al continuo i pesci. A dir brieve , 
non fini la cena , che Cannio ebbe comperato il luogo , 
prima con un grandissimo sboiMJ lU m ii^yiii. i lie assai ne 
volle il venditore per maggiormcndi invoi^lianielo; poi di 
danari quanti ne seppe addimnndare, e furon tanti, cho 
Cannio, pure assai ricco, vi s'indebitò. Il dì appresso, fatto 
Tin solenne invito d'amici a cenar seco, e vedere il pìà 
dilettevole poderetto, il più pescoso seno di mare che ab- 
bia il mondo, e darne il buon prò a lui, che comperan- 
dolo avea saputo così utilmente, come vedrehhono, spen- 
dere il suo danaro^ per quanto allungasser la cena > mai 
non fu vero, che né pescatori ni barche sì mostrassero nè 
da lungi ni da presso a quel seno. Domandato a' paesani. 



Digilized by Google 



LIBRO SECONDO yt 

se per avventura quel di fosse dedicato a Keltuno, e i pe- 
HCatori il giiai-dassero 7 fugll risposto , Che iio: tiè mai, se 
non sol'jeri, barche e pescatori esser quivi appariti-, e 
qiie' pesci che ii 'ebbero cosi belli e tanti, non quivi presi, 
ma essersi portali d'altronde, e inGssi a gli ami, e messi 
nelle reti, finti entrativi da sè. Pitbio aver così ordinato: 
creder'essi, per onorar di quella ricreazione lui , ospite 
invitato a cenar seco. Coci ciò Cannio trovossi avercom- 
perato carissimo una grande c ben giusta vergogna, pei 
aoprapiù alla derrata del danno: perocbè creduta pesca- 
gione perpetua nel luo mare quella che non l'era s«non 
d'una sera, 'né senon giuoco di mano, e fiillada d'appa- 
reiiu. Cosi detto il s. Dottore, domanda (a) : Quam hii; 
redarguendi habaret auctorìtalem doti, qui lata turpe ca- 
ptarti aucupium deliliarum ? E siegue a dirne, troppo a- 
vei-si egli meritata la doppia penitenza, della beffa e del 
male clke glie ne incolse : conciosiecosa che l'ingannarlo 
beo fòsse luilpa del venditore , ma incomparabilmente 
mag^or la sna nel darsi ad accecare alla propria cupi- 
dità, per modo che non potesse nè pur sospettando ac- 
corgersi dell'inganno. punto altro da questo è il con- 
tinuo avvenir che suole a quegli che il mondo invila e 
adesca con le sue offerte: le quali se si coniperin caro. 
Leu' è agevole il vederlo da' contanti delle fatiche, de' su- 
dori, de gli atenti, dello atraiio e consumo della misera 
vita, e tal volta ancora de averi e del sangne , che 
costano; e pur tutte, o tosto o tardi, in apparir quel che 
sono, o ingannevoli, o si brievi al goderne, che appena si 
posson dire consolai.ioiii; d'un giorno, Gniscono in penti- 
mento e in querele d'essere stalo deluso , tradito , aggi- 
iato dal mondo: c centra lui solo, c le sue frodi si git- 
tano l'esclamazioni , e si voltano i lamenti, i quali con 
più ragione si debbono alla nostra volontaria cecità nel 
conoscerlo frodoleate, e leggerezza nel crederlo veritiere. 

Condotljeri d'armate navali ( così lor parla il maestro 
della milisia romana) nel prender campo in mare , rì- 
cordivi, cU schierare i vostri legni , con avviso di met- 
tervi sopraventb al nemico. Perciò tenetevi alto in maro 

(•j^m&nM. qfflc.1,3. c. ii. 
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aperto , e Ini tutto insieme batlagliando , premendo, iii- 
calcìartdo, soapingcBdo, stringetelo semple più alla terra, 
massimamente verso Jove ha scogli, o secche, o costiere 
sassose; così l'avrete fra due De'mici.da cui salvarsi : l'ano 
voi da fronte a. comhatterlo , l'altro alle spalle , la terra , 
da romperlo in tofcarln. Adunque, Utile est, ut alto et 
libero mari tua semper classis iiialar, inimiconim vero 
pellatur fidliuus (a). Or se io mal non veggo, miglior'arte 
di questa non v é per assalire e combattere il mondo con 
sicurezza di vincere. Strignerlo alla terra, sospìgnerlo in- 
contro a' sassi , che in toccandoli è rotto, anm par sola- 
mente vedendoli & perduto: e voglio dire, ricordare a luì, 
anzi a voi, la pietra che v'ha a chiudere nel sepolcro, la 
terra in che avete a risolvervi : e qui sono rotte , dissi- 
pate, finite tutte le forze del mondo , al mostrargli quel 
che dal principio di questo ragionamento proposi, il nian- 
car de' suoi heni: ciò che altrove meglio non si conosce, 
che tomandod alla memoria la morte. Son'io per avven- 
tnra solo in tutta la generazione de glt uomini stati e che 
saranno, al quale non ria per sopra gì ugu ere, e com'è con- 
sueto de' più, quando me ne parrà essere più da lontano, 
quell'ultimo e spaventoso di, termine del passato e prin- 
cipio dell'avvenire? del passato manclievole, ma da cui 
dipendeva la fortuna dell'avvenire eterno? Non verrò a 
quel vedermi ( se pur ne avrò tempo, e la morte non mi 
corrà ìmproviso ) il medico pensieroso davanti , mirarmi 
e tacere; poi darmi una tal fredda speranza di vita, die 
in suo linguaggio è una sentenza di morte? Bisbigliar fra 
sè la famiglia, non comparire i figliuoli, la moglie appena 
mostrarsi . cbé più non le sofferà il dolore? Poi, un qiial 
che sia religioso o amico , presa largo la volta , con ua 
circuito di parole studiate e scelte le meno agre a sentire, 
e perciò le ihen proprie a sigoìfirare, farmi intendere , 
senza egli dirlo espresso , quel doloroso Dispone domui 
tucF, quia morieris in, et non -vifei: (b). Con le quali pa- 
role eccovi disfatta la malia, sciolto l'iricnnto, tolte da gli 
occhi le traveggole, e't mondo senza mascbern da far prc- 
Btìg]', tutto desso qnello ch'egli è, cioè quello ch'era, se 
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gli occhi d'ora sì fossero adoperati, come ben si polera, 
a ravvisarlo utilmente inanzi, qual dì poi a) provarlo sarà 
inutile il vederlo. Pcrocbi^ ricchi^zie, fama, titoli, dignità, 
iMlIeiaa , 'amorì, pompe, allegrezze, piaceri, couvìti, deli- 
zie, bel tempo, e quant' altro se ne va col tempo , se a'à 
ito, coD esso la vita già più non possibile a rìcomincìaTe. 
E l'aver mio, e l'acquisto delle mie faticbe, e'I fruito de' 
mici sudori, a chi si rimane? Rimangasi a chi cbe sia, il 
vero è che rimane, ed io vo dove non ha che due ter- 
mini in che posarsi , paradiso e inferno , e nell'uno e 
nell'altro starna immutabile .e daraùone. eterna, né so a 
.quarnna d'esse ria per mettermi e laidannì il terribile 
e gran passo che sto sul dare coll'anima. Del corpo si ne 
veggo il misero lenzuolo in che sarà involto, o '1 qualun- 
que abito, con che a' vivi piacerà di vestirlo: ma sia por- 
pora ed oro, che prò a non andar sotterra , a non im- 
putridire, e risolversi in vermini, in fracidnme, in terra? 

Quante volte mi si fa davanti nel settimo libro delle 
lettere dì Iginio il giovane, quella dicìsettesima, che stria- 
se a Celere suo amico, e vi leggo it veramente savio con- 
siglio che dà a chi compone per recitare in puldico che 
che sia. cioè ricordarsi, clie quanti uditovi avrà, avrà al- 
trettanti giudici e testimoni del siio poco o molto sapere; 
a me par sentirmi insegnare, collie io debba apparecchiar- 
mi al ben dar conto di me e delle opere mie nel divino 
gindicio. Quoti M. Cicero de slylo {dice egli) ego da meta 
seniio. Timor est emendaior acervimus. Hoc ipsum , quod 
nos reciiatiiros cogilamus emendai: quod auditorium ingre- 
diiniir, emendai: quod paUemut, liorrescimus. circumtpici- 
mus emendai. Oh quanto mi si oScrisce a dirne, volendq 
ricordar quello che intorno al divino gindicio, ricordan- 
dolo a sè stesso, Emendali Quel trovarsene in punto col - 
l'agonia della morte vicina, e sid passare da questo all'al- 
tro mondo, e tutto insieme dal tempo già per noi termi- 
nalo all'ìnterminahìle eternità, Emendrti. QuelL'anti vedersi 
abbandonato da quanto possedevamo di qna, acquistato, 
manteauto, a^randito con tante sollecitudini e &tiche. 
Emendai. Quell'udirti àddimandare all'anima dalla sua 
medesima coscàenia: Che portìam noi di là dove Iddìo 
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ci chiama^ e dove fra poche ore ci Irovuremo? che por- 
remo su quelle giuste bilance di meriti e d'opere, per cui 
ci si debba non dannazìoae , ma beatitudine eterna ? 
Emendai. Ed oh! quanto mi^ior consiglio sarebbe stato 
avere spesi in servigio di Dio qne'aadorì, ohe Tolatì darà 
al mondo, al temporale, al presente, ora eccoli nna col 
mondo, senza nìun prò, e con irreparabile danno perduti. 
Ancor questo peosiero cbe non ha risposta , Emendai. 
Quel domandare a si stesso col santìssimo Giobbe (a): 
^id faciam cum surrexerii ad judicandum Deus? Et cum 
quiesierit, quid rtspondobo Sii? Cbe difesa, cbe scusa del 
non aver* io fatto qnel cbe vedrò aver &tto innnmerabili 
altri di maggior' esser dì me? D'avere aniiposto il mondo 
a Cristo, le mie sodisfazionì al voler dì Dìo, i manchevoli 
ben della terra a' sempiterni del ciclo 7 Emendai, £ di 
così fatti pensieri mille altri, ciascun de' quali Emendata 
perochè v'é in tutti ugualmente Timor emendator acer- 

Qneito antiveder di cose, non poste fra'l si e'I no, co- 
me solamente possibili per opinione, ma per evidenza in- 
dubitabili ad avvenire; questo farsi alla memoria e alla con- 
siderazione presente quel che, voglianlo o no, pur sarà un dì 
presente in fatti, la continuata isperienza di mostra vero, ch'e- 
gli é far del mondo qnel che poc'anzi dicevamo delle navi 
incalcìate e «Mpinte a terra, tirarlo a fracassarsi incontro a 
qndla ìnevitabil pietra del sepolcro, eh' è lo scoglio dove 
tutte le cose amane di qualunque esser possano preziosità 
e grandezza, regni, ìmper), monarchie, han finalmente a 
battere, a rompere, a naufragare, a perdersi in profondo. 
Seneca il morale , dopo una assai ricercata e prolissa de- 
scrizione dello scempio cbe fanno, e nella campagna aperta 
con gli alberi e gli animali, e nelle castella e citta con le 
abitazioni e gli uomini , le lunghe e dirotte piogge a di- 
Invio, e quinci le improvise uscite e gl'impetuosi allaga- 
menti de'Gumi, ne specifica nna particolarità di terrore, 
cbe non poteva rappresentar pili al vivo e al vero quel 
che avvieu nella morte. Una cotale inondazione (dice (6)) 
Vrbes, et implìcUos trahit maenibus suit popuhs. Ruinara 
(aj Of. 3i. Q>) Ktour. fUMI. lA. 3. e. 97. 
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ari naufragium querantur . incertum : adeo sìmul et tjuod 
oppiimeret et quod mergeret, venit. Or noi al fatto no- 
stro iotendiaula cosi. Qiial più terribile accidente, che 
accoppiarsi ia un misero moribondo tutte insieme queste 
tre, ciascuna d'esse grandi sciagure? Rovinai^li la casa in 
capo; perochè a lui ne rovina e perdesi ciò cli'ella è, e 
ciò ch'è in essa. Al medesimo tempo, annegarsi; cVè bere 
]a morte a sorso a sorso, come si fa iu quegli ultimi lenti 
e lunghi respiri che col petto gouGo e riicvante si danno. 
Ed esser capito dall'impeto della corrente, e trasportato 
coll'anima da questo ad un'altro mondo, dove, oh quale 
e quanto difièrente travarri d'abitasione e di fortuna! vo* 
dire di beni e di mali, che non di qua. Le quali cose es- 
sendo indiihitabili a seguire , misero chi aspetta a cono- 
scere il mondo quando sta su l'uscirne, e bealo chi facen- 
dosi 6n da ora presente l'uscirne che a suo tempo farà, 
impara a ben gitidìcarne, e viver i^, che in quanto gli H 
conceduto, sia un di quegli, dc'quali disse (a) l'Apostolo 
(e '1 disse a tutti i fedeli, e da tutti il volle) l/iuntar hoc 
mando, tamqitam non ulantur: piwterit enìm figura kojus 
mundi. Quid enim (udite per conclusione questa brieve 
notizia cbe ne dà (i) il Boccadoro) Quid enim .tunt res 
humancB ? e siegue a dirne cosi: Genere e polvere: e se 
questo è poco, fetele una giunta con David (c): Polvere 
eroosta al soffiar de'venti, al dispergerla ; e quanto pìà la 
sotlieTano, tanto più dissiparla. Sono ombre prive di sal- 
dezza; ondate di fumo quanto maggiori, tanto più vane : 
foglie e fiori caduchi, piume portate per aria, sogni, ro- 
mauzi , favole , e se cosa v' è più leggiera e più vana di 
queste. Sembravi un gran che una gran dignità ? Sia fra 
le nostre di qoa la maggior di tntte, ch'è l'esser consolo, 
fjomparìrri dentro come nn sol chiaro nella sua luce: cor- 
rersi da ognuno a vederlo: esser mostralo a dito: sentirsi 
dire : Ecco il consolo. Qtianto dpra io lui la dignità . e 
quanto egli in essa? Due soli ^ornì, né tmll' altro più , 
che il potern di poi dire: Fn consolo. Deh mentecatti che 
siamo! E come altrimenti parleremmo noi d'nn sogno, ohe 

(*) i. Cor. 7. (h) Seria. 9. ùi eap. B. Bpùt. odHtbr. 

(eiftal... 
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d'uà tal consolato? Si^D d'avello, e ne godo la notte : 
coli' apparir Ae^ di il goderne é finito. Egli al contrario 

gode il del suo sogno: addormentato la notte , tanto 
non ne gode , qu.iiito ne pur se ne rammenta. Adunque 
Si'ii'il appaiuit coiiiuL^ et slaliin non esl. Ponamus autem 
anttum, et duos annos, et tres, et quatuor. Sdd et kì trans- 
eittìt. Ubi aamque sani decem consalei qui facti sunt ? 
Nuiquam. Quore non ista Smntus eae somnial 

Ma il Nasìanseno, filosofandone egli altresì in quella 
incomparabile orazione che ne al.liiarno Dell'amore de' 
poveri^ udite a clie savio consiglio di providenza e di pa- 
terno amor di Dio egli reca questo non aver noi quigiù 
in terra beni stabili, ma quanto v'è, tutto non solamente 
esser' mobile, ma in moto, in corso, in fuga, in opera di 
abbandonarci. Pcrdò tutte (dice egli) le cose di quaglù si 
dileguano, tutte spajono, non altrimenti che nevi al sole, 
cbe ombre in faccia al lume: e come i dadi in giuoco, 
anch'elle sono alcontinuoinpassarcda una mano a<l un'al- 
tra, e mutar punto e detta. Non cosi i beni di là , tutti 
stabili, tutu perpetui, e da non mai caderci di mano, né 
tramutarsi, con Tariar sorte e fortnoa. il cbe ad ogni ìa- 
tenditor di buon senno non potrà altrimenti, cbe con^- 
deraniiolo non si scuopra, ciò rh'è, per un de'pjù artifi- 
ciosi tratti, che quel gran maestro Iddio amantissimo, e 
savissimo ordinator delle cose nostre, abbia usato con noi: 
dico questo darci tutto dì a schernire e deludere, dal pro- 
mettersi e fallire , dal darsi e torsi, dal venire e dall'aa- 
darscnc di queste cose visibìti e mancbevolì , tanto che 
quasi prima d'averle in pugno ci si perdono fra le mani. 
Tutto ha egli ordinato a far si, che considerando noi, anzi 
or veggendo in altrui, or provando in noi stessi la niuna 
stahililà e costanza del momentaneo presente , e smarri- 
tine ci rivoltiamo all'avvenire etemo, Altrimenti quando 
e che desiderj avremmo, noi del cielo, se al continuo noa 
ci mancasse la terra traendo!» d'inganno con nn salute- 
vole ìngannanà ? Cbe sarebbe dì noi, s'ella e i suoi beni 
avessero consistenza e fermezza, mentre il trascorrere che 
pur fàuno noa di basta a tanto, cbe non vogliamo il cuore 
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co» tutte le radici dc'suoi desiilerj Ssio e piantato io ter- 
ra? Ella dunque col suo non aver nulla dì filabile grida, 
dover coi sollevar più alto i pensieri: e oell' eternità tro- 
veretn quello cho speraDza da meutecalli è l'aspettarlo dal 
tempo. Così ella insegna, così ammonisce con la lingua 
de' fatti uel suo mancarci : e in un tal mancarci, che aU 
l'ultimo terminerà in mancarci per fin sotto a'piedi, nelU 
fossa, dorè fitttì cadavero, sa rem chiusi ad impatiìdire e 
rìsolrerci in terra. 

La diffidi pugna della cnme cantra lo spirito, o ella ado- 
peri le lusinghe per ingannarlo, o la forza scoperta per 
vincerlo, NeWun modo enuU'aliro nemica, doversi trai' 
lar da nemica. 



CAPO QUINTO 

Troppo più che Gn'ora col moDdo avrem' ora che tra- 
vagliare con la carne, couciosìccosa clu;, essendo ella parte 
viva di noi, ani:i la metà intera di noi, legge di natura è 
l'amarla. Per l'altra parte, ella è, non so se mi debba dire 
si malvagia o si pazza, che pur ch'tU'abbia bene a suo 
talento, non cura che l'anima n'abbia male a suo danno ; 
cioè, nulla ostante il sapere, che se questa per lei andrà' 
in eterna perdizione, andravvi a suo tempo ancor'ussa. Né 
di lei e duir anima avverrà quel che 1' ingegnoso scultore 
Prassi tele rappresentò in due statue di marmo celebratis- 
time, tra per l'eccellenza dell'arte, e per lo bel contrapo- 
■to che si &cevano l'aiia di rìnconti-o all'altra, Ftentis ma- 
VoncB , et meretrìcis gaudentis (a). Se piangerà l'anima , 
non ne riderà la carne, ma riunite niella resurrezione dei 
morti, c amcnduc dannate al fuoco eterno , avran com- 
mune il tormentare, poiché commuue ebbero il godere. 
Or questa, a dover dire co m' ella debba esser trattata, 
necessario è dar prima a vedere com'olta tratti, Indi, spero 
doverci venir fatto il dimostrare , indubitato essere quel 
che Cristo, divina e infallibile sapicLza ne difTinì, che il 
bene odiarla è un vero amarla, e'f male amarla è ud vero 

(n) Plm. Ut. 34. c. 8. 



;8 



dell' ULTtltO 



dell' irONO 



otharla; e ch'eaìandio in ragion d' interesse de' volentieri 
privarsi di que'dilctU, la cu! perdila le frutterà a suo tem- 
po un non penare e nn godere, nulla meu che grandissi- 
mo, e quel che soprauiodo rilieva, perpetuo. 

Or' entraudo nella materia , con quc) gran fatto , del 
quale non si lerminiirà fino alla Gnu del mondo nè il 
danno che nè provenuto, né l'ammiraiiDae del come 
fosse possibile che avvenisse quel che pur troppo avven- 
ne, di eadere Adamo, e trar seco tutta la geoeraùone di 
noi miseri suoi figliuoli in rovina: Adam non est le- 
dactus, scrisse vero l'Apostolo (a): cli'tgli non si rendè 
preso a cagion d'esser vinto da false persuasioni di mente 
errata, Scicutcmuntc peccò, e cadde al primo urlo; e così 
di leggieri, quel più savio dì tutti ì puri uomini avvenire, 
quel cosi ln-ii temperato ne gli appetiti ubbidienti alla 
ra)^iuue, qaiA sì riccamente fornito di grazia saaliGcaute, 
C di quante altre virtù accompagnavano in lui la giustizia 
originale, quel si avveduto a conoscere rincoitiparal>il 
male, clic a lui, e l'universale, che a noi ne seguirebbe, 
con esso le due morti dell'anima e del corpo, prese e 
mangiò de) fruito interdettogli, rompendo il divieto che 
ne avea: il qual divieto Da uno cibi genere non edendo 
(si come bcn'avvisò (fi) s. Agostino) ubi aliorurn tanta 
co/jta sabjacebat j tain leve preBceptum ad observandum . 
tam brevi: ad memoria retùiendum, ubi prcesertim nondum 
voluiiiati cupidiias resistebat; tanlo majoru injusiiiia vìo- 
laium est , quanto Jaciltore possa ohservanlia custodìri. 
Per dunque fare una così gran caduta, la donna fu che 
gli die la sospinta con queste due mani a un colpo. Cibo 
oris, et l i ainoris, come le chiamò s, Ambrogio (c): il di- 
letto, e l'affetto. Non dié il cuore al misero Adamo di 
contristare le «ue delixie , negando a lei quello che Iddìo 
aveva divietato a lui. Or vi ricorda di quello che il me- 
desinio Adamo avea detto poiché si vide inauri Eva for- 
mala d'una parte di Ini presagli mentre dormiva , dal 
fianco? Boc ffUHc OS ex ositbus meis , et caro de carne 
mea {d). Eva non era Ini, ma perciodi'era parte di luì , 



Ìa) 1. Timalh. ». 
ti) Ambroi. ia ft 




(d) Gtittt. 9. 



fu si tenero al compiacerla della rea domani , e con esso 
lei perduta , perde sè stesso e noi. Ciò presupposto , che 
iioD potrà in noi la carne, cfa'è ìadivisa da noi e la metà 
ili noi? Come non sarà ella possente a sedurci, se vero 
disse il medesimo s. Agostino (a): Eva nobis ìnlerior, caro 
jìoslra esl? e l'arte e la for/.a per atterrarci halle accor'essa 
in que'due, Cibo orìs, offerendo il diletto, et Fi ainoris, 
intenerendo l'affetto. 

Che se lo spirito non le dà orecchio, anzi le torce in- 
contro gii occhi e'I viso, e ia contradice e rihutta , sono 
i.na maraviglia le mille arti delle l.isinehe, de'veiii , de' 
maliziosi sembianti, con che questa ( diclanlo con le pa- 
role di Tullio {h)). Blanda conciUarrix, et sui Una, tanto 
picchia, che entra, e in quanto è ammessa, del pochissi- 
mo che sembrava richiedere, giugne a quel tutto che l'è 
in piacer di volerne. Daravvelo bene a vedere il Tallo 
d'una scaltrita donna cui ricorda Plutarco (c), e fu Va- 
leria, sorella del grandissimo oratore Ortensio. Ella un di, 
sedendo in publico e in brigata con altre, come lei, gen- 
tili donne romane, vide venir verso loro quel Siila Del- 
latore sopranomato il felice. Giunto, e passando lungo lei 
e l'altre, e salutatele cortesemente, senza più trapassolle. 
Ma Valeria, che assai piiì ne desiderava, levatasi e itogli 
dietro, gli si fe' pian piano da un lato, e presone il lembo 
della vesta , ne spiccò tutta riverente un pcluzzo: e con 
quello in pugno, tornossene a sedere. L' atto così nuovo, 
e somigliante a mistero scuro ad intendere, cagionò ma- 
raviglia nel Dettatore, e curiosità di saper che volesse? e 
rifattosi in dietro ne l'addimandà. A cui ella, Nulla (disse) 
nulla più di quel che avete veduto; cioè sodisfare a un 
mio desiderio d' avere , se non più , un filo della vostra 
felicità. Cosi ella in voce; ma in fatti giunse a quanto di 
più ne voleva con quel piccolissimo filo , cioè a darlesì 
per marito: e l'ebbe indi a pochi dì. Ahi da quanU non 
ha la frodolente loc carne addimandato piii che uno 
Sguardo di semplice curiositi, e co^sfattane, ella ha sa- 
puto far al, che ,la curiosità é passata in compiactineiito, 

(a) Jn inai. 48. (b) Dt nai. Beor. IH. i. 

(GjiVut. ih saia. 
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ìì compiacimento ic amore, 1' amore in adulteiio ! Sallo 
per priiova David (ci) rimaso in eterno esempio Ai timore 
eziandio a'più santissimi. Quanto aodò dal fidit muUt- 
t-em al Tulù eam? Lo sguardo fu il piccol filo della Bau 
carne. Uè mi dite, che potrà egli con un David , fornito 
(li non poche mogli e concubine, coni' era lecito a gli 
ebrei , e quel che più rilieva amante e temente Iddio , 
quanto bastava a formare in lui un perfetto esemplare 
dc'iia più eroica santità? Troppo fu vero che il sottil filo 
dibe forza di svellerlo e trarlo giù dal cielo; e dall'inno- 
cenza e dalla pcrfczipn dello spirito, e dalle graodì virtù 
e meriti di tanti anni, precipitarlo in que'due scandalosi 
misfatti, d'adultero e di micidiale. Così dietro al nulla 

fiiù che veder Bersabea segui il piacergli, a questo il vo- 
erla, indi l'addimandarla, e tutto insieme l'averla. Poi 
ancor dietro a questo il perdersi in una tanta dimenticane 
za dì sé stesso e di Dio, che a guisa di certi fiumi, ì quali 
nel meglio del correre, incontrata una voragine vi si fic- 
can dentro, e piofondan sotterra, e se non. di II a parecchi 
miglia, non n'escono; egli altresì, per ispazio di dieci mesi, 
mai non si fece a levar gli occhi al cielo, o rimetterli so- 
pra sè stesso in ravvedimento dell'error suo. E se non che 
' Iddio, per ispezial pietà che di lui il prese, mandò un suo 
profeta, e seco il tuono d'una terribile riprensione, a de- 
starlo da qncl mortai letai^ oud'era si profoudameate 
oppresso, chi mi sa indovinare che sarebbe ora di David? 

Ma facciamo che riesca alla carne inutilmente la via 
dell'inganno per vezzi e per Insinghe; mancale per avven- 
tura l'altra dell'ardire e della violenza? E parlo qui della 
carne secando lutto il compreso dal sensuale appetito, che 
ha gran latitudine: benché io ne specifìchi singolarmente 
la lussuria, in quanto ella n'è pià ingorda, perciocbè fra' 
suoi diletti questo ha per lo più «aporìto. Nota è ad o- 
gnuno l'istoria dell' avvenuto fra 1' onestissimo Giuseppe 
figlìuol di Giacobbe e la disonestissima sua padrona; ma 
tanto di lui vìi serva, quanto amante impudica. Taceo , 
col vescovo di Selen eia Basilio cjrleniaf mulìerU oftes, 
Jacum, vcrba^ vcsics, oculorum, pellaciam , unguenUu'ias 
(>} a. JUg. II. (b) Orat. & de Jotph. 
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lecjrihùi, corporis mfractiones: nam par onrnet tentiettdi 
iiias ibat, perquc omnia iUecébrosa aJoleicentem, petebal. 
Queste ftirouo le paniuzze, le quali la rea femiaa ognidì 
tenduva nd invescarlo: finché veduto l'adoperare che fa- 
ceva indarno, venne alla l'orza e alle prese. Et apprehensa 
lacinia vestimenti ejus, Dormi mecum, gli disse (a). Egli, 
esempio rarissimo , e a tutti i secoli memorando , AiUt- 
matus (sodo parole di s. Ambrogio) non redamavit, roga- 
tus, non acquievit, compreliensui, auJUgit. Teneri veste 
pottiit, animo capi non potuit (h). Non cosi il non ancora 
santo Agostino, con la sua medesima carne, cui egli stesso 
raccorda, ch'ella si dava a prendere e tirare dalla me- 
moria de' sensuali diletti, aecìochè il traessero a goderne. 
E non é mica in noi la carne di che siamo Testiti, com'era 
il suo mantello a Gìnseppei libero a spogliarsene e fug- 
gire. Succuttebant ( ^ce egli (c) de' suoi aotìclil piaceri ) 
vestem meam carneam , et submurmarabant : Dimillisne 
tios? E mirate in quel che soggi ugoe vano, che violenza, 
non solamente forza da persuadere e vincere un misero 
passionato: Et a momento isto (dicerano) non erimus le- 
cum ultra in tetemum? et a momento isto non tibi licebit 
hoc et iliud, uhra in tetemum ? e in questo dire , Quas 
sordes suggerebant! qute dedecorai Egli, sostenendo que' 
terribili assalii, nè vincitore nè vinto, ma talvolta incal- 
ciando, lìn presso a mettere gli assalitori in fuga, tal'altra 
incalciato fin presso a prenderla eglij quale strazio e quali 
agonie di morte sentiva il suo misero cuore , dentro al 
quale si iacea q;uella mischia, e qad ribattersi l'ao l'altro 
i SUI» Gontrarj afièttì? Ahi (dice egli stesso) che tnrhinì, 
che tempesta, che penosi sconvolgimenti d! cuore! e che 
dirotta pioggia, anzi torrenti e 6umi di lagrime mi coe- 
revan da gli ocebi? Pur fìnalmenle la vinse, e quando la 
tempesta pareva in colmo , improvisa mente Facla est 
ti anquiliitas magna. E a dirne il come, egli fu somigliau- 
tÌEsimo a quello con che Zenone il cit^o finalmente si 
liberò dalTinfestazioDc che mai non restava ài dargli Gra- 
te te filosofo , e maestro in Atene ; Ìl qiule , ai^iuoso 

Geae*. 3o, (b) da Anph. Patr. e. S. 

o) Con/. /. 8. e. 9. 

Bartoii, OUimo, Jlne, Libro II. 6 
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dell'onore d'avere uu cosi degno £colarc, e per ciò torlo a 
Stìlpoate di cui già era, dopo averlo assai dollu volte, e 
tutte indarno, invitato a sé, nn di che in lui si avvenne, 
aSèrratolo nella vesta, sei volle tirar dietro a forza nella 
sna acnola. A cui Zenone (a), E non perciò (disse) avmi 
di me altro che la vesta: quanto al come aver me, ta 
□□u t' apponi al vero: cliè il Filosofo noa de' tirare a sè 
gli scolari per la gonnella , ma pei gli orecchi : così ha 
preso me Stilponte, e perciò seguito lui uoa te. £ volle 
dire, insegnando cose degne di darglisi uditore per im-- 
pararle. Della qaaì risposta vergognato Cratete, pi& non 
si ardi a molestarlo. Or cosi appunto conAgostìno. 1 piacer 
sensuali afferratolo , com' egli dice, nella vesta della sua 
carne Jacean le forze per trarlo a sè: ma più di loro pos- 
sente fu ad averlo chi Ìl prese ne gli orecchi ; e fu l'apo- 
stolo s. Paolo (It), alquanta della cui dottrina una voce 
indubitatamente angelica l'invitò a sentire: e furono quelle 
ponile della lettera a' Romani ^c)^ contrarie in tutto a' 
piaceri del senso e..alle auggesbanì della carne; No» in 
comessalìanibus et ebrielatibiu, non in cubilibus et impu- 
dicitiis, non in. conieniione et mmalalione: sed induimìni 
Dominam Jesum Christum, et carnis providentiaiii ne Jh~ 
cerilis in concupisccnttis. Come chi dorme, e sogna d'essere 
in. un bosco di notte tra fiere che gli si avveutano per 
isbraoarlo, e vuol fuggire, e non può gridare chiedendo 
ajnto, e non ha voce, s'affanna e contende e suda, in de- 
standosi si dileguano quelle larve, e con esse ogni timore, 
ogni pena^ cosi a me , dice Agostino , Siaiim cum Jlno 
}iujusce senlùntiw, quasi luce securiiaiis infusa cordi meo , 
oinnes dubilationis len\:brce dijfugerunl. 

Ma quanto rari Agostini si Iruovano, i quali contra- 
stando ibrza con forza, reprimano l'insolente lor carne, e 
la ai rendan suggella! Che non perciò ch'ella è ardita, è 
invincibile: anzi, come appresso dimostreremo, di lei può 
dirsi come de' coccodrilli, J'erribitis htec conerà fugaces 
beUaa est, fa^ax cantra inseqaentas Ma ne' più , av- 
viene con lei quel che Platone fece dire da Menone a. 

(»} Laert, la Zénaaa CUlica. (b) Confai, Ut, 8. e. ult. 

(p)Jiom. 13. (d; Plin. Ub. 8. c. aS. 
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Socrate, confiissaado^ì d'esser vinto, e divenire smemo- 
rato e mQtoIo senza nulla sapere che gli si dir contro , 
quando eutrava seco a couteudere disputando ; perocliè 
mi par (dice) che tu a me sii quello stesso che la torpe- 
dine al pescatore, la quale in solamente appressargli sì, il 
fa stupidire : Tu qmijite slupejacis me. Mevei a enim et 
animum et os stapidum kabeo, fuesiUque, nec libi quid ro- 
spondetun mvenio (a), E tale appunto k la atnpefàzìoDs 
che nello spirito mette la carne, a Ini non solamente vi- 
cioa, come la torpedine al pescatore, ma unita: e ne am- 
morta, e De spegne in moltissimi ogni virtù , ogni foria 
da contrastarle. Ella poi giugne a poco a poco tant' oltre 
in quello ch'è signoreggiare nell'uomo, e mettere franca- 
toente in opera ciò che le viene in talento, che con tolto 
il vedere l'enormi rihalderie a che ella il conduce, non ai 
ardisce a reprìmerla; perochè eccone la cagione. Scrìveva 
Antipatro ad Alessandro (6) graudìssioii mali d'Olimpia 
madre del medesimo Alessandro: il quale e li conosceva, 
e li confessava non solamente intolerahili e veri, ma con 
evidenza provati ; ah però mai gli diè il cuore di né pui 
fiirsi a lievemente ripreoderla; perochè diceya, una lagci- 
tna sola d'Olimpia aver fòrza dà cancellar ceato lettere e 
mille accnse d'Aatipatro. E cosi avvien ddla propria car- 
ne, che noD dando il onore di vederlasi piagnere inaan 
e &r doglÌBOae da contristata, ogai ribalderìale ai consente. 

Che se poi ella. pur tal volta s'avviene in ispiriti niente 
molli com'essa , i qoali si prendano a domarla con aspri 
e ri^di trattamenti, quanti ne sa mettere in opera la pe- 
mtenza, odiatissima della carne; questa, al camparsene, 
1m presta alla mano primiera ente la frode: poi, se eoa 
lei rìen fetta con essa , trasformasi in tutt'altra , cioè di 
lusinghiera in terribile, e di supplichevole in minacciosa: 
e diviea si ostinata al non rendersi per quantunque le 
convenga patire, che induce disperaaìooe di vincerla al- 
trimenti che uccidendola; ciò ch'ella Iten sa non consen- 
tirsi allo spirito, ausi essergli divietato in ragione di co- 
scienza. Or'a dimostrare com'ella na scaltrita a camparsi 
per frode dalle penitenze che si usassero per domarne 
(a) Pialo in ìHttone. (b) Elut. in 4hx. 
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l'orgoglio, o pottirne ì. filli!, Emmi (^ce l'abbate a. Nilo, 
quel già si grande in Costantinopoli per nobiltà, per ric- 
chezze, pei lettere, per dignità secolare: poi rendutosi 
monaco e di santìssima vita) Emmi (a) avvenuto di ve- 
dere na fanciullo, Ìl quale, in ammenda di non so qual 
sua colpa, battuto con la feiza dal suo pedagogo e mae- 
stro, oltre al piagnere e strillare, ad ogni colpo che rice- 
Tera qóccava na salto, e ^ttevaai al collo del maestro 
amorosamente abbracciandolo, per cosi intenerìrlo, com— 
moverne le viscere a pietà, fargli con quell'atto di beui- 
volenza intormentire ìl braccio , e cadurne la ferza. Non 
altrimenti dobbiamo noi far con Dio (dice il Santo) qua- 
lunque volta ci prende a flagellare in ammenda delle no- 
stre malvagità, e per amore il là e con amore % noi 
fiappiangliene grazie e conìspoadiangli con dimostiazìoni 
d' amore : pecochè il cosi accettarne la panixione sarà 
n n'intenerirgli le vìscere, sino a fallii cader di mano il 
ilagello. Ottimo consìglio e verissimo. Ma quanto si è al- 
l'astuzia del fanciullo, ella è appunto dessa quella eoa 
cbe la maliziosa nostra carne battuta, e com'è degno delle 
sue malvagità , castigata, lusinga, intenerisce , snerva lo 
spirito contra lei. Ella è già per natura abbracciata eoa 
noi, e si slretto, cbe più non può essere, per modo che il 
dolore del batterla non è di lei sola, come del fanciullo , 
tutt'altra cosa che il suo maestro: ma è nostro per in- 
diviso, perch'ella è parte di noi. Or le smanìe che mena, 
l'intolerabile rìseatirs! che fa al dolore, il promettere che 
non mai pìàj e in questo ì cari abbraaàameotì, e'I ri- 
cordare quel di s. Paolo (&), die Nemo mqium catnem 
luam odùì habuit, sed nutiìt et fbvet eam: miracolo è, se 
non incanta, e persuade, o alla ragione o all'affetto, U ri- 
manersi dal tribolarla. 

' Qnal poi , tutto al contrario , ella divenga , e quanto 
ostinatamente Cera e ncalcitrante bestia ella si dia a pro- 
vare a chi non le vìen fatto di vincerlo con le Imdnghe, 
niun ce ne può dai miglior conto di chi forse più dì 
ninn'altro ne seppe ìl vero per isperieuza. Dico il santis- 
simo vecchio Girolamo: maestro alla Chiesa non tanta 
(') Epist, 6. Irinao Diatono. i)>) Sphn, 5. 
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coH'emìnenza della doUrina a ben' intendere , qn&ato 
Goll'escmpio della vita a santamente operare. Udianne in 
nostra lingua quel ch'egli scrisse di sè ad una velane sua 
dìscepola nella perfezìon dello spirito, addotirinando in 
lei, col fortissimo conseguente che ne di duce , tutte l'al- 
tre, che han come lei consagrate all'onestà e a Dio le loro 
anime e i lor corpi. Ahi ( dice (a) e^i ] quante volte io 
stesso, io abitatore dell'eremo, peranto in quelle stermi- 
nate solitudini del diserto, che riarie dal sol cocente fanno 
a' monaci uno starvi che mette orrore , pur mi troTava 
da' miei pensieri trasportato in mezzo di Roma , e pre- 
sente a quelle sue deliiie! Io mi stava sedendo tutto da 
me, tulto solo, perochè tutto pieno d'amaritudine. Coprì- 
-vami queste deformi membra un'ispido sacco, e queste 
carni abbronzatemi avean la pelle somigliante ad ebopo: 
il lagrimare era continuo , continuo il sospirar con ge- 
miti: e quando, me repugnante indarno, il sonno sopra- 
fattomi m'opprimeva , questo misero corpo , divenutomi 
per la magrezza quasi una mal concatenata ossatura d'uo- 
mo, su la nuda terra mi cadeva per riposarsi. Del man- 
giar poi, del bere, che aspettate ch'io ve ne dica? Basti 
per tutto il ricordare, ch'io viveva colà dove i monaci, 
eziandio malaticci, altro che pura acqua fredda non beo- 
no, e'I frustar di eotto che che si fosse rìnuterebbesi son- 
tuosità e dilicatezza. Or quell'io, cui il timor dell'inferno 
avea diviso dal mondo, e portato a nascondermi in quel- 
l'erma solitudine e carcere del diserto, senz'allra compa- 
gnia che de gli «carpioni e delle fiere , pur nondimeno, 
sovente me ne trovava tanto miseramente da lungi , con 
le fcmine in tresca, con le fanciulle in danza. Tutto era 
sqnaliiuo per ii aigiuni; luaneiireuuo corpo lanima av- 
vampata da laidi desidcrj mi s'infocava , e nella carne 
indarno mortami indosso ancor prima di morire, pur vi- 
vea la libidine, e accendevami delle sue fiamme. Privo 
dunque d'ogni consolazione , d'ogni rimedio giovevole a 
sanarmi da quel mortale incendio il cuore, da quelle co- 
tidiane frenesie il capo, mi abbandonava giù a cader 
prosteso, e con la faccia sopra i piedi di Cristo, glicH 
(■) Ep. 33. ad Biuach. de euiudia yirginii. 



spargeva Ai lagrime, e rasciugavali co' capegli ; e durando 
le settimane intere digiuno , solloinettcvami questa per- 
Terea mia carne c domavala. Non mi vergogno di confes- 
sar le miserie dcH'infelicc mìa vita: anzi piango ora. ìq 
ma stesso il non essere quello stesso d''a1lora. Pcrochè mi 
ricorda, che oh quante volte continuava il dì conia not- 
te, dando grida al cielo e percosse al mio petto, Bensa ia- 
termettere, fìno a tanto, che sgridando il Signore la tem- 
pesta che mi soprafaceva, voltavasi in bonaccia. La mia 
slessa cellelta, quasi ancor'ella fosse a parte di quelle mie 
passioni , m'era in orrore , e temcvane. Pur solamente 
contra me stesso aspro e sdegnoso, me ne partiva a cer- 
car tutto solo e ramingo le solitudini del diserto più den- 
tro. Colà, dovunque mi si parasse inanzi qualche cupo 
fondo (li valie, qualche orrido halzo di monte, qualche 
scoscesa falda di rupe, fermavami: e quella mi si faceva 
oratorio, quella m'era serraglio a imprigionarvi questa 
misera carne. Pur, testimonio m'è Iddio, che tal volta 
dopo gran pianti, e lungo tener de gli occhi io ciclo, rat 
pareva trovarmi con gli angioli, e cantar tutto lieto fra 
essi e con essi. Cosi detto di sè il santo vecchio, ne diduce 
quel che dicendolo avea per fine : Si autem hoc suslinenl 
UH , qui exeso carpare , solis cogitalionibus oppugnantiir ; 
ijvid patitur ptidla quw dcliciù jì-uitiir ? e sieguc a dirlo: 
e sol fa menzione delle fanciulle, perciouhè, come accen- 
nai, egli scriveva ad una vergine , e in lei tutte Vallre 
ammaestrava. Né io ho preso a {aria qui udire, fuor so- 
lamente per dimostrare quel che m'eia hisogtio; la dura, 
roatìnata, la mortai guerra che la carne muove contra lo 
spirito. Tal che s'ella il vezzeggia e lusinga , il vuol tra- 
dire; se il guerreggia e coutrasla, il vuole uccidere. Cosi 
nelt'un modo e ncH'altro si mostra o coperlamente o pa- 
Iwemente nemica. Ma peicioch^ disse vero l'apostolo («), 
che se ne' fedeli dì Cristo, Caro conciipiscii adversus spi- 
rfluru , altresì ae' medesimi Spiritus adversus camemi 
avendone Gn qui rappresentata la prima parte , ragion 
vuole che so^ungiamo ancor la seconda. Quanto dun- 
qne si è al come debba portarsi lo spirito eoa la carne, 
(a) Calai. 5. 
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due maniere ne proporrò, diri tta mente contrarie, e pur 
buone, non saprd dire (piai più, L'iina è per nimicizìa, 
e si trae dii'tro come naturai conscguente, maranimo e 
peggior linHaiuciili. L'altra i per amicizia, e importa 
coDCOi'dia nel sentire, union nel volere, sovvenimento 
scambievole nell'operare. E di qiiesla, forse più strana a 
udire che difficile a praticare, riserbo al seguente capo lo 
scrìverne alquanto più largamente. Qui ragionerò della 
prima: e conciosiecosa cbe s. Girolamo , in quanto rac- 
contava poc'anzi di sè, abbia data una salutifera lezione 
ad ogni altro , del come similmente domar riusolenEa e 
l'orgQ-lio della propria carue , trattandola come si fa de' 
dichiarati e mortali nemici, non avrò mestieri d'allun- 
garmi gran fatto sopra 'I medesimo argomento. 
, Ode 9. Agoatìno sonare in bocca a David nna voce 
d'invito cosi strana a sentire, cosi dabbìosa a conoscere 
da chi venga e dì cui sia , che ne fa seco e col popolo 
suo uditore , le maraviglie : Lamia , anima nma , Domi- 
m>m, dice David. Ripiglia il Santo: Glii paiL. qui? Avrebbe 
per avventura l'anìoia un' altr' anima in sè , cui inviti a 
lodar Dio? o è la carne, la quale può veramente dire 
all'anima, Amma mea? Ma, Quid didmus, fìntres? Caro 
dicìt: Lauda, anima meo, fìominum? Et poiest caro bo- 
n'im consilìiim animce aiiggerere Oh questo è miracolo 
da non aspettarlo : per ciò questa è iutcìprc tar.ione da 
non accettarsi per buona. Va dunque il Santo iiou poco 
a lungo filosofando della mente e degli affetti dell'anima, 
i quali affetti, peccìocbé alle volte distemperati e scom- 
posti vorrebbono cose , per cui la mente conosce farsi 
contra'l dicevole e l'onesto , in tal dlsposiiione par che 
divengano quasi un' anima da sè : perciò la loente è 
q,.<-na che lor .liei-: L<r,d^,, onlma mc„, I)o,nim„n. L'ijw 
tcllello dunque e '1 volere sou veraniente on' anima sola; 
ma la contrarietà dcd conoscer nell'uno, e diill'ajqxitirc 
nell'altra, fa che pajan due aoime. Tal che ( dice egli ) 
questa non è la carne cbe padi sH'aninia , e le dia buoit 
consiglio. Ella non si lieva tant'alto: il più che possa vd< 
leraene, è (fi) Ut non .impedìat: e a far che non impedisca, 

(a) In piai. i45. {h) liid.' , 
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Sciviat nohis itcut condilionale mancipìum : nè a que- 
sto medesimo si pervìcuc altrimenti che facendole trat- 
tamenti da schiava : la catena al piede , e 1 bastone alla 
schiena: terrore , non piacevo] exia ; comandaineiitì non. 
prìeghì : ciii Io schiavo , sol tanto ubbidisca e serre, 
quanto teme ; nè più , perché serve a forza , e maggtoc 
foina hisognagH perchè serva. Adunque , Si recle quidam 
( disse (a) il vescovo s, Euchcrio) carnem hanc famulam , 
aitimarnvero dominam esse dixentnt,nonoporletposteriore 
loco noi dominam ponere , acjiunaìam iniquo fare prcB- 
ferre { ansi convìen tutto all'opposto , che i m'ali tratta- 
menti e lo strazio che la carne serra signoreggia^ da- 
rebbe all'anima padrona, ma sottomessasi, questa li faccia 
ad essa, acciochù non si ardisca di Icvarlesi contro e so- 
prafarla. Per CQJitiiiiia ispcricnia sì mostra provatìssimo 
delia carne quel clie riuscì vero in Caligola : JVec serfiim 
Tueliorem, nec deleriorem dominam fuisse (i). Fin che durò 
in su(^eùóne , non à. potè volerla migUore ; assunto 
Bll'imperio , fu il ritupeiio dell'imperio , e la peste del 
mondo, I cavalli, disse il poeta, han ncUa l>occa gli orec- 
chi , quando v'hanno il morso. La mano del cavaliere , 
essa è che parla con le redine che' ne ha in pugno : o le 
rilirì o le allenti o le torca , quelle intende , e'I mostra 
coll'ubhidire. Se gli vieti talento di matteggiare, ooa sbri- 
gliata è la correzione che il fa sabito rinsavire. Or ca- 
valcatene sensa freno né redine nn bizzarro, nn feroce, 
un bestiale, qaal'è pur troppo a ciascun la sua carne: voi 
non siete più vostro , ma della bestia che vi porta e vi 
trasporta senza diresion nè ritegno, dovunque e come più 
le aggrada, per su e giù a tutta corsa, erte e pendii 
sdrucciolenti: e se ella va in precipisio, voi a rompicollo 
con essa. 

Gli nomini per santìtii piA ìUnatri, esercitati dalla pri- 
ma lor giovanezza Ano all'ultima età in quanto può inse- 
gnarsi nella scuola dell'evangelica perfezione, giunti a me- 
nare una vita, quanto il più far sì possa, somigliante ad 
angelica, più in ciclo coll'anima , che non in terra col 
corpo, e con ciò franchi oramai e del tutto esenti dalle 
(>) Bpùt. ad FaUr. Qt) Stut. ùi Calig. e. io. 
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ìnregtazìon! della^Ior carna , per modo che di lor potea 
dirsi quel che ne scrisse d'nno il h. vescovo Ennodio, che 
non sentivano d'esser vestiti di carne, senon allo spogliar- 
sene che molende fecevano; mai perà, nè per santità né 
per decrepità, non à fidarono d'essa, nè per morta che 
lor paresse averla indosso, non le credettero più di cjaA 
che un vecchio nocchiero al mare in calma; perocbè sa 
ah esporlo, i(\nccr iiascosH sotto quella piana super&cier 
d' acqua montagne d'onde, e a torla lor di sopra, e farle 
comparir diritte ia. piedi, e correnti da iofuriate per so- 
prai mare rotto io tempesta, non abbisognar pià die nn 
soffio d'aria. La si vedevaDo, come il santissimo ahbata 
Bernardo, tutta raumìliata e prostesa per così dire a'loc 
piedi, chiedente mercè e giustizia, del tanto rìgidamente 
■trattarla: sacco ruvido indosso, e ciliccì , c veglie not- 
turne, e duro letto, e flagelli , c digiuni , e solitudine , e 
^lenzio , e celle anguste , e mai non allentare, mai non 
ìntermetlere, mai non fina». Mercè dunqne gridava. ella, 
anzi gtastJsìa: perochè ben può lo spirito esser gastìga- 
tore, ma non micidiale, non carnefice della sua carne; 
massimamente non restia, noa ruhella, non risentita, non 
viva al repugnarlo, chè tal' era la loro. Con tutto ciò i 
santi uomini, non che farle miglior viso, non le ponean 
mente: se già non fosse risponderle, come il Gran Baù- 
lio fece ad una non so di qnal setta maestressa , donna 
eretica , per nome Semplìoa , la quale fu si ardita , che 
sotto apparenza dì zelo in materia di religione , si con- 
dusse a scrivere a quel gran Dottore una lettera , conte- 
nente allegazioni e sofismi , e in questi e in quelle schemi 
e bestemmie contro alla verità della vera fede cattolica. 
Il Santo non la rimandò all'ago e al fuso, a^omenti da 
lei; ma le scrìsse : Admoneas té ipsam extrenuB diei, et 
nosmet doceat a videtur (a). Altresì alla lor carne trae* 
santi: o rimetterla in miglior senno, o farla ammutolire 
con la memoria dell'estremo di del giudicio, quando ella 
riunirassi coll'anima , e una medesima sentenza, or sia 
del mite all'eterna beatitudine, o dell'/fe all'eterna dan- 
nazione, comprenderà Vnna e l'altra. Allora , che vorrà 
(a) B(u&. tfùt. 87. ai Sw^ieiam. 
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ella aver fatto? anzi che noe vorrà av^r patito? Cnulelc 
dirà giustamente esserle stata l'auinia col perdonarle, pie- 
tosa col maltrattarla. E quanto si è airuccìderla con le 
penitenze , cercate per gli annali della Chiesa, e i più 
auslerissimi nel rigor della vita , troverete esser vivuti 
più lunga età : un Paolo primo romito , un'Antonio , 
un' Ila rio ne, an Pacomio, un Roraoaldo, un Francesco da 
Paola , e tanti altri vivutì chi oltre e chi presso a cento 

Ben vi consento ( scrisse (a) il Pontefice s. Gregorio 
ad un Venanzio , il quale , da' mondani e carnali amici 
sedotto, si era sottratto dall'austerità della vita che avea 
presa a professare in religione ), vì consento il dare orec- 
chio a gli amici che vi consigliano: ma per conoscere e 
Svisare il vero e '1 huooo dal reo e falso amico, con chi 
vi siete voi consigliato? Ut libi aliqaid secularis auctoris 
lot/uar, cum amiais omnia traclanda sani, sed piius de 
ipsis, E l'autor secolare che accenna, per quanto a me 
ne paja, è Seneca: di cni è quel prudentissimo detto. Tu 
vero omnia cum amico delibera: sedde ipso prias (h). Or 
TÌ ricordi di quel frodolente tratto, che nella sacra istoria 
de' MaocaLei si legge avere usato Bacchide e Alcimo, per 
sorprendere a tradimento , e uccidere quel forte altresì 
come santo generale Giuda Maccabeo? Vennero que'due 
malvagi siraulaton Cum ,ixt^rciiu magno (<.■) , Gn dentro 
alle Provincie d'Ismcllo, e q.iivi acconciate in bocca a un 
loro ambasciadore parole dolci e melate, mandarono sa- 
lutar Giuda , proferirglisi cortesemente, invitarlo a , 
f^erbis pacificìs in dolo. Egli , più coll'ócchio inteso alle 
armi nemiche, le quali seguitavano dietro, che coll'orec- 
chio alle amichevoli parole che venivano inanzi, non di^ 
fede a" loro inviti, molto meno con6dar sè alle lor mani: 
Quia Duneriint cum exercìLu mngno : anzi sì apparecchiò 
alla battaglia, ch'era il vero invitare di chi veniva ar- 
mato. E questo appunto è il far della carne con chi noa 
é sperto nelle sne frodi, ferhis pacificìs in dolo promette 
amistà, concordia, sicarezsa allo spirito. Pazzo é hen chi 
le crede, e cieco da vero chi non vede ch'ella viene Cam 
(■) m. 1. «pù(. 33. (Il) Epùt. 3i. (o) JOàehab. 7. 
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erercilu magno ài cupidità e di sensuali appetiti, che 
non lian numero alla moltìtudiue, e Giicccdeudonc sem- 

{■re nnovi e freschi, mai uon faan One all'ingrossare. Ma- 
ndiooDO, e con ragione, ì santi Padri la micidiali] l>occa 
del traditore e aposfaliL Giuda Scariotto, il qnale 



Ppcis ah Indicio he.Uum lupus intulit agno (a). 
Egli attossicò ( dice {/•) s. Ajrilirogio ) il bacio, eli'è il più 
dolce sorso d'amore che gusti la carità. Che hanno a fare 
ìnaieme il bacio e Vj4ve Babbi a Cristo, col Tenete eam 
alle turme de' nemici armati che condnceva 7 e sog^nn- 
gono , con ammaestramento morale , cosi &r la carne a 
tradire lo spìrito; lusinghe amichevoli dì leale e tenera 
carità, ma col Tenete eum dandolo ad incatenare a' sen- 
suali appetiti che la sieguono come lor condotlicra. Adun- 
que percioch'ella viene Cum exercilu magno, le sì vuol 
fare incontro con la risposta dell'armi. Non altrimenti di 
quel che Alessandro fece a Dario, il quale venendo an- 
cb'egli a combatterlo con mezza l'Asia in armi, gli mandò 
inansi offerire convenzioni di pace. Io ( disse ^essandro 
all'araldo ) non patteggio dì pace con chi mi viene in- 
contro armato. Torna e rispondi da mìa parte a Dario, 
jéut dedilionem eodem die , aut imposlerum aciem pa- 
rsi (c). E cosi han fatto qnegli che hanno ben'intesa l'arte 
di questa gnerra dello spirito con la carne: volérla ren- 
duta a discrezione, non accordata a patti. Dove no, ^ciet» 
paret, e combattasi a ehi più può. 

Se il sacro testo, raccontando quel tanto degno e tanto 
degnamente con somme lodi celebrato sacrìBcio d'Abra- 
mo, non ne specificasse chiaro una partìcolar circostanza, 
contenente senza dubbio, ammaestramento e mistero, io 
mai non mi sarei ar^to, non cbe a crederla, 'uè pure ìma- 
^narlami. Quanti dottori della Chiesa, greci e latini, ne 
scrivono, ne scrìvono con fórme da ammirati, insieme per 
la grandesza del fatto, e dubbiosi al sentenziare qual de' 
dne paja loro esservi concorso con ma^or' eccellenza ài 
virtù e vantarlo di meriti , Àbramo o Isacco. Otrmu 
(a) AratM ^ i. ù Aet. Jp- (b) IitptaL Sg. 
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dell'homo 



(disse (a) il Boccadoro) obstupescam justius? Fai tem spi- 
TÌtum patriarchtB an pueri obedientiam ? E prima di lai 
il martire a. Zenone (h): Definire difficile est, utrum sic 
patienlior sacerdos an vidima. Par nondimeno, a dir 
qualche cosa d'Isacco, grande e incoupaiabil <rìrtn è, noi 
niego, cbe nn vecchio padre si condnca a volere nccidere 
di sua mano nn figlinolo unigenito, e con tanta prontezza 
d'animo e serenità di volto, che più non potrebbe se sa- 
crificasse un capretto o un' agnello. Ma chi sa dirmi , se 
aia più malagevole il dare o '1 ricever la morte? darla un 
TBcdiio t o riceverla nn giovane ? B trovarsi ugnai pron- 
tesza n^'ano a riceverla, ciie aell'altro al darla, al obe, 
come ho notato altrove, l'uno alzi li ferro, l'altro l'incon- 
tri col collo ? Ma qael che più fa per Isacco ; Abramo 
n'ebbe espresso comandamento da Dìo , e n'era certo , e 
quanto certo della volontà , tanto sicuro dell' innocenza 
dell' opera; dove ad Isacco Iddio non fe' motto , e pure 
questi accettò incontanente il morire, senza disputar col 
padre né seco stesso, dabitando di hi, come d'uomo possi- 
bile ad ingannar^ in uu coA nuovo comandamento, e fino 
a quel di senza esempio. Quid ergo ( disse (c) il Magno 
Gregorio) Quid Isaac patìentius, qui Ugna portali De ho- 
locausto interrogai, aUfue post paululum Ugatur et non lo- 
quittir , arce imponitur et non reiactatur ? Quid ilio uno 
dici patixatius potesl, tjui quasi ad solatium ducitur et re- 
màrit , ad feriendum Ugatur , et conticescit 1 et obtalurits 
halocaustum interrogai, offerendus in hoLonaustum , (ocei ? 
Con tutto nondimeno questa che non paò volersi mag- 
giore ubbidienza e prontezza a morire , Àbramo , come 
bene avvisava il s. Pontefice, il legò, e la sacra istoria 
espressamente il dice (iJ) : Cumque alUgasset filiam suum, 
posuit eum in altare super struem Uenoram. E non erano 
a bastanza forti per sicnrarsene que due pur gagliardi le- 
gami , il comandamento del padre e l'ubbidienza del fi- 
glinolo? Non se ne fida il vecchio. Vé la virtù, ma v' è 
ancora la natura. Non voterà Isacco scheimirn dal coltello 
a cni volontario ù ofiérìsce; .ma io to' dì più che noi possa: 
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chè altro à accettar la morte , altra vederlasi fulmi- 
naote col ferro igaado snl collo. Leghlaogli dunque lo 
maai, acciooliè la natura da sé, senza egli comandarglie- 
lo , non le paci a ripararsi dal colpo. Pedes quoaue con- 
stringit , ne in ex:iia moriìs concitata mctima calcitraret : 
( disse altrove (a) il medesimo s. Zenone) secunis enim 
pater opiimus , limuii ne datori alìtfuid Uceret in moriem. 
£ come il padre, così la sentì il figliuolo ^ nft allegò &xA 
ingiuria con quelle funi alla prontezza del Tolontarìo of- 
ferirsi chè faceva alla morte : quasi legato , morisse non 
libero, ma forzato.Coasentlaacor'egli, al suo Toler'ul>- 
bidire si aggiugnesse il non poter gottrarsi dall'ulibicU- 
re; e in questo, noit che dinùnnìma punto il merito, ma 
il raddoppiò. Oc* in qaesto Katto aitai riscontrerà la per- 
fezione dell' ubbidienza di Cristo al precetto che dal suo 
divin Padre rìceTè di morire. Altri la natura e 1 pregio 
de'uoti religiod , ne' cui legami Tolontari amente si mette 
obi fa dì tutto sè olocausto a Dio , e non bastandogli il 
volere , si toglie ancora con interissima libertà ^1 poter 
riaven sé stesso a làrne altrimenti da quella che ha pro- 
messo a Dio. A me , la materia che ho alle mani , dà a 
vedere in questo £itto, il sicuro non fidarsi e'I savio noa- 
presnmere della natura, per quantunque eUa paja, o sia 
da fidarsene, perocbè bene avvezza ad ubbidire lo spirito: 
uè vecchi uè giovani, promettersi della propria carne, 
dove à. tratta d'eseguire i comandamenti di Dio, dì far- 
gliene sacrìfido: ma trattarla con prAupposto ch'ella può 
iàr de gli scorri contia tutto il buon Tolensj e A ìmpro- 
visi e coutra l'espettazioiie che l'uomo li pmova in fatti , 
prima che U creda possibili. Perciò adoperar con essa funi' 
e forza : altrimenti, troppi sono avvenuti e tuttodì awea-^ 
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Come possa la corna far vera pace , mantmere 4urevol 
concordia e strignersi in fediie amistà coUo spirilo. 

CAPO SESTO 

L'altra delle due maniere, con che dissi potere lo n>irito 
portarsi con la sua carne, è tutto all'opposto della fia qui 
dimostrata : pcroclié ella va per leale amicÌEia fra essi , 
per collegameato di patti , per concordia di voleri , pet 
iGCambievole communicazione d'aiuti dell'uno all'altra, a 
ìien TiTere, a generosamente patire, a friittuosameute ope- 
rare. Strano- partito a sentire: ma dichiarìanlo, e spero che 
provecasù non meh sicuro a prendere , che agerole ad 
PMtrti. 

Tra la carne e lo spirito non succede il fatto come 
andò già fra Dalila e Sansone. Ella, da meretrice veccliia, 
e'ioé da maestra ueli'urtL' del liisiu^uiu, tante glie ne con- 
tinuò facendo l'un d'i più clii; l'allro, delie più tenere, 
delle più vezzose ; e piagnere e adirarsi e pregare e stri - 
b>lar^si intorno, che aUa fine taoto il venae scalcando, 
-che ^ spiantò di tocca il segreto diJl'avere nell'integrità 
de'capegli quella mostruosa e sovrumana forza , ond' era 
si terribile a'Filistei; e a tante pruove quante stragi d'uo- 
mini e desolazion di paese, l'avea lor dimostrata. Accoa- 
ciatolsi dunque a dormirle col capo in greuibo, e fattogli 
pianamente radere fti po' de' capegli ■ scosselo e destol- 
lo (a): Et aepil abigera eum, et a te repuUere : e l'inlèli- 
ce, spossato e vei^ognato, si trovò dal seno di Dalila ca- 
duto aeQe branche de' Filistei , ad incatenarlo , a trargU 
amendue gli occhi di testa, a chiuderla entro un mulino, 
perchè quivi, come giumento cieco, voltando da mane a 
sera una pesante mola , tutto insieme macinasse ad essi 
il grano, a sé la vita : Quod patiaiuur necesse est (disse il 
vescovo s. Paolino (&)) qui suam fieminam, idest carnata y 
viro suo , hoc est spiritui , in Dei legcs non subjugant: et 
tamquam malesuadasconjugi molles mariti, flitendbus aniinìs 
aajttiescunt. Ma Dalila che il tradì , non che segoii^iene 
(o) fiuUe. 16. (b) Epùt. I . ad Seva: 
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male, che anzi ne andò premiata da' Satrapi Filistei. 
Sansoue, il misero, pagà con la servilii, co' dileggi , con 
la cecità, con la violenta morte i diletti ch'elite con 
essa: essa, la felice, gli eLLc seco, e ne fu pagata in con- 
tanti a gran somma. Tutto aUrimciiti va la cosa fra la 
carne e lo spirito. Poicla'elLi con le sue lusinghe e co'pia- 
cerì che di tutta sé fa provargli in ciascun senso, l'ha 
vinto e fatto suo, il dà a prenderlo i lormcntatori e i tor- 
menti della morte eterna. Ma ne va ella esente? Partito 
da lei lo spirito collo spirar della morte , sarà forse vero 
eh' ella fluisca ogni sua ventura, coll'csscrc addobbata di 
ricche vesti, distesa a riposarsi in un magnifico c sontuO' 
so avello, imbalsimata, e se non vìva, immortale quanto 
al non corcomperd né inveroiiiiaie i* e da' lati statue di 
marmo « adornamenti di bronzo; e sopra una. superba 
iscrìsìone in caratteri d'oro, la sua eHigie rilevante e dal 
naturale? O se era carne deliziosa d'uomo d'ordinaria 
condizione forse termina ella ogni speranza, ogni timore 
del possibile ad avvenirle , uell' andar che fa sotterra , or 
sia in fossa , o in sepolcro , e quivi dentro , insensibile a 
ogni dolore , imputridire e risolversi in terra ? Ma noa 
sono egli dovunque siano, tutti i corpi umani comanqne 
a noi consunti e sfatti, pur veramente a Dio in deposito, 
fino a tauto che li rivoglia ? e in chiamameli fuori con 
quella voce da onnipotente, lilla quale il nulla dié lutto '1 
mondo, potranno egli non ubbidire? Non si troverà ogni 
particella di quelle membra, ogni scheggia di quelle ossa, 
ogni granello di quella polvere in che si erano sfarinati ? 
Beo troveransi: e se ne ricommetteraano ossa con ossa, e 
queste si rivestiranno delle antiche lor polpe e carni , e 
ciò che altro in essi era il tal corpo, c del tale, rìforme- 
rasfii ; e tornerà a rientrarvi e ravvivarlo la sua stessa ani- 
ma, pur non mai più dipartirsene per nuovo discioglimen- 
to di morte. A Dio dormono , e nulla più quegli che a 
noi son morti. Deateralli neìl' estremo giorno il terribil 
suono della sna tromba , e per essa 1- oniversal chiamata, 
al Sudicio: né pià malagevole gli sarà il per ciò rifare 
que' che già erano ,. di quel che gli fosse il iàrli quando 
non erano. E allora , eccovi dascuno a parte H quella 
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promessa e roioacc» dell'apostolo Paolo (a): Omnes 
nos manifestari oportet ante tribunal Christì , ut referaC 
ìmusquisaue propria corporìs, prout gessìt, sive bonum, sìve 
malani. Adunque, v'è ben'ami che pensare oltre al pre- 
sente: v' è che accordare con Dio per l'arTeaire : e se lo 
^irìto e la sua carne correranno nna stessa fórtiioa del 

bonum, sive malum, la carne vuol farsi avveduta ne' 
conti suoi, e considerare, se in ragion d'interesse le torna 
bene, goder qui un poco, e di qui a poco tormentar dì là 
in etemo. 

Et non è che, dove le fa mestieri, ella non aLljia senno 
da intendere, e vigore per cui operare da savia al suo be- 
ne, sp^nendo il calore d'un qualunque suo grande appe- 
'Qto col freddo d'un'altiettanto gran timore. Ricordivi di 

3 aedo che nel primo libro de'Ke A racconta, del condur 
lé Sanie fece nn'eaerdto dì parecchi miglìaja d'Israeliti, 
in caccia e Btormìnio de' Filistei. E già ne avean per più 
ore della mattina fatto un mal governo , uccidendone a 
lor diletto, e predando il paese. Ma non contento Saule, 
se non proseguiva U corso della vittoria per quanto rima- 
neva di vìvo al giorno, mandò fiior d'olii t«mine di di- 
screzione^ publicar per l' esercito, bando la testa, sinno 
mangi cosa del mondo, fino a tramontato il sole. Or cosi 
digiuni e lassi, marciando, avvenne loro di prender la via 
per attraverso boschi e piaggie sassose, dove innumerabili 
sciami di pecchie avean nelle scavature de gli alberi e 
delle pietre, come in alvearj, lavorati lor &TÌ pienisumi, 
porochà non avvisati uè colti da niuno. Ducerai popu- 
ius (b"); dice la sacra istoria, per la &tica durata comlnU 
tendo e viaggiando armati , e andavano a ricominciame 
una maggiore, e da durar fino a sera; e nondimeno, posta 
loro inanii da una parte la fame e la debolezza , dall'al- 
tra il con che potersene ristorare, Nullus applicuil manura 
ad OS. Ad ogni t^attro passi sentivano invitarsi dal mele 
che loro sì offonva a prenderne , stillando gii!t da' fiali : 
ma ognun tenne le mani a sè , e l'appetito di quel dolca 
in pauenza ; Tunebat enim populus juramentum, cioè, co- 
sterebbe la vita U' mangiarne. Or se alla come aveute 
(Ò a. Cor. 5. p.)i.As->4' 
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inanzì il mele elelle leosuali dolcesae , dì che eliti £ non 
bisognosa, ma ingorda , s'ìntaona qael terrìliìle baaclo di 
Cristo: Timete eum, qui polest et aniinam et corpus per- 
dere in gcheiiiiam (a), non sarà egli vero, clic per gran 
voglia che u'aliliia , pwc su ne astenga e s' accordi collo 
spirito a solTerirc , per non patir di poi seco pagando ua 
cosi brieve e piccol godere con no fHisl grande a cosi lun- 
go penare 7 Certissimo pare il dover cosi sBaese : ma io 
nondimeno m' avveggo del male ìnTianai die ho fatto , 
sperando potersi render suggella e ubtidiente la carne 
allo spirito per la via del timore; conciosiecosa che tatti, 
eziandio i grandissimi peccatori , abbiano quella matta 
prosunzione di poter viver male e morir bene; goder di 
qua il paradiso delle bestie, e di li qnello de gli angioli ; 
Bodis&re alle voglie deOa lor carne in vita, e in morte a* 
debiti dello spìrito e con Dio. Prendiamo dnnqae altra 
strada, altro motivo, e pìà grato a sentirsi, e non possi- 
bile a dubitarne. 

II beato vescovo Teodoreto, in una delle dieci eloquen- 
tissime orazioni (5] che scrìsse della Providenza, provan- 
do la resurrezione de'morti, introduce nell'aniveisale gin- 
3ÌCÌO , primieramente l'anima d'un sentenziato al fuoco_ 
etemo, rìchìamarst con Cristo suo ^udice e condannato- 
re, se, non risuscita e a lei riunisce la sua medesima car- 
ne, e gridare : Perchè io sola la punita, se non sono io' 
sola la rea ? Dov' è ita la scelerata mìa carne? dove non 
la complice solamente (chè pur basterebbe a pmùria del 
parìj ma la consi{^iera, rbUgatrice, quella che m'allettà 
con le loùngbe, die mi tradì con le promesse, che conia 
violentissime suggestioni mi trasse a peccar seco? E sie- 
gne a làrla dire, non come chi addimanda rimessione e 
perdono a sé , ma vendetta e giustizia contro di lei. Io , 
perciochè il farvela udire servirebbe al timore del quale 
ho proposto di non valermi , me ne astengo , e vagliorai 
della tutt'altra parte: Perocbè (siegue Teodorcts) se uou 
v'è resurrezione de'morti, odiamo dire nell'estremo giu- 
dicio sua ragione alla carne d' un giusto , statagli fcdcl 

(a) JHbU. io. (b) Orat. g. 

SartoU, Ottimo Jine, Libro II. ^ 
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rompagna nel palirc , or come non altresì nel goiIi:Li; ? 
Communi (dirà ella) 1p fatiche, e non communi i meriti? 
e se communi i meriti, non ancor la mercede? E in che 
ben fare non sì è valuta ài me la mia anima? o che avreb' 
Le ella potuto né operare nè patire , senza aver me aja:- 
tatricc e compagna ? Tutto andava per indiviso: ella meco, 
io con lei ne gii spedali a servire . nelle carceri a conso- 
lare, in cerca de' raminghi per alln-rgarli , de' |[io»er! per 
sovvenir!!. S'ella pellegrinava, fo la serviva de'picdi: e la 
fame e 'I freddo, e i sudori e la stanchezza eran miei. A 
mfii'fiancbi poneva ella le catene e i cilicci? sn qual dosso 
^^^caVa i flagelli e le battitore? chi ne riceveva le pìa- 
ihè? cM diramava il sangue ? Digiunava ella, ma tutto a 
taìo costo; si ch'io n'era la smunta, la debole, la stepna- 
ta. Salmeggiava cll.i. ma con queste mie lahlira, con que- 
sta mia lìngua , colli» spirito ilelhi mia voce. Vegliava'ìe 
notti orando, perché io desta con lei , e per lei mi stava 
immobile ginocchiooi: piangeva, io le stiniministrava le 
lagrime, nè dava sospiro che io non glìel'inviassi dal cuo- 
re. Se uscivamo all'aperto, era pur' io che con tpiesti oc- 
chi le andava mosli'.iudo e cielo e stplle e sole e aurora e 
luce e terra e mare e bei prati , ìielli' piante, be'fiori , e 
quanto ha il mondo d'artificioso a riconoscere e afiorare 
in esso il suo artefice; ella saliva a voi collo spirito, io 
glie ne dava le scale delle cose visibili, per cui veder l'in- 
Vfsibile di riflesso. Poi su'librì a leggere, su le carte a scrì- 
ver di voi; ella aveva in me Io sguardo attento e immo- 
bile, c la mano presta e uhbidicnte, Truovi cII.t {ma p.-r 

snia virtù, clic in ogni sii.t più Lcll'opcr,-) non si sia valuta 
di me. Forse la carità? o la pazienza? o l'umiltà? o la pcni- 
ténica? o la misericordia? o la mortificazione? ninna, e le 
«jDÌiti e l'esamini ad una ad una tutte. Che s'ella ha corona 
«fi vergine; deh come vergine l'anima senza la carne? e per- 
ciò come coronata essa e non io? s'ella ha palma di martire, 
or pruovi come il fu del suo solo. Bon'Iio Ìo che mostrare 
gli squarci che di me fecero i denti delle fiere sbranan- 
domi ne' teatri, e le viscere palpitanti e vive che ini di- 
voiarono^^ie cotture fiiocq sa le cataste ;ard(^£É^^;^n; 
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ìe gralicolc ; e gli spezzaincnti iltll'ossa sotto ì sassi , e i 
solchi ne'fìanchì fattimi dalie unghie di ferro, e Je ferite 
distraste e delle frecce , e i (agli delle sciinitarre e delle 
tnannaje. Le catene l' ebbero quesle mani , queste gambe 
i ceppi , questo, collo i ferri e le funi, tutta io le carceri, 
il puEzo, le tenelire, la solitudine, i durissimi trattamen- 
ti. S'ella dunque si è fatta ricca del mio, se gloriosa con 
le mie pene, se beata co'iniei tormenti, se con le mìe la- 
grime, co'miei sudori , col mio sangue in contanti , si ha 
comperata l'eterna felicità, come tutto a lei sola e nulla 
a me? com'ella in cielo, ed io non solamente in terra, ma 
terra ? Dal ventre materno fino al sepolcro abbiam corsa 
tutta la via della vita, sempre concordi, sempre l'una pari 
all'altra: toccata insieme la mela, a lei il palio e la glo- 
ria, a me lo stracciaraento e'I disonore? Dirittissimo Giu- 
dice, e 6a vero che vel sofTeri la vostra pietà e la mia ra- 
gione? Ne me ergo a compari rnea dì^ ùìas, neque soluat 
tonjugiam: sed unam eandanque cofonam iis (jui siiniUa 
Jècere relrìbnai (a). 

Parvi ch'ella non dica vero ? o possa dirlo indamo , si 
che secondo ogni dover di ragione or sia del convenevole 
o del giusto, non meriti d'essere esaudita? Il merita, e ne 
avrà gli cffetli a suo tempo, e ne ha fin da ora pegno, non 
solamente la fedel promessa di Dio, ma la resurreaione di 
Cristo , nella sua vera carne , e cou le vere ferite che 
v' ebbe in croce serbate ancora aperte a consolazion 
della nostra, col sìcurarla, non solamente esser vero 
quel che abbiam dall' Apostolo , che risuscitato il nostro 
rapo in carne gloriosa, noi altresì me membra e sno cor- 
po risolveremo nella nostra similmente beati; ma che 
nulla le si perde in cielo di quanto avrà patito in terra. 
Perciò ci si danno a veikie con gli ocelli e a palpar cou 
le mani de gli Apostoli, e con le nostre in essi, le piaghe 
in Cristo risuscitato, tutte cinque rimase: e di caratteri 
(l'tgDOmiiiia e vestigj di morte ch'erano st^te poc'anzi, dì- 
Tenute vive fonti di. gloria. Ma che parlo io dì lèrite e di 
moxteì Non abluam noi promessoci espressamente da Cii> 
qt0| cho de'ca^pì nostri non se pe smarrirà pare un captillo? 
(.) Orat. i. .. 

\ 
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perocliè non v'arrà cosi piccola c quasi insenstbile 
perìcciuola, tanto solameate che buona, da no! fatta qui, 
che di là non si pregi, non si pesi, non si pagbì con ri- 
compensa proporzionata al suo valore; e non perù mai 
altro che grandissima, pcrochù durevole in eterno. E se, 
testimonio s. GìoTacni (a), tanto si dà di tormenti alla 
malnata carne de' reprobi néll'ìnfemo , quanto ella elibs 
qui di colpevoli godimenti , a quanto più liberal mianra 
di godimenti sarà in cielo rimeritata quella de' giusti, ìa 
iscambio de' patimenti ? concìosiecosa che a lei qui giù 
pei' suo gran bene a crescimento di meriti, ogni bene op&- 
rare è con qualche nostro patire. Bella dunque sarà in 
ciclo l'anima Sicut sol in conspecta meo (£), come ba pro'- 
messo Iddìo eoa la parola di David. Bella altresì la carnè 
Sicut lana peificta in tetemum. L' anima im sole j pieno 
della beatifica luce del volto stesso di Dioi;'''1a Carne una 
lana , ma non possibile a divenir mai vuota , mai puntò 
scema de gli splendori di gloria che dalla sua medesima 
anima in lei si trasfonderanno. Si enim (disse M a. Ago^ 
stino) in sola animo perjiceremar , tantummodo soli nos 
compararet. Bursus, n in solo f^il^mvfperfyeremur.tan^ 
iummùdo Urna nos comparai^, wff <^ttj^ ptì^p^V^S 
Deus et in animo et in carpare, seùimdùih ànunltihi didtììhi 
est, Sicut sol in conspecta meo : quia animum non videi nisì 
Deus. Et sicut luna, jam caro pcrjecia in ceternum: i" re- 
surreciione mortuorum, et testis in coslo Jidelis. 

Giuditta, a quel sempre glorioso e memorabtl fatto, di 
campare il popolo d'Israello dal lèrro e dal giogo delltf 
servitù de gli Asran > e a tutto II loro «sercìto tMntiare' 
in nn colpo la testa, mollandola ad Oloferne lor capo; 
ella, dico, a cnndur quel gran fatta non andò sola , mi^ 
individua seco la sua fedele schiava, compagna al rischio, 
e ne' bisogni ajutatrice e sussidio, e adoperolla in quanto 
le si doveva , a metter felicemente in opera quel si ar- 
rischiato jtensiero: il che fornito, e ritornate ameuduo'' 
furtivamente e di notte scnra alla lato dttà , Giuditta >' 
parlando per indiviso dì sà e della schiava [ di sè che' 
avea dicoUato Oloferne, dèlia schiava che ne portava 'A 
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tescliio ) Dlx:ìi a longe cuslodibus miirorum: Aperito por' 
tas , guoiiiam nobiscuin est Deus (a). La prindpal gloria 
di quel fatto , e lu più ricche spoglie in oro, io argento, 
in gemme, e'n tiiLto il prezioso arieJo stato già d'Olo- 
ferne, furono, come degno era che fossero, di Giuditta : 
cocne altresì tutto il meglio della beatitudine che si trae 
dallit chiara visione di Dio è dell'anima. Ma la schiava , 
compagna nell'impresa e consorte nel merito , bene aa- 
cor'essa n'ebbe la sua mercede, e quella ioanzi a tutte, 
di più non essere schiava, ma franca e donicsiìca di Giu- 
ditta; e quando questa ne' di festivi usciva in puhlico , 
Procedens cum magna gloria (b) , traendo da ogni parte 
ii popolo a scontrarla, a vederla, ad inchinarla , e come 
qgni volta tornasse dal campo de gli Assiri vittoriosa, ri- 
dirle , come allora (c): Tu gloria Jerusahm , tu lalilia 
Israd, tu honorificenlia populi nostri: dopo lei gli sguardi 
e le voci andavano all'avventurosa già schiava, ora libera 
e trionfante. Benché la maggior gloria d'essa fosse l'aver 
la gloria della padrona per altrettanto che bua : ciò clic 
veramente avviene della carne riunita coll'anima beata ; 
chè tutto è ancor di quella quel eh 'è di questa: perochè- 
SDOO g\ &ttameDte dne, che però fanno un solo. 

lo mi sento offender gli occhi, qualunque volta sì scon- 
trano in un passo di Seneca , colà , dove eccitando sè e 
induceudo ogni altro a filosofare della natura sensibile, c 
levarsi una seco , come a dire , in contemplazione delUt 
più nobile e più sollevata parte del mondo che sono i 
cieli , Questo (^dice) è ben' altro, che a&ticare i pensieri 
della mente j e consumar le forze dell'animo ìntctmo al 
vincere e domare qnesli indomabili affetti e malnate pas- 
sioni che ci si annidao nel cuore. Qual gloria poi final- 
mente ci torna dallo schiantare al lione dell'ira i denti u 
l'unghie, e renderlo mansueto? dal riciderc i nervi ma- 
stri alla sporca lascivia, e divenire onesto? dal segar la 
gpla òlla, gola , e rendersi temperante? dallo schiacciai; la 
ventósa testa alla superbia, e trarne la gonfiezza dell'am^ 
bizione e.dél &stof Quandiu. cum affuctthut coUuct(iiHw ,- 
tjuid magnifici faeUnus? Ellcm si tuperiores samM-t 

(t^i Judith, e. lì. (b)Cop->6- .- ,(c)Ciy'5. . 
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poneiUa vkiinus («). Puiciò, messo un poco in dìsparte il' 
pcasicco ili i^ucsto più. falìchcvolc the glorioso combat;^ 
ture eoa sé stesso , che , il più eh» sia , non £ altro che 
sugjjiogar fiere e vìncer mostri , doversi sollevare a quel- 
l'altìssiiuo regno della mente che sono ì cieli : vederne 
la sterminata ampiezza , l'inconipreDailiile velocità , l'iu- 
cortotdlnle soUà^ieuai teoei dietro per su e giù i cer- 
chi in che Saturao, Giove, Marte s'aggirano sopra , e gli' 
altri tre ìoferiori di eotto al sole, e avvisarne qacU'eirat' 
che fanno senza errore , qnel trasviarsi cod le^e; e che' 
60 io? Ciance non degne del maestro ch'egli pur si prò-' 
fbtsara della filosofia e della vita morale; in cui, mill^ 
volte parlandone, costituisce il solo e vero essere nomo:' 
né avervi niuna parte di lei o più giovevole alla virtù, o' 
più eroica ne gli atti , o più ricca nel merito , che sotto-.' 
mettere all'imperio della ragione le mostruose voglie delle'^ 
passioni: e mentecatto doversi reputare chi stu^a nel' 
rinvenir gli errori de' pianeti in cielo, e ridurli a canone 
e a legge, e trascura dì correggere gli scorsi e raddirizzare 
le torto vìe de' proprj affetti iieiraiiimo. Or' io sì , auzì 
non io, ma David che vi si era usalo, cousiglio all'anima 
di dascnno il tal volta preuder per uiaiio il suo corpo, e 
portarlo seco sopra le stelle, di là da quanto è il ciclo 
viùbile , fino all'empireo , e quivi da.rgli ad aativederc 
quel che sarà di lui, iu quel che ora è della heatissima 
umanità dì Cristo: atteso l'iudahitabilu verità della pro- 
messa fattane da luì sLesiiO con la parola del suo fedel hau- 
ditore s. Paolo, ch'egli ( come altrove abbiam ricordato ) 
nell'universale resuriezloue de' morti, Mf/iiimabìt corpus 
humilitaiii nosUce confìgurulum curfjori clarilulis sutB (ij,' 
Diverrem copie di quel grande originale d'ogni bellezza,' 
d'<^DÌ grazia, d'ogni perfezione, eh'è la sua slessa umaDÌtù' 
gloriosa: e'I cosi farglici soutigliaiilì non sarà lavorio d'altre 
mani, che delle sue medesime. Avrà l'auima il suo para- 
diso nella chiara visione di Dio; avnillo ultiesl 11 ^oi|jo 
nella somigliaote espressione di CrÌMii ; e l'uno e l'altio , 
non che lìngua ridire, ma nou può umau pensiero coiu- 
prendere, dì quanti e di quanta eccellenza , e' tatU> 
(^è)ProBem.l. \.iuu qatut. '-'{yj FhUip.ì. " '■•''"'^{'"; 
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iuIenniiinLili, perouliè sempìlerni beni, composto. Questo 
ni) so , clic la più o iiiun loro beatitudine, il più o meDp 
partecipar di Dio iii:l {^odirucato dcll'auima , e dì -Cristo 
nulla glori fica zi ont; dui corpo , andrà a rajjioac di meri- 
ti; e nell'atto dì ric(;vcriic la ricompensa, vudralllsi ciascuno 
davanti esposti, e tutti fc deli sai inaui cute serbati. Nicute 
del qui bene operato sarà ivi per la sua piccolesza ne- 
gktto, molto meno per dimcuticauza smarrito : chè il li- 
bro delle memorie ìu clic iddio registra a pie de' nomi 
de gli eletti le partite de' meriti che con lui hanno, oca 
é come g^i anoali d'Assuero , in un de' cut troppi'fogli 
erano scrìtti i beneficj fatti a quel re ia. Mardocheo: ma' 
che prò dell'esservi? raeutre non più rìconlati cbc se non 
iscritti , potè dirsene per così gran tempo ; Niliil onuùno 
iiwicedis acce/jÌL {a)'! Quivi, cou iuiinilo suo gaudio, ve- 
drà la carne spiegatele davauti (diciamo ora solamente 
di queste ) le opere di penitenza, con che allo spirito con- 
cvdetle d'affliggerla , tutte ad una ad una divisate per 
ìspecie, contale per numero, pesate su le giuste bilauco 
di Dio rimuneratore, a saperne il vero quanto della lioutà 

per lello: 5i:li; c fame, estenuazione di forze, per asti- 
nenze e digiuni, staucbezza per fatiche in servigi d'uoiìle 
earità. Quanti sospiri gìttò c quante Jagrìmc .sparse pec. 
compunsioue di spirito- ogui gocciola (U sudore , Ogni, 
puntura di ciliccio, ogni colpo di ferza, ogni picchiala di, 
petto, nominatamente osservata dal Salvatore nel Puhli- 
cano, e scrittagli a credito di mercede. Le quali bea. 
m'avveggo ancor' io esser minuzie di piccio) conto, ma 
pur questo medesimo le ho prese a ricordare j |ierocbè 
essendo iudubitabilmecite vero , ehi: ciascuna d'esse avrà, 
il suo convenevole e non picijolo guÌdardone,dch quanto 
più le grandi opere di qiiaìniiqne altra virtù cristiana ! 
tnUe, è vero , intiapiese ptr consiglio , e ordinate pec 
disponimenlo e podestà dello spirilo , ma tutte altresì 
eseguile eoli' ubbidienza , col uiìnislero , e a graji euslo- 
delia sua carne. Quali corone dunque di gloria yedrà ella, 
mettersi in capo , quali pal^e vittoriose in uiaao , ai 
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presentarsi (JÌrò così) tante teste di Goliatli e d'Oloferiiì 
redse, quanti desideij e talenti dell'aaìmalesca natura , 
Quante ree euggeatioui de' mali spinti, in oiiosità, in lus- 
suna, !u crapnlo, in vendette, in tenacità, io altetezsa, e 
tante altre che tuttodì la comLattono , avrà sottomesse e 
nccisB? Dicori, che in vedersene premiata la carne vitto- 
riosa , s'ella fosse capevole d'aver seotimento da sé , e 
nulla ostante cbe beata, potesse lamoiaricarsi, dorreLbesi 
inconsolabilmente di non avurc a cento, a mille, a cen- 
tomila doppi più operato e soQerlo mentre qui giù le si 
concedeva il poterlo: perochè , qual CD top a razione fral 
patimento e la mercede? quale fra'l momentaneo della 
vita al sopportare , e'I perpetuo dell'eterultà al goderne? 
' Or mi ricorda aver dello poc'anzi, che David sì era 
osato a dare il suo corpo a condurre dal suo spirito in 
cielo, e quivi mettergli partitamcnte iuanzi quella gran 
ricompensa clic del suo bea fare gli tornerebbe ; c con 
ciò averlo reiiduto si concorde, e d'uno slesso buon vo- 
lere coll'anima, che quanto questa gli comandava a dover 
fare o paljrc, tanto esso prontamente eseguiva. Or'a pro- 
varlo vero con le sue stesse parole basterebbono quellt; 
del «alino ottantesimo terzo, nelle quali testifica , ebe il 
Guo spirito e la sua carne , quasi fatti un medesimo ne' 
desiderj e nel godimento, Exultaverunt in Deam vivum(ay. 
e ricordare col beato vescovo, Teodoreto il segreto che si 
nasconde nel chiamar qui Iddio Vivo, Non enim ( dice 
egli ) solam anima exultat et ùetalur , sed eliam corpus 
UeUiùb particeps fit, resurrcctìonis spem uccipicns. ffoc 
enim sermo dii/inus tacite inniiit : propierea et vivuin 
Deam appelUn'U, tamquam vitcE largilorem. Ma oltrcmodo 
più bello è il mistero che ne avvisò s. Ambrogio, colà, 
dove il profeta disse che ì suoi occhi languivano per lo 
tanto star cbc facevano fissi e intesi all'cspctlaiioue delle 
promesse di Dio, ch'è la btatiludiue eterna; e s oggi ugno, 
che qoe' suoi occhi slavano a Dio Diccnlos: (juaiido con- 
soiabcris me? Ripiglia a quest'ultima voce li Santo (i): 
Se gli occbi son due , couic dicono Me in singolare? e 
risponde, che in David, c iu ogni altro come lui, avente 
[■) In psat 83. (b) la piai i iS. Oclon. 1 1. v, 9. 
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la carne c lo spirito accordati ìd uno stesso volere e non 
Tolerc, Oculus mentis et ocuLts camis unus oculits fiunt : 
et tane homo consolalìone JUlcilur , ciim caro et me/is di- 
versa non cupiunt, sed unum desideranl, unum rcijuirunt'. 
e questo unum, sìegue a dire che nori È altro che Iddio. 
Etvì, non dico nel corpo umano, ma io tutto il mondo, 

Sarte raddoppiata , e si concorde , come il sono fra loro 
ue occhi? Provatevi al volerne rivolger l'uno ad un lato, 
l'altro al contrario: mai noi potrete: o amcndue simil- 
mente imniol]ili , o similmente moventisi. AI contarli 
son due, all'operare un solo : e perciò ancora , con lutto 
l'esser due, non veggono raddoppiati gli obbietti, ciò che 
avverrebbe, se nel guardare si discordassero. Or questo ^ 
il consentirsi insieme cu io uico, l'anima el suo corpo, lo 
spirito e la sua carne ; e dove pet gnastamento di oataiu 
Caro (come dicemmo poc'anzi) concupiscil advérsm 
spiritimi , spiritus miteni adversus carnem , non per tanto 
l'usarsi a mettete l'uno c l'altra lo sguardo nelle lor pro- 
prie mercedi ( beucbè altresì communi ) che aspettano 
nella vita avvenire, li rende al meritarsele in questa con- 
cordi qnauto dae occhi al mnoversi. Fiacca è ancor ne' 
liuonì la carne, è vero; pronto lo spifito: ma lestìmonio 
il Tescovo s. Paolino (a), e molto più la sperienza conti- 
nua al vedersi, è altresì vero che Sorvienies Chrìsto, cor- 
ponV servilio, animi imperio magis ulimur : alf/ue ideo , 
volantatem nostram Christo auclore directam caro Jussa 
comftijfur (come il maoversi de' due occhi) tràfaiquo 
corpus ah animi robore firmilatem, et ad domini habicum 
famulus eemponit obsequiam. 

lì qual detto mi fa rìsovvenìre del giudìcìd che Epa- 
minonda formò e diede del suo scudiere da lui conside- 
rato sotto due diverse disposizioni nelle quali il provo : 
e in lui ravviso quel che la carne, debile di per sé, può 
in prodezza c valore, facendola forte lo spirito cui ac- 
compagna , come ora dicea b. Paolino; e al contrariò', 
quel niente a che ella vale , cioè quel Caro non prodèsi' 
quidquam ,-tsÌK disse l'apòstolo s. Gioratini (6), quando' 
ella coDBenfe, è lascia tndurù a mettete 3 suo amore'ìn 
(t)Epùt.I.SeVtro. ■ ■ ■ ' ■ '(B) Capi i8. ' " ' \ 
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alLro che nell'eternità (Iella gloria, per cui ;;udere anch'essa 
fu da Dio creata. Era Epaminonda gujieral de' Tel>aai , 
gran savio ili guerra , e pure non miglior condottiero 
d'eserciti, che coinbaltente ; per modo che, in quante Lat- 
laglie ehbe a condurre, non fu miuor la lode che ne ri- 
portò col braccio, scompi^liaudo i nemici, che col senna 
ordinando i suoi : e come lui, arrischiato e fedele a venir 
seco ne gli sl(;ssi perìcoli il suo scudiere, sempre al fianco 
del generale coU'armi. Or' a costui avvenne di lasciarsi 

S rendere all'esca d'una grande offerta e dono fattogli in 
anari, a comperarne la sua iutercessione per non so qual 
grazia (a), fiiseppelo Epamiuonda, e fattolsi chiamar da- 
vanti. Bendimi ( gli disse) qui di presente lo scudo e 
l'armi, e del danaro con che ti se' veuduto altrui va e ti 
compera un'osteria: che Leu taveraajo potrata essere da 
ora ioanzi, ma non iscudìere. Arricchito per adagiarli e 
ingiaasarCf la gueiia, molto meno la gloria, non è per te. 
Mentm aperavi mieeta, e l'esser meco a parte delle \ìt- 
torìe e de' trìonQ, non temevi il trovarti con me in meezo 
all'armi e a' rischi , e comperar la gloria con la vita: ora 
che bai collocato il tuo amore in tutt'altro , vattene, e 
tei godi '. chè io nelle battaglie già più non t'avrei vicino, 
per lo tenertene che farebbe lontano il timor di perdere 
con la vita il danajo. Cosi egli : e tutto al vero, e tutlo 
desso cpel ch'È cootinuo a vedersi della nostia carne , 
quando accordata collo spirito ad un medesimo fine di 
guadagnarsi la gloria e l'immortalità de gli eternamente 
beati, a qualunque aspra e fatiehevole opera lo spinto 
l'addimaudi: Caro jussa coimUaur, couie dicea s. Paolino, 
irahiù/ue corpus ab anùni l abore /irmilalem. E a vederne 
le maraviglie in che ella ha servito allo spirito, basta aua 
forata d'occhi per le spelonche delle montagne , per le 
solitudini de' romitaggi, per le celle de' monisteri, per le 
carceri, per li tribunali, per li teatri e piasse delle città,, 
dove iu tempo di persecuzione se ne facea macello ne' 
martiri, eziandio giovaui dilieali e tenere verginelle. Non 
vi par' egli che quelle da sè fiacchissio^e caroi traessero. 
jdb aiiiiid robot B ^ntiiiajfim} Tutta impressione .e virtù 
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jéU'i^ndete, che di quanto Io spirilo guadagnava per 
ai di gloria e di beatitudine in cielo , d'altrettanto vet- 
reltbe a parte aoGor'essa: qui cousorte uel patimento, di 
là compartecipe nel godiineuto. Or' all'opposto; ond' £ 
l'averla sì molle, sì risentita e sdegnosa coiilra ogni tocco' 
di patir che nn po' poco l'aEQigga 7 per modo che noi tut- 
todì proviamo, che iugiuguetado nella confessione alcuna 
le^ier puaitenza iu sodisfazioue tal volta di mille colpe 
mortali, sì contorcono, e come d'un martirio a ferro e a 
fuoco, non d'un qualche digiuno, se ne partono fra si 
borbottaodo? Quanto meno pruoderne de' volontari? Che 
se ( disse con santo sdegno Ù gran Basilio ) per ogni tal 
digiuno fosse lordato tanto oro quanto era iu peso il cibo 
che lasciasser di prendere, non ha la Tebaida e la Nitria 
avuti tanti digiunatori, quanti ne avrebbe ogni città; uè 
solamente gagliardi al poterlo, ma prontissimi al volerlo. 
Carne scelerata ! tu per la terra il puoi e'I vorresti; noi 
vuoi, e gridi che noi puoi, pel ciulo? O noi credi , o noi 
conosci, o noi pregi: nè so di queste qual sia la pe^iore. 
Ma che parlo d'oro in ricompensa, e di cose non possi- 
bili ad avvenire? Udite s. Agostino , cioè un di quegli 
angioli della tanto celebro e misteriosa scala del Patriarca 
Giacobbe, che salito per sè 6no al cielo a intendervi e 
contemplare le più sublimi cose di Dio, non isdegnava 
di scendere in prò spirituale del popolo che addottrinava, 
Gno a queste bassezze. Avvi [dice ) di quegli, i quali in- 
vitati ad una sontuosa cena e lauta, si astengono dal de- 
sinare, e col ventre indaruo cjuerulo e ruggbiaiitc per la 
fame, la durano lino a notte. Duiiianduli , onde quella 
tanta loro astinenza? rispondono: Digiuniamo: Alagiuim 
opus, ripiglia il Santo (a): cìu'isàanuni opus jejuniam. Ma 
sospendete il rallegrarvene : Noli cito laudare. QuiBru 
causai». E qual' altra pnà essere in un cristiano, che so- 
disfare a Dio delle sue colpe , imitare in qualche piccola 
parte il digiunare che Cristo fe' nel disurto , accrescer 
merito alla sua propria beatitudine in cielo? Appunto '1, 
diceste. Negoliaiit wiUiis abitui- , non itiUgiotUs. Quarti 
jqananlf na veniratn- prmocttpeiil nUìU, et' lufii piissii'' 
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admitiere pretiosa. Or vada l'apoatolo s. Giovanili a ri- 
cordare quell'eterne nozze dell'Agnello nel paradiso : e 
rAgnello stesso, il Salvatore, a promeltero de' suoi servi , 
elle Pracingel se, et faciet illos discumbere , et transierts 
ministrabil illis. Quegli non sono cibi che muovano a di- 
giunar qui da' piaceri temporali, per ivi poscia riceTernei 
ia maggior copia de gli etèmi. Grida la carne , sé. odiii 
essera in forze da patir tanfo, e pttr tante ne lu, e si pa<Ì 
z^eot^mente sì astiene da nn dilettp minore, dove l'a^t»-: 
nerscnc serva a procacciargliene un maggiore. 

Viemnii lai volta un pensiero, forse nè irragionevole ad 
averlo , ii<j iiiiilllc a riconkrlo, lo dico a me stesso: Deh 
se Iddio ci avesse dato (come troppo Lene il poteva) ad 
^ìtare un mondo povero, tristo, diserto, orrido, scuro, e< 
Òtie tutto conforme alla condizione della gente, cbe siamo, 
colpevoli in Adamo; avesse più della prigione, che, come 
ha, del palagio. Perciò, il giorno fatto d'un meazo barlu-, 
medi più leiiebrc che luce, come quando tutto il sole si. 
eclissa; e le stagioni dell'anno distemperale con estremi 
caldi e freddi ; e l'aria tutto l'anno nuvoli o nebbia, venti 
impe^osi, tempeste, folgori, piogge, senza mai vedere lai 
^^'del cielo svelata e serena. La terra poi, non prati>^: 
QÒn colline, non cosa capevole d'amenità; ma tutta o balzi i 
e rupi sassose, o diserti come dell'Infelice Arabia, o delle 
campagne arenose dell'Africa. Nè in niuu luogo miniere 
d'oro, e d'altri preziosi metalli, nè vene di marmi e dì. 
gìojB,-né selve e piante, senon di qualche albero infrutrj 
t)mso,,nè fif^i^f?, altre erbe odorii^re e salubri; ma pei^ 
tutto irìboU» ^^f^tiP'^'P^ arìdi .e pnngenti. De gli ani-i 
mali,. 'e\dìineGtìù|e foresti, al vestirci , all'ajutarci nelle; 
fatiche, niuno; nè per cibo tanta varietà che ce ne sum- 
mìnistrano l'aria, la terra, le acque, e queste medusìme, 
poche, torbide,, e di reo, sapore; ma pascer ghiande chi 
ne avesse, roder cprt^oe d'alberi, foglie e radici crude dt> 
Sterpi. FinaÌnie'nÌ¥ {^taire.jp ^e ^ter,i»,.ii» japqloncWli 
oscure, e uomini, e anìniali insìeiDe, %d caymie.di montili 
Misera lajri^j^ {nefieremmo ìn iin gq^ là^to motadi^J) 
noif^^^^mmtfi,sef^4^1Ì^e, ma con t^nta. varieté « mo^iy 
tìtodine di palìmenti! Clie se non pei tanto av^i^^o la 
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feSel promessa Dio, die o» ne abbiamo , ià. dover 
noi, morendo, pasnr qninc) alla beatitudine del paradiso, 
e ce ne udissimo raccontare quegl' ìnnumerabili, e dcscri- 
vurc quegrincomprensibili beni di che ella è ricca e pie- 
na, fino al non poterli comprendere, no» che desiderarne 
più o maggiori, c^uanto non c'incresccrebbc affatto nulla 
li lasdar queste miserie per quella félioiti! Or non 
Iddio (sua mercè) vdDto'trattard coM duramente e scar- 
samente, ma con pià riguardo alla sua benificcnza cbe al 
nian merito nostro , ci ha proveduti non solo hastevol- 
mente al bisogno, ma eoa soprabbondanza ni comiiiodo, 
e per fino alle delizie; e pure ancor qucsio oidir.alolo 
all'ultimo e principal nostro bene, ch'è la sopranaturale 
beatitudine dell'eterna felicità. Pbroché, ae'il patire, cb'è 
il migliore ìstramento che v'abbia per meritare, fiisse nè^ 
cessano per condiziou di natura, poco merito ne'trarremi 
ino, poco avremmo in che mostrare il conto che facciamo 
di quell'inestimabii lesero, ch'è la gloria de' beati. Adun- 
que hacci dato che poter lasciar per essa, e con che po- 
terlaci comperare grande c maggiore quanto il più la vo- 
gli^moj spendendo per ciò, come contanti , le delizie, gif 
agi, le Oommodità, le ricchezze, i diletti, prezzo 'di gran' 
valore. I quali tutti beni in quanto fosser nocevoli lilla' 
salute eterna, necessario è, come alle navi che per pòver- 
cbio poso profondano, farne getto, e più cara aver la vita 
dell'anima , che gli agi e le consolazioni del corpo. È se' 
innocentemente si usano, oh quanto è utile ìl voloittàrio' 
privarsene , or sia in tutto o in parie, come A'-ctascunÒ H 
possibile il farlo ! Che poi tal sià stata rintenzlòhè'di'Dio.' 
nel darlici, chi può esserne più antorevolè' testimonio di 
quel già ricchissimo senatore, poi per Cristo volontaria-' 
mente poverissimo religioso e vescovo, s. Paolino di Nola? 
il quale sponendo intorno a ciò i sentimenti dell'animo 
suo ad un'intimo suo amico e santo, dopo dettogli: Questi 
beni che chiamiam nostri esser dì' Dio più che nostri, e 
nondimeno, come fossero nostri e non suoi, rimeritarci 
di quel che gliene offeriamo con ampissimo guiderdone,' 
soggingits (ay. Erffi, mhil in hanc namdum U^erettìibus,' 
(a} E^t. S. ad Severum, 
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siibslantiam rerajit lemporelium quasi tansiU veUiin ap- 
poiiit, non ut sarcUta i/npediat tjuos expedilos nasci jiibel, 
sed at materianf virtittis ad merita parìenda propo- 

rial : <f si unàa qaèum^tffm, nostra in Penm ( idesi ve- 
runi Patrem oc Dmuinum) Sdei aUjue pietalU edamns. si 
suppetant nohis cara, vet dulcia, qua, prtrferemes fìeum, 
magno pramia negtigamut: e non potendo noi portar con 
noi fuori del mondo, quando ne usciamo morendo, più 
di ijnel che nascendo ?' ahbiam portato, cioi^ in tulio 
nìl^nte: nondimeno, mcntrequeati ben! ci si prestano Gn 
viviamo, Ila ordinanturt ut muteninr in melius, a de 
ìentparaUbus wtema reddaniur. E'I cosi astenersene, in- 
veendo la sua carne a volentieri privarsi de gli agi e de' 
piaceri che ne trarrel>l>e , è un vero e santamente far 
gaello die diceva. ppc'anzi Agostino, de gl'ingordi aspetr 
tanti nna Itinti^fma cena, ifon volersi sfamar di queste 
€pse tenepe,. Éfe veatrum. prmoceupant viltà, et non pofy 

,.^0^ ci,,^p^rtiamo dalla ragione dell'utile, col coi rìn 
gn^rdp^ìio preso a dimostrare, la carne nostra potersi a-r 
^^o|m«nte condurre a consentire, anzi a pregare lo spì- 
^jji^di maltrattarla, atteso il dover' ella da quell'amoroso 
^^^Iggerla che poco dura e passa, raccorre /n tempore suo, 
c^jpae .parla il P^fi^ta (a), un frutto, che mai non termi- 
nerà il godf^Tflg ^l^giamo che la terra abbia intendi^ 
meato e senso; ejS^iremo in ciò il ragioiwre del Savio> 
colà (ft), dove B'tiiHe le creature 1' attribuisce ; e vuoisi 
intendere per somiglianza, non per verità. Or se di due 
campi vicini, c per qualità di terreno ugualmente fecondi, 
l'nn ricusasse in tutto il dolore che l'aratro rompendola 
gli apporterebbe, e vedesse l'altro sottomettersi al lavo-, 
tarlo, e ricevere le lunghe e profonde fenditure de'solchì, 
e poscia i colpi e ì tagli delle zappe e marre, e stritolarne 
le zolle , e strascinargli sopra un pesantissimo erpice, o. 
dargli la ,8e(»ii^ aratura per rimboccare la terra sopra ìli 
semea^, gittata vi, lo stimerebbe infelice , ne però nioiut 
confMfQOne il prenderebbe di lui, perochè chi tal volley 
tay^ft»: ^i, savio al .wo bene, tanto non soggiqceire a. 

'(■) Ptai I, " (bi 5<v. if. V.V. : .a ' - 



quel male, quanto Tia saputo sottratsene col non volerlo. 
ì)alo volta l'autunno c con esso il tormentar della terra, 
pnssato il verno e con esso il non muovere della natura, 
rol mostrarsi della primavera, ecco la nuova faccia in che 
r nn rampo c 1' allro appaiiscono. II non collo, o onda 
tpira, o peggio fecondo che sterile, perochè lutto pieno e 
folto d'un fracidume d'erbacce o velenose o salvatiche, 
rovi , lappole , felci , ortiche , materia da non giovarsene 
altro che il fuoco. Al contrario, il lavorato tutto verdeg- 
giante di buon grano ìn erba, e col montare della sta- 
gione , anch' egli crescere , e farsi ogni di più alto , più 
cespuglioso, più bello: alla fine, stagionato dal calor della 
state, divenir quel tutt'oro che; parve a s. Ambrogio nelle 
spighe gialle c mature, e ondeggianti, dice egli, come un 
mare lievemente tocco dal vento. ^ qui è dove si cam- 
biano fra que' due campi i giudici ^ gl' ^Aetti ; perochè 
il ticco d'nna s], ubertosa ricolta, benedire i dolori, chia- 
mare aTVf wioCose le ferite che ricevè da gli strumenti chv 
l'appareccKrai^no alla sementa, onde Faennratum rosiUait 
tpiod accepit, et usarantm cumulo multipUcalum (a). L'al- 
tro sterile, senxa bellezza ne prò , scoppiarne d' invidia , 
chiamarsi mal coo,';igliato dalla sua morbidezza, e rodersi 
con un tardo e per ciò inutile pentimento. Or quel cli'io 
\o' dire, anni ch'io vo'far' udire da s. Ambrogio \b), è che 
Terra, caro ìtostra est, tjuam improba* <^nà/ir 'f tifrui^ 
autem excolii\ e riegne a divisarne ì modi nell'uno e nel- 
l'altro; cioè quello trame non altro che piacer terreni, é 
bei tempo manchevole col presente, per di poi seguir- 
gliene infcHcità e vtTijijiiiia ; questo, ajl'inconlro, atìlìg- 
fierla e mal tratta su la speranza non possibile a fal- 
lirgli, di doverne ricogliere a suo tempo quel Xriùcum, a 
ciii ^a^nnge il Cangiv-gals in horreum nteum, ed é il se- 
me ddl'eteroa healìtudine,doè la mìsara de'metiti, a'qoalì' 
corrisponderà nel cielo l'altreltanto del premio. La con- 
dizione della vita presente aQa tribolata carne de' giusti 
è come qaella del verno fra. le stagni. Quid fèsiiiuU, ui 
crtfda adhuc hieme revmscal et ndeatì Expectatidumì- 

f») Ambroi. l!b. 3. htxain. e. S. 
(b) Df tio», ti Jrta. c. ag. 
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Tiobh eliatn corporum ver esc (a). E a quanto audranno a 
dar volta col tempo le cose, e prendere un tutto altro es- 
sere, una tutt' altra faccia? Il quando, eccovel su la me- 
desima cornparasicae annunziato da s. Pietro il Grisolo- 
go (b) : Credamus, <juotl crux nostri corporìs sit aratrum: 
ut cuin ver dominici adt-entus arriserìt, corporum nostro~ 
rum matura tane viriditas , vitaleni re.surgat in messam. 
Alta resurrezione de' corpi ne appariranno le diSt^rcnze. 
Al riunirsi dell'anima con la sua carne, la qui, coltivan- 
dola, maltrattata, afUitta, dolente, oh in che hcllczxa ri- 
fiorirà, per non ma! più vedeiìasi trasandacc! di che 
splendori di gloria sarà cinta e coronilla! né in quaTito è 
l'avvenir dell'eterno, avrà onde nulla temere, che il tempo 
glie la diminuisca, o la morte glie la ritolga. Allora, dove 
)a ateniiazion de' digiuni ? dove la molestia de'cilicci? 
dove il dolor dfella battiture ? dove la durezza delle nude 
tavole adoperate per letto? dove lo squallor delle peni- 
tenze? Come dì Cristo risuscitato disse il pontefice s. 
Lione (e), cosi d'ogni carne beata, Infirmìlas in vìrLulem, 
morlalilas in immortalitatem , contumelia tramivit in glo- 
riaih. 

Id tanto é verissimo della nostra carne quel che della 
terra lasciò scritto Palladio {d), come aforismo d'agricol- 
tura: Qui arando criidiim soltiin ìnler sulcos relint/uit, suis 
fructibus derogata terris iiherlaient infamai. 11 passare fra 
solco e solco parte di terreno non lavorato , è fare a un 
medesimo tempo danno a sò e ingiuria alla terra; e que- 
*sta, potendolo, a ragione se ne dorrebbe : concioùecosa che 
paja colpa di lei il non fruttare, che tatto è inGagardag-' 
gine dell'aratore. Altresì la carne allo spirito, che lut de- 
bito il coltivarla : ed ella a lui non meno che a sé pro- 
durrclibe magijior ricolta di meriti , per cui stame eter- 
namente meglio di gloria l'uno e l'altra. Tutta dunqne la. 
ragione dell'accordare la carne collo spiritot e indur qu^a 
a volentieri riceverne i patimenti , e sapergliene graiùa * 
proviene dalla sicara espcttaùone dello stame m^lio in 
eterno, che a mo tempo le frutterà. Cosi persoaiDle su le 

(>) Mimit. ia Oclof. (b) Sena. ii>3. 

(e) Str. a. de Atetm. (d) Lii. i. c. 6. 
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ìnfalliLilì promesse dell' Evangelio, eh' è parola di Dio , 
dicoTÌ, e ognun da sé il può intendere ab esperto, ch'ella 
giugne a godere de' patimenti, e averli cari per modo, che 
non patendo, come terra lasciata sema coltura e seincuta, 
se ne rammarica e contrista. E all'opposto, facendosi (di- 
ciam cosi) di mese in mese a riandare coli' occhio quanti 
piaceri, esiandio leciti, non si ha presi, e quanti dispia- 
ceri faa volontariamente, e se non pià, pazientemente sof- 
ferti, oh quanto fin da ora se ne rallegra! L'Egitto, ogni 
uomo sa che si feconda col Nilo, il qnal fiume Ibi coloni 
■vice Jhngùur (a): egli è l'agricoltore che solo hasta al bi- 
sogno di renderlo si ubertoso di grano, che anticamente 
l'Egitto si chiamava il granajo del mondo, non cbe sola- 
mente di Roma. Cresce dunque il Nilo ne' più caldi mesi 
della state, e trabocca, e inonda le campagne, per parec- 
chi miglia da amendue le parti; e qutilla posatura e fior 
di terra che porta giù fi» dalle montagne dell' Etiopia , 
onde viene il suo crescere, per le lunghe e dirotte piogge 
clf^ ivi fanno , è la si grassa e feconda materia , che in 
gittarvi, dopo scolato il fiume, la senicnta , ogni granello 
germoglia un gran cespuglio di spighe , a rendere il piii 
che ceuto per uno. Quegli che ivi han terreni, facendosi 
da' poggi sopra dove haa le case a rimirarli allagati e per- 
duti sott'acqua, non se ne contristano come di perdita, 
anzi all'opposto, Major est IcBiilia gentihus ( disse (è) il 
Ulorale) quo miiiiis terrarum suarum vìderu. Miseri se coil 
non perdessero i lor poderi : piangerebbono sè perduti 
dalla fame indubitabile a seguirne. Perciò tanto più si 
rallegrano, quanto meno veggono de' loro terreni. Non 
^rava loro il perderli per tre mesi, quanto no dura 1' al- 
ìagaiuento, e perciò il non vederli : rispetto al consolarli 
che fa l'antiveder sicuro per tutto l'anno il di che vivere 
in abbondanza. Tanto dunque può la fedeltà della natura, 
a render desiderabile a quelle genti un cosVlungo disagio, 
e non potrà con noi altrettanto la fedeltà di Dio, lar- 
gfaìsùmo rimuneratore, a renderci desiderabile per la ri- 
colta della beadtndine avvenire, ogni, esiaodio ae lunga- 
c penosa iDCommodità della carne ? 
(a)Pl(n.l!Ì. ■&. c, [S. (h) Ahec. IVat.i}uiM. lift. f.c. i. 

BartoU, Ultimo fuìtt^ Libro II. S 
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jKin potersi divìdere il cuore in due corUrarj amori, Cuno 
al cielo. Coltro alla terra: nè il seniigio a due padroni. 
Cristo e'I Motido, 

CAPO SETTIMO 

AbbiaiDO) col divino ajuto, nel primo libro, e fin' ora 
ne' sei capi dì questo, gitlati i fondamenti delle verità 
bisognevtui a stabilir saldamente nell'animo quell'allret- 
tanto possente cbe indabitabil prìninpio, dell' essere noi 
al moado per nnll'altro, cbe meritarci la beatitudine e- 
terna, cioè l'nltìmo fine, per oa! Iddio degnò eleggerci e 
crearci. Che se noi, sconoscenti dd beneficio, elforsennatì 
nel cambio, all'infinito bene cbe qae)lo è antìponiamo 
queste mescbinità del goderole momentaneo cbè faa la 
vita presente, inevitabile essere il dovercene poco ap- 
presso seguire dannazione e morte parimenti eterna; rì- 
spoudendon bene l'errar qui senza scusa, e'I pentirsi di 
là senza rimedio. I beni dunque e ì mali della vita pre- 
sente, non essere altro cfae mezzi per ajutarsene a con- 
seguire il bene, e a fuggire il male dell'eterniti avvenire: 
perciò, com'è richiesto alla natura de' mezzi in quanto 
tali, doversi adoperare si fattamente cbe ci conducano a 
qi:cl fine per cui sono ordinati. £ perciocbé tra '1 finito e 
l'iufinito, fra'l temporale e l'eterno non v'ha niuna ima- 
ginabile proporzione; e per l'altra parte, tanto de' procac- 
ciarsi il bene, e fuggirsi il male, quanto egli è grande in 
sé stesso, consideratone insieme l'essere e la durazìone ; 
seguirne chiaro per evidenza, qnalgiudicio, e quanto sia il 
conto da farsi de' beni e de' mal! presenti, comparati con 
gli avvenire. Ma all'esecn«ìone attraversarsi i principi del 
mondo, e gli allettameniì della carne; 1' uno e l'altra de* 
quali non passano oltre al seDsibile e al presente, nè dello 
spirituale e del futuro intendono, nè antiveggono nulla : 
adunque era necessario il ragionarne, il proporli, lo spia- 
narli, e quanto per noi si è potuto, rimuoverli. Tutto ciò 
presupposto, rimane ora per ultimo a dimostrare, co- 
me dietro, e cons^nente all'ìnteDdece delle sopradette 
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irrepugnabili verità, debba condursi il fatto dell'operare, 
eleggendo e ordinando una tal sicura vìa della propria rìta, 
che in giogaendoDi; a capo, cioè alla morte, si abbiano a 
provare quelle due pur grandi e sustanziali allegrezze ; 
l'uoa , nel rivolgersi indietro alla vita oramai passata , e 
la Dio mercè passata bene: la seconda, nel vedersi eoa un 
piè su la soglia che mette nell'altro mondo, e in quanto 
■pira l'anima cbi n'è già in punto, troverassi con quell'a- 
«pettatissimo Inira in gaudium Domini lai ,- accolto in 
mezzo, quinci dalla beatitudine, quindi dall'eternità, in- 
separabile l'una dall'altra. Concìosiccosa che le promesse 
di Dio non sicno in niuna guisa possibili a fallire: e l'in- 
finita sua bontà, e ì troppo gran pegni di salute avutine, 
non si comportano (se in nìuno, quanto meno in nn ano 
servo?) col diffidarsene, e non fargli gravissima ingiuria. 

A prender dunque, mentre si è in tempo al poterlo e 
libero al volerlo, una cosi ben fatta elezione di vita, che 
si abbia a rallegrare in eterno d'averla presa , conviene , 
prima di null'altro, stabilire seco medesimo per indubi- 
tato, che una dì queste due non può causarsi: cioè , o 
servire a Dio, o al suo nemico il mondo. Troppo dicbia- 
rnlamente l'ha protestato il Salvatore con quella diJBnitiva 
sentenza del Ncmo poCest daobits dominls servire (a), per 
cui rimane escluso e riprovato il volersi tener fra due, lo 
starsi di mezzo, il farla di qua e di là, uè tutto all'uno 
nè tutto all'altro. Quegli eh' è Fla, veritas , et vita (A) , 
nicga possibile il camìnar due vìe contrarie , consentire 
alla verità e alla menzogna, accoppiar la morte e la vita 
dell'anima. Le tenebre e la luce, come disse l'Apostolo , 
Dio e Belial i) mondo, non possono collegarsi insieme. 
Chi non è tutto con Cristo non l'è niente: c se per farsi 
a crederlo bisogna udirlo ilal!:i su.i medesima hoeca, ce- 
cone le parole nell'Evanyellu di s. Lu.-a (c): Qui non eU 
mecam contro me est; el qui non coll'git. mecam dis^ergic. 
Egli non ha detta qai una com , per dipoi nel giudicio 
farne an'altca. Ravineri il cielo e là terra prima che cada 
in iallo Jota tmttnt, aul una» apex (d) delle tue p&rok. 11 
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voler dunque tenerla parte con Dio, parte col mondo, è 
tenerla niontc con Dio, tutto col mondo, c far quello che 
il profeta Elia rimproverò' al miscredente popolo ebreo , 
il quale per istai bene coll'an contrario e coU'altro, male 
stava coll'uiio e coll'altto, mentre tutto insieme sacrificava 
a Dio, e adorava Baal: Quello essere un zoppicare da 
amendue i piedi : e tal fe' loro un' argomento che non 
v'elibe fiato a rispondergli : Si Domiims est Deus , seijui- 
mini eum, si aalein Baal, scquiiiiini illiim (a): fa dunque 
il Salvatore con noi somigliantemente a quello che ab- 
biamo nelle entìcbe memorie della Chiesa aver latto in 
tempo dì persecuzione il vescovo di Cesarea Theotecno (&), 
con Marino gentiluomo, e di professione soldato : il quale, 
uditosi denunziare dall'idolatro giudice Acajo, che o rin- 
negasse la fede cristiana, o perderebbe la spada, gli onor 
militari, la vita , e tempo tre ore a consigliarsi sopra il 
prendere l'ano de' due pattiti; a pena si fu dilungala dal 
tribunale, che il santo vescovo gli si fe'inanzi, e presolo 
caramente per la mano, e tuttavia ragionandogli quel che 
a far buona elezione si conveniva, l'andò passo passo con- 
dncendo alla chiesa, c poiché furono essi due soli nel più 
iatimo e santo luogo d' essa , il vescovo , riversatagli un 
poco sul sinistro fianco la clamide, e postagli l'una mano 
en la spada, e coll'altra presentatogli il divin libro de gli 
Evangeli che si trasse del seno, O prendi questo (gli disse) 
e ti conviene scìngere e dipor celesta : o se tu vuoi anzi 
la spada, gli onor militaci, la vita, ti denunzio, cbe l'E- 
vangelio non è per te, né tu per Cristo. Poterli in veruna 
guisa accordare in questo caso, le lor leggi, contrarie quan- 
to il cielo e l'inferuo, il repugnano. Vuoisi dunque eleg- 
ger de' due o 1' uno o 1' altro. Cosi egli. Nè fu mestieri 
andar più a Inngo in parole, per avere dal valoroso soldato 
la bella risposta che gli diede co' fatti; gittando amendue 
le mani ad afferrare il libro de gli Evangelj, e Cristo in 
esso, e tutto darsi a luì, e lui scambievolmente ricevere. 
Adunque, ripigliò kgrìmando di consolazione il vescovo, 
Adbtsre Dea , et polieris iUis qucB elegisU confirmalus 
a Dea: et vade in pace. E senza più, tornato Marino al 
(n) 3. Big. i8. (b) Eut. Caiar. hùt. eeeUi.lBi. c. )5. 
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ti'lbunale, porse la spaJa al giudice, e tutto insieme la 
testa a riceverne taglio di morte, e corona di martire. 

Ha dauqui; Cristo Salvatore il suo Evangelio; altresì il 
mondo traditore Ila il suo: e ne sono Io vie pur cui mu- 
uano opposte fra loro, come l'alto c '1 basso; c per con- 
seguente, i terinini dove alla fine conducono, contrarj co- 
me il cielo c l'iuferno. Quello di Cristo ricliiedt: il patire 
nella vita presL-nte, o promette il godere nell'avvenire elec- 
na. Quello del mondo promette il godere nella viU pre- 
sente: quanto al di poi tormentare nell'avvenire eterna, 
o non vi pensa, o noi crede, o mal presume, e più vera- 
mente ingannatore che Ingannato, promette quel che l'E- 
vangelio di Cristo, e quel formidabile, Recepisii bona in. 
-.La tua (a), contradicono e niegano potersi avere ; cioè 
di qua la beatitudine del corpo, di là quella dell'anima ; 
di qua II paradiso de gli animali , dì là quello de gli an- 
gioli. Eccovi ( testimonio s. Giovanni Crisostomo (i), il 
quale facendosi a ricordarla e convincerla, lutto avvampa 
iu ispirito di giustissimo zelo, e freme, e tuona, e fulmi- 
na) una delle massime dell'Evangelio del mondo: anzi a 
dir vero, la massima infra l'altre, perocbè da lei tutte di- 
pendono e acquIsUn forza , e i seguaci del mondo la so- 
leon frequentemente ridire a maniera di proverbio in fac- 
cia a que' di Cristo proverbiandoli come scioccbi : Da 
mild hodicrnum dicm, ei Iu cras/ìnum wme: c volean dire: 
A me il presente, eh'è il sicuro, a te l'avvenire, se avver- 
rà: e sieguc a raccontare il passar che facevan più oltre, 
dicendo : Se di là non v'è nulla, io ne sto meglio di te in 
duo modi , perochè di qua ho bene , di là non ho male ; 
ma tu qui hai ii male che patisci , di là non hai Ìl bene 
che aspetti. E ben ti sta , mentre se' voi on lavi amen te si 
pano, che gltti quel che hai di certo in pugno , per te- 
ncr le man vuote e disposte a ricevere quello che non 
v'essendo, chi tei darà? Se poi v'è da vero altro mondo 
e paradiso in esso, o io avendo ancor quello ne avrò go- 
duti due, tu un solo; e cosi t'avanzo: o tu queUo , ed io 
questo; e un per uno, slam pari. Così eglino: e questi non 
eran mica motti da giuoco , né solamente iu bocca a 
(a) Lue. iS, (b) Hom, g. ■>■ a. Cor. 
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miscredenti idolaLri. Nu farò udir più iuauzi parlare s. Ba- 
glio il Magno : iutaulo Eutu homines (dice al suo popola 
s: Agoaliuo (ci)) jiudiiint verhum Dei, et proverbia Dei, 
el donnilaiU in eis. ^udiiinl proverbiuin illiid vulgare, et 
'vigilanL in eo. Qiiod proverbiuin? Malo quod teneo, quain 
quod spero. 0 injètix, quid tenes? Ecce dicis: Malo quod 
terieo. Tene sic ul non amiiuts , ei die : Alalo quod tts- 
neO' Si autem non teniis, qaare non illud tenes quod non 
polas amimreì E siegue dimostrando evidente il non po- 
terai dire con verità, di tenere quel che continuamente ci 
manca e fugge: ciò che non avviene dell'ini mobile, pero- 
cbè eterno: e'I teniamo ora In spe, com'egli ne parla al- 
trove, poscia il terremo In re. Ma io non m'ho proposto 
qui a provare altro , che la contrarietà de' priucipj del 
mondo e di Cristo, a trame per consegutnle, il non v'es- 
ser partito di mezio pur accordarli, ma o l'uno, o l'altro; 
Goneiosiecosa che l'uno sia contro .ill'allro, e Qui non est 
mecum, disse il Salvatore, cantra me est. 

Troppo manifestamente il conoscono, e troppo altresì 
ostinalamente il vogliono, la maggior parte di quegli, che 
per loro beatitudiiìe s'hanno eletto il hcl tempo di questa 
■vita, seguitando coll'opere gl'inatgoameuti del falso evan- 
gelio del mondo, che nel godere al presente, cli'è il certo, 
e non si prender pensiero o almeno sollecitudine dell'av- 
venire, ha tutto '1 midollo della sua dottrina, tutlo '1 ner- 
ho del suo persuadere, tuttala for^a deUiiicauEesimo, con 
che lega e si trae dietro l'innumerahile turba che si per- 
-dutamente il siegnono. F avvegnaché ancor questi infelici 
abbiano più di tal volta in bocca voci da cristiano , e 
parlìuo del pregiare ancor' essi quanto si de', e aver cara 
la salute dell'anima e l'eterna felicità, e di confidarsi ne' 
ineriti del Redentore e nella intercessione de'Santi, c sin- 
golarmente in quella della santissiiiia Madre di Dio, che 
pur verrà lor fatto di capitar dopo morte in luogo di sal- 
vasioue: noudimeno co'fatti protestando il contrario delle 
parole , dimostrano che in verità son dì quegli, de' quali 
Agostino disse , parergli somiglianti a gl'iugoiali dalla 
tetta Joto apettasi sotto a'piedi ne'tempi di Moaè, contta'l 
Li ptaL tal. 
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qusle si leracooo, e fecero setta e parte, e EOTÌnaFono 
Beli' inferno VivaUes. Quid est vù/entes? ( ripiglia (a) 

il Santo) e soggiugne: EccoTcl troppo vero , scientes quia 
pereunt, et tamen pereuntes. Qui al presente sono ingliiot- 
liti Siatu terrcB , idest devoratione ten enai um cupidiia- 
tum ; e Dell'andar che fanno ogni di piò al profondo delle 
malva^ti che commettono, lienno talvolta ^ occhi in 
alto , fl rìgnatdando il (ùdo o ricordando il paradiso, so- 
spirano verso Ini e gridano : SI, vo'salìrvi, e salirowi io 
altresì : nè però intanto ristanno di non rovinar sempre 
più a fondo , Scientes quia pereunl , et tamen pereuntes. 
Piiossl iuiaginare contradìzioo magiare e repugnanza fra 
sé, di parole che portano all'io su, ma solo in parole, e di 
fatti che in fotti portano all'in givk ? 

Prosegoiamo a udir iK^iia questo argomento il medesi» 
mo santo Dottore , che del presumere di godersi il para- 
diso del moodo nella vita presente, e ancor quello di Cri- 
sto DcU'cteniità avvenire, non solo ragionava sovente, ma 
come d' un miracolo di frenesia non possibile a credersi 
altrimenti che al pur troppo vederlo , e in tanti , che in 
vece di torseue ]a maraviglia con la moltitudine , questa 
medesima la raddoppia. Or che avviene (dice egli) del 
cosi andare ogni dì più profondandosi verso l'inferno , « 
nondimeno gridar verso il cielo: Aspettami, che ci verrò: 
procacciarsi la dannazione coll'opere, e promtllcrsi la lita- 
titudinc con le parole? Io non niego (Lorna a diie il Santo) 
svervi de'peccatori , i quali tirati dall'umana fragilità su 
lo sdrucciolo, e data loro dal tentatore e dall'occarione la 
Spinta, rovlaano \ ma sì fatlamente, cfae intendoDo il lor 
male, e gridano da quel profondo in che sono, chiedendo 
a Dio mercè di porger loro fin colagiù la mano ajutatri- 
ce, e sola essa possente a traili dalla voragine in che si 
sono volontariamente gittati. Non si distendono a giacei-e 
in quel profondog come chi ne gode, e vi truova riposo : 
ansi, non albdmenti che s. Pietro quando caminò franca- 
mente sol mtie fin" die la fède il sostenne, e in mancan- 
doci questa , comtniùò a sommeigersi , bene avvisando , 
che quel Cum capissi mer^ (&) non resterebbe, , che al 
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discenderu iti tutto fino nll' ultimo fondo , lievano come 
lui le mani e la voce al cielo, e Terso il Salvatore, pronlo 
a soccorrali quanto ossi ad iavocarlo, gridano : Domine, 
salvum me fac. Questi , dice il Santo (a): Non penùus in 
piofando miL Clamor ipse jam Uvat. Non così, oh i{uauli 
più ! il . cui mal vivere e come di chi vive in letargo, vìve 
e dorme, ma dorme e muore: né egli da sè si risente, né 
Tuola che, altri il desti, perochè non gli pare che il suo 
dormire ùa morire , ma vivere in riposo. Simt eigo alti 
profundius in profundo, qui ucsciunl, nec sentiunt se esse 
in profundo: e ciò pL'rcliè verissima è la parola di Dìo, 
Pcccator ciim -veneiiL in profundam , conlemnil (A). Cut 
eriiitt (soggiogne (c) il s. Dottore) param est esse peccato- 
reni, niii eliam non tÌL peccalorum siiorum confessor , sed 
defensor, allius in profundo est, cioè Profundius in pro- 
fundo. Or piacevi Gnalmuute udirlo allegare , auxi in- 
trodur loro -stessi a dir chiaro e aperto la ragione , su 
la qnale si rendono inespagi)al«Ie la difesa del loro etac- 
xenB In prtffundo malorum , e nondimeno promettessi 
indubitato il dovere di colagìà salice con uno slancio 
jìu sopra il ciel de'cielt, colà dov' è il paradiso ? Convien 
sentirla , perochè con essa sentirete la pruova di quel 
che vo qui dimostrando de' pnncìpj con che vive chi 
vive secondo il tristo evangelio del mondo , e se paò ia 
nulla accordarsi con quel di Cristo, licsc ( dicono essi 
di tutte insieme le loro malvagità , quel che il Santo (rf) 
spejciGca in una) Hac propier icmpus hoc necessaria sunt: 
chrisiiani autem sumus propter vitani ceternam. Propte- 
rea in Chrislum credimus , al dee nobis -viiam cBternam : 
nam vita isca temporaUs ia <fua versamur, ad curam ipsius 
non pej-linet. Puossi bestemmiare più aperto? L'esser cri. 
stianaé ia ordine alla vita eterna. Quanto all'ul^mo line 
è verissimo. Adunque, da Cristo la beatitudine in cielo, 
dal mondo, }a beatitudine in terra : peroch' elle soa due , 
tanto fra sè di condizione diverse, quanto lontane di luor 
go : né ^ questa qnagiù s*'impacda chi lasù. ha tatto '1 
Leu che promette. Cosi eglino. Or che risponde Agoatìno a 
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questa filosofia dui mondo ? BKlinquìtur ut lioa hrnviier 
dicaitt, uL pi opter v'Uani wlcrnam Diius, et propter vilam 
prtBsentem diabolus colatur. Respondni iUis Christiis: Non 
potestis duohus dominis servire. Et alium coUs propter id 
t/uad expeclas in coelo, ei alium colis propter id t/uod ex- 
pccias in tEira ? Quanto melìui unum coUs qui ftcic ccelum 
et lerram ? 

Di questa specii; di cristiani (ae pure veramente i! sono) 
non v'ha die poter dire, ae noD qnd che Vcgczio (a) di 
chi ha perduto il timoDB, e narìga a gran vento. Quid 
saluti! superesl et qui amiseiil clavum? Né con verità ili 
fede soprauaturale nè con discorso d' umana ragione sì 
guidano : c o nei os! ecosa clie secondo l'una e l'altra tal deb- 
ba trovarsi il tenuine, qua! sì è presa, la via. E se rispo- 
Gta da mcntecaUo fu quella clie Ateneo ricorda aver data 
un giovane forastiere (fi), il quale mostratosi in non so 
qual città vcsLlto di porpora, ingiojcllato è guarnito d'oro 
quanto era luogo dal capo a'piedi, a chi si fe' a doman- 
darlo: Di qual paese foss' egli? rispose: lo son ricco. Pa- 
rimente, An non libi vidatur (disse (c) s. Bernardo) ipsis 
hesliis quodammodo beslialtor esse homo , raiiane uigmiSt 
et raliana non utcm ? su addimandato , per qual via pre- 
same egli di giuguere alla beatitudine della vita etema i 
la quale spera e si promette, rispondesse: Io son ricco, io 
rispettato, lo nobile, io famoso per lettere, chiaro per di- 
gnità, nominato per carichi di rilievo: ho delizie, ho di- 
letti con che potermi dar bel tempo e contentare ogni 
mio appetito. Io t'addlmando dell'avvenire , e tu mi ri- 
spondi sol col presente? e con un tal presente che va lutto 
in opposto alle tue speranze dell' avvenire ? Di cosi fatti 
(e ve ne ha pur tanti!) la cura non vo' dire è disperata, 
ma in, troppo gran maniera dliFicilc. E sono di quella terza 
sorta d'infermi che a. Basilio 11 Magno ((i) disse avervenc 
così ben nell'anima come nel corpo: cioè altri leggermente 
tocchi dal male , si che vanno eglino stessi a trovare il 
medico; altri, più fortemente compresine e gravati, non 

(a) tii. 4. de Milit. Bom. c. 46. (b) Lib. 4. cm>. 18. 

(c) Serm. 3S. in coni. 

(d) Som. *4' ad Juvane* Qnon. ix GtniU, l, eie. 
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potendosi reggere sa le gamlie , ai facciano in letto , e 
4jatvì aspettano il medico; cai venuto, l'accolgono, e gli sì 
danno a curare: i terzi, già faroetici, e con la mcote alie- 
nala atl rieaccian davanti, perochè, a che far di medico 
con chi sia bnue? E di stare assai bene fauno in pruova 
valentìe di forze, quanto non potrebbe un sano. O Jones 
(disse (a) in questo stesso propoùto s. Agostino) O JorteSf 
quibtts medicus opta non est! Fortitudo ìsta non saaitatU 
est, sed insania. Nam et phrenetìcU nihii ^rtius. faUn- 
iiares sunt sanis. Scd quanto majores vìres , tanto mors 
•VKÌnior. E si esperimunla vero, nel sentire chi ha il capo 
invasato dalla frenesia de' priucipj del mondo, difendere 
come savio il suo giudicare e beato il suo vivere, e oon- 
dimeno c<m tatto il suo vivere in contrario all'Evangelio 
di Cristo, provar ragionevolissimo il suo sperare l'eterna 
felicità con Cristo. Come un pazzo (disse il vescovo di Ci- 
rene (A), Sìnesio) il quale Aiireis rincuUs conslrictus, ma- 
luin ipsum non scudi ci, calamitalis magnificenlia deceptas, 
e andasse per la città mostrando a quanti scontra le sue 
catene, e gloriandosi d'esserne quanto più carico tanto più 
ibeato, perchè più ricco ; evvi che sperare di |>erauadergli 
il prendere una medicina d' elleboro , per cui tornato in 
senno perderebbe quella, che perduto il senno, crede essere 
sua somma felicità ? Cosi va del noa volere, chi si crede 
beato, dare orecchi alla verità che gli scoprirebbe infelici, 
come Seneca disse del non poterla i princìpi risapere per 
non trovarsi chi afQì^endoli a suo rischio, voglia lor ri- 
Telarla : e quindi le mortali e improvise cadute che di poi 
fiinno: perochè Ifon iniellexerunt in itla scena, et vanis 
et cito diffluontìbus bonis refiilgente , ex eo tempore ipios 
nihil non adversi expectare debuisse , ex <juo nihil veri 
audire debuerunt (c). 

Dimostrata fin qui l'eslcema con tra posizione che fra sé 
hanno i dettami dell'Alcorano del mondo , e que' dell'E- 
vangdio di Cristo, e per consegaente il non rimaner pos- 
sibile l'accoppiarli , vuolaì ora mostrare come la G1oso6b 
delle cose etemé, che à la dottrina di Cristo, dov' entra 
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« farsi udire, corre^fic lutti gli errori della mente, raddi- 
rÌEza le tortuosità de gli afTutti, e solo io quauto discuo- 
pm all'auiiua quella sua divina luce, eoo che dà a vedere 
quasi presente il lontano , ma infallibile ad avvenir dopo 
morte, e trasforma poco men che in iatanli, e fa d'un'a- 
nimal mondano un'uomo celestiale. Erasi quell'animira- 
Lile ingegno di Platone dato nella sua giovenlù a tirar- 
losi dietro il desiderio della gloria umana, per la via del 
poetare. Scrisse versi eroici (a): ma comparatili con quei 
d'Omero, e a quel gran riscontro trovati i suoi esser dì 
bassa lega rispetto a quella vena d'oro , straccioUi ; e ri- 
volsesi alla poesia dramatica. Composta dunque con più 
felice riuscìmento una tragedia, tanto se ne compiacque, 
che alla prima solenne adunanza consueta farsi ogni tanti 
anni di tutto 1 fior della Grecia a gli spettacoli e giuochi 
sacri, la diè a rappresentare in iscena da valentissimi tra- 
gedianti , 3 pruova e competenza con altri famosi poeti , 
concorsi a far sentire ì loro componimenti, e contrastare 
il primato e la corona. Intanto una migliore avventura il 
portò a udir Socrate ragionare della morale filosofia, e del 
come formarsi e riformarsi ndla vita e ne'costumi un' uo* 
mo, secondo le pure leggi della natura, che sono le regole 
dell' onesto ; e tanto ben glie ne parve , c si dadovero fu 
preso all'amore di quell'ottima infra tutte le discipline e 
le scienze d' allora , che dove era venuto poeta , filosofo 
se ne parli : nè se ne parti che per solamente quauto gli 
fu bisogno al ritor che fece a' recitanti le partì che loro 
avca distribuite, e quelle, e tutte in uD fascio le altre sue 
ciancio poetiche , con esso l'ambizion della gloria , e le 
male spese fatiche per acquistarla, arderle c lasciarne il 
fumo all'aria e le ceneri al vento: il cbe fatto, rivenne a 
Socrate, gli si rendè sculare, e vi riuscì quel gran maestro 
cbe tuttora oc' suoi maravigliosi componimenti l'abbiamo. 
Or la divina scienza dell' Evangelio , eziandio se talvolta 
(come più addietro vedemmo) di rimbalzo, e per casuale 
abbattimento, udita, quanto |àù rileggendola, e da sè a sé 
ripensandola, o per meglio dire, udendo tutto in silenzio 
il dìvin Maestro che la dettò e internaineute l'inscena! 
(a) £làu. Far. hiit. IO. i. 
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chi può mai dire quante e quanto maraTÌglìosc trasfor- 
masioni ba fio' ora operate , e tattodl nnove e grandi ne 
opera ? Pia dalle prime iesioni ne sono usciti poreii vo- 
lontarj gli entrati a udirle zìccbìsumi; rerginì perpetue le 
ffk destinate a nobilissimi spon; i dìlicatamente allevali, 
severi , ma per questo medesimo amorevoli maltrattatori 
de' propri corpi; casti i dissoluti , limosioieri del proprio 
gli avidi dell'altrui ; i perduti dietro alle lusinghiere spe- 
ranze del mondo iti a perdersi fuori del mondo, sotter- 
randosi vivi nelle spelonche de gli eremi , nelle celle do' 
mouistcrj, e con ciò mettendo generosamente in fatti quel 
che a sè e ad un suo intimo amico desiderò s. Agosti- 
no («) : Vivamas evangeiicam vitam , morìendo evangeli- 
Cam inorlein. miracoli sembran questi, come ho detto al- 
trove; ma il sembrano solaineote, e solamente a obi non 
ne avvisa coll'nccliia altro cbe l'opera e l'eiTctto: pur' es- 
sendo vero, cbe consideratane la cagione, sarebbe mira- 
colo se non avvenissero così fatti miracoli. Rioordivì di 
quell' avventurosa Samaritana, la quale uscita dalla città 
di Sicar ad attignere acqua a una fonte, che insieme era 
pozzo, sì trovò quivi, senza ella saperlo, attesa dal Salva- 
tore ; e dal brieve ragionamento che ne odi delle cose 
temporali a manchevoli in comparazione dell'eterne, do- 
v'ella era venuta per riportarne nulla più che una brocca 
delle acque di quella fonte terrena , se ne tornò con nel 
cuore Fons acqua saiientis in vìtam isiernam (b) ; non 
pià quella Samaritana dì rea fede, quella impudica, quella 
di sei uomini e niun marito , che fino a quel punto era 
stata: ma accusatrice delle sue cattività, predicatrice delle 
grandezze di Cristo, e nell'apostolico ministero fatta so~ 
mìgliante a gli apostoli. Or poicb' ella ebbe inteso di sè, 
e ài Cristo quanto le fa bisc^na a conoscere la sua iode- 
gniti e la lUgnìtà di lui, uegne a dirne l'evangelista s. Gio- 
vanni un fiitto» se vile nella materia, non ispregevoU ne) 
mistero. Questo è, che tornandon elk a corsa nella città, 
lasciò la biocca a piè del posso e di Cristo ; Coiuidera 
( disse (c) il Crisostomo ) malieris studium , considera. 

Wi Epàt. -iSo. Pmlino (b) Joaa. 4. 

(cj Moia. 13. ui Joaa. 
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tapàntiam. Venerai bmrìendiB aqttfB^vlia,etcam verum 
fonlem invenissa contempsit altcrum. Ut tios gxemplo, S- 

cet parvo, aJinoricrut, spirilualitim gratia swcularìa omnia 
esse nohis coiuainiieiida. Acqua di terrena siii^cnte non 
fa biioyuo, né [liiici: a olii provaudola ha sperìmeDtato di 
quinto altro sapore &ia quella spiriluale di Cristo, della 
cui vena chi gnsta por saUtneate un sorso Non skiet in 
lEfernw». E a« Togliamo adiroo più specificatamente espres- 
so da s. Agostino l'effetto e la cagione, jiijua (dice (a) egli) 
in paleo , voluplas siculi est in profimdiSate tenebrosa. 
Hinc eani kauriunt homines hjdria cr.pidiliitum : c per 
quantunque moltissimo se ne beva, pur la sete ritorna, e 
conviene aver continuo alla uiaoo la secchia e l'urna per 
attignerne, e dissetare or la lasdvia , or l'ambizione, or 
la gola, or l'aTarìzia, e così d'ogni altro piacere, chè tntti 
lian le lor proprie vene, cioè i lor desiderj. Ma chi bee, 
dice Cristo, £x ai/iia qaam ego dabo eì, non siiiet in aler- 
narn. I\'ain qtioniodù silieat (ripif^lia (i) il Santo) tpti ìne- 
hriahitniiir ah uhertatc domiis tuw, al torrente -uolaptatit 
tuee potabis eos? Qiioniam apud le est fons vilte. 

La quale ultima voce, ch'è del Molo », e profeta Da- 
vid, m'alletta a di più, l'EìvangeliD che ba questa fonte 
di vita non solo riconosciuta in Dio , ma espressamente 
derivata in noi, noti che non lasciar uiuna sete de' ter- 
roni diletti, qualunque siano in isqiiisileKM, e quantunque 
esser possano in moUitudiuc, ma della vita stessa , spe- 
gnerne il naturai talento, e convertirlo in desiderio di 
morire} e quel che ne raddoppia la maraviglia, d'un tal 
morire, che rispetto all'atrocità del modo, la motte ùa il 
meo terribile del morire. Se ciò non è vero, d'onde altro 
quel che tante volte e in ogni patte della terra si è ve- 
duto, nelle persecmion della Cliieta, ne v'è cuor si arido 
o si duro, elle possa leggerlo nelle aLiLiche istorie, e non 
intenerirsene e Jagrimare ? Dico, città e popoli interi , a 
parecchi migliaja dì crisUani, tatti insieme, d'ogni età , 
d'ogni sesso, d'ogiù ptofeasione, e stato, coneie a' tribi^< 
nali, a' tiranni, a' came&cì , colà dove A. teneva gin^oio, 
e si fàcea macello de' costanti nel professai la fede; e per 
l») Traet. it. in Joau. (b) AnJ. 35. 
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fin le madri co' lor bambiai in collo, i padri co'pìA gran- 
dicelli per mano, presentar sè ed essi al ferro, al fuoco , 
a' tormenti, alto strazio de* manigoldi: e qui, reggendone 
Altri già in tatto laceri e spirati, altri nel laceramento 
spiranti, non atterrirsi a quella pur terribile vista, nò ri- 
tirare il passo, anzi farsi più avanti; chiamar quegli 
beati, e sè infelici, se, come dobitavauo , e sovente avve- 
niva , il di non bastasse a tormentare e uccider lento 
( come sì usava ) la troppa moltitudine cb 'erano: ed essi 
fossero de' costretti a tornarsene, e tornerebbono dirotta- 
mente piangenti, non come il tiranno li diETerisse al com- 
battimento, ma come Cristo non gli accettasse al trionfo. 
Spirili tanto nemici e contrarj all'istinto della natura, la 
cui prima le^e delle impresse Del cuore ad ognun che 
nasce è odiare, temere, fuggire la propria distruzione che 
si fa con la morte, onde provenivano in essi, senon dal- 
l'Evangelio di Cristo? per cui, se potcan dire jEstimalì 
siimus sicut Qves occìsionis (a) , udivano altresì il lor pa- 
store dir delle sue pecorelle , alle quali era ito inanzi 
coll'csempio del morire, e col premio del risuscitare: 5e- 
<]uunlur me, ei ego vitam aternam da eis (6). Mi vergo- 
gno di fare una cosi indegna comparazione : pur si vuole 
ajntare (come disse il Nazianzeno ) de' ponti , e delle ar- 
madure per lavorar fabrìcando ^ poi terminato il lavoro, 
si gittano. Che non ban detto i più nominati scrittori 
dell'antichità in lode dell' eroico poema d'Omero, l'Iliade? 
Ch'egli ha destati e accesi spiriti guerrieri in petto a pià 
giovani oziosi, ch'egli ha formati più maestri d'arme , e 
condottieri d'eserciti , ch'egli ha fatto vincere pili batta- 
glie, riportar più vittorie, aver più trofei e trionfi che non 
quanti altri hanno giamaì parlato e scritto o della gloria 
esortando, o della disciplina militare insegnandola. Piena 
sunt Homcri carmina ( disse (e) nn di loro ) clypeis ma- 
gnis, conspicuis crUtìs , prceiongis hastis, piena curribus 
omaiù, curreniibus equh, piena strenua viris edentìbus 
cwdem, piena caiUbas ignamram. Ma oh quanto é pìA 
Tcro quest'altro I Pieno é rEvangelio dì Cristo di croci, 
[b)/oan. IO. 
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cataste ardenti, di cavalietti, e d'ecnlei, di capestri, e 
forche, di denti, e unghie di lionì, di graticole infocate , 
di plomliaruole , dì scimitarre, e mannaje , d'uncini, e 
raffi di ferro, di ceppi, e catene, di caìdaje boglienti, dì 
piombi strutti, di punte d'aste, di frecce , di coltelli , e 
tanaglie , e scardassi , e pettini , e unghioni di ferro , e 
quant'altro ha saputo ingegnare di machine e di strumenti 
da tormentare e da nccidere, la Larharie e l'empietà de' 
nemici della le^e cristiana; pieno dall'una parte d'im- 
peradorì, di re , di tirano!, di viceconsoli, di pretori, di 
presidenti, dì tribuni, di giudici , d'accusatori , di mani- 
goldi, e carnefici; tutti fiere bestie in umano sembiante: 
dall'altra, di fanciulli, di vecchi decrcpiti , dì madri , di 
tenere verginelle , di venerande matrone , di giovanetti , 
d'uomini d'età matura: re, soldati, monaci , agricoltori, 
cortigiani, letterati, idioti, filosofi , senatori, nobili, ar- 
tieri , plebei , ecclesiastici , laici: non v'è eia fra l'uno 
estremo d'essa e l'altro, non qualità e professione di vita 
dal più alto grado al più basso, che nell' un sesso e nel- 
l'altro non ne conti de' suoi a così gran numero, che 
tutti insieme formano Turbam magnani quam dìnrimerare 
nemo potest, ex omnibus geniibus, et trihuhus, et pojiulis, 
el lingais : el palmm in manibus eorum (a) : peroché, fi- 
nalmente, pieno è l'Evangelio delle battaglie fra questi e 
quegli: quegli attorniati dì manigoldi, armati de' lor 
mille ordigni da tormentare; questi disarmati , ignudi , 
vittime volontarie offerentisi alle lor mani , a' lor fuochi, 
a' lor ferri: ma quel che s. Giovanni Crisostomo degna- 
mente ammirò come una delle più sublimi glorie di Cri- 
sto combattente in essi , i martiri vincere i tiranni, cioè 
gli agnelli i lupi: peroché , non dico rendersi all'amor 
della vita, al dolor de' tormenti , al timor della morte ; 
ma prima stancarsi i carnefici martoriandoli, che essi sof- 
ferendo, e ne' teatri stuzzicar contro di sè le fiere , e in 
mezzo alle Gamme cantar lodi a Cristo , e predicare dal 
pergamo delle croci dov'erano inchiodati , e come aves- 
sero dimenticati sè stessi , spendere gli ultimi fiati pre- 
gando per li loro tonnenUtoiì. Gran maraviglia parve ad 



DIÌLL' OTTIMO riNE DM.T-'cOMO 
un Silvio antico, che al piccoli ss imo grauello che sono ì 
SPmi della canapa <; del lino, dovesse il mondo , pec le 
tele eli.; di;lli; loro erbe sì lavorano, c per le vele che di 
questi: ?i loi iiiaiio , il eaminar per su l'acque, e navigando 
trovare ■.Aire tene , altri mondi: Tant parvo semine ( dice 
egli ) ìiasci ijnod oi bern lerraruiri ullro cilroque porlel{ii). 
Ho alla mano poco meno rhe tutti i dottori della Cliicsa, 
e gl'interpreti della divina Scrillnra, ì quali ad una voce, 
Qnal più spregevol seme (dicono) può trovarsi per la sua 
semplicità e piccolezza, che l'iivaugelio? Ma oh quel Sc- 
mcn vcrbam Dei, che il Verbo stesso di Dio disse essere 
le sue parole, che maraviglie non ha egli operate e opera 
tutlodi? e per non dilungarmi da' martiri , in che gran 
mari dì pene, in che fiere tempeste di persecuzioni ha 
lor (lato cuore per gittarsi, e spirito per sostenerle, fino a 
prender porto nell'altro mondo, ad arncchirvìsi della 
gloria a' lor meriti giustamente dovuta! Niente loro in- 
crcscendo l'abbandonar per esse la patria, i parenti, ì fi- 
gliuoli, le dignità, le ricchezze, tutta la terra, e quell'ut' 
timo che lor rimaneva, la vita. Aduniamo ora tutto il fin 
qui discorso al suo capo. Parvi egli, che potrà l'Evange- 
lio di Cristo accordarsi con la dottrina del mondo? con 
gli agi e le delizio , co' piaceri e'I buon tempo? con le 
vanità e le pompe? col goder tutto al presente , e farsi 
una Iiealitudini: , un paradiso di qua? Non è egli , tutto 
all'opposto, nello spregiare il presente per l'avvenire , il 
momentaneo per l'eterno, la terra pel cielo, a dove sia 
mestieri perdere con infinito guadagno ciò che ha e ciò 
che è la propria vita, per la vita immortale, per la bea- 
titudine sempiterna? 

Mentirei, se negassi, grandi e sopragrandi essere 1 pa- 
timenti , e non rade volte ancors li; violente morti che 
il mondo fa tolorarc a' suoi. Circateue da voi stesso nelle 
corti, ne' campi di guerra, ne' mari, e ne gli oceani tem- 
peatosi , ne gli steccati a pruova d'arme in duello , nelle 
concorrenze, ne gli odj , nelle insidie de' rivali, e che so 
io ? e ravvisate la sua propria maniera di patimenti ia 
dascuaa di queste protiessìoni ; iatisichire, tompece e 
(a) Ptia. PnuBBt. tib. ly. 
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naufingu» f straggeiw di oontof^o , ùnporoÓK ì hAU- 
gtiare , feiim , accìdenì. Ma dod, perciò fia mai rero, che 

il mondo possa vantarsi d'operare co' principj della sua 
dottrina maggiori valentie, ancorcW: da fariictii;i c da 
furseuiiati , clu; l'EvangL-Iio di Cristo pruov,: di vera ge- 
nerosità c d'eroico valore: e se ne contrapongano le une 
all'altre. Ricoidami di quel che Eìlostrato (a) il giovane 
laicià in memoria d'Eschine oratore , il quale areodo 
aorìtta e reratata una gaglìardÌMÌaiia aiingà coatro a Te- 
sifonte , perdè noadimeoo la causa , e1 reo ne andò per 
sentenza de' giudici ateniesi assoluto. Letta dipoi ad al- 
quanti curiosi amici quella medesìm'a aringa , e udendoli 
&r le maraviglie sopra la fona delle lagioDi , l'artificio 
neirordiaarlc, la nerrosa clo<{aenia nel poiigsde, « ooa- 
dlmeno non aver vinta la caiua, JfuUa vos admiratio to- 
nerà ( rispose ) ii Demosthenem oontra orantem aiuiisfe- 
tìt. Taccia Demostene, Escbine è vincitore. Parlò egli , 
chi può tenerglisi contro? Non v'è nervo d'uloquenza che 
non tagli , nou artificio , non machina d'argomento ohe 
non atterri e spiani. Cosi egli : e cosi va delle coatrarin 
massime dell'Evangelio e del mondo. Parli sol questo , e 
sole se ne odano le sue ragioni o le sue promesse; lauoi- 
ve, intenerisce, persuade, incauta, guadagna il coosfloti- 
mento, si è dalla sua. Contrapongagli l'Evangelio , di- 
cianoe ora sol questo: Quid prodosC homini si mundum 
universum lucrelur, animw vero suw deirùnentum patla- 
tur? aat </uum dabit homo commutalionem prò anima 
taa (h)l che può, altro che morire sulelahhra al inondo 
la parola, e seccarglisi la lingua in hocca? Se già ooa 
trovasse giudici o giumenti, che non aspettano altra vita, 
0 mentecatti e senza uman discorso ia capo, i quali ab- 
biano per migliore ad eleggersi un goder temporale e ani- 
malesco , che un'eterno e divino. Se ve ne ha di qnesU 
( fosse in piacer di Dio che non ve ne avesse a mille 
doppi pili che de gli altri ) deUiono per avventura i 
savj dell'Evangelio Ikrsi stolti con esù, per non parer loro 
erranti e pam? o non anzi ncpondere come a. Paolino (<:) 
(>} ih vUU SopliUt. (b) MttUk. iB. (o) Ejptt. 4- Aiuom 
Bartali, VUìmo fine. Libro IL g 
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ad Ausonio poeta già ano ina«ttro , poi «betnitore, per 
aver cambiata la dignità Kiuttoria nell'nmiltà della yìta 
religiosa: 

Juvat hoCf nec pcenitel hujus 
Erroris, Stukus J^ersa sequentibus esse 
Nil manr, mUrno mea duia santunlìa Jìegt 
Sic sapiens. 

Ifon tati (per qaauto a me ne paja) possibile a trovare 
in tittla la moUitudipo de' fedeli, ohi talvolu discorrendo 
da Eavto co' principj dell'EvangtiIio , e ancor con quegli 
della ragione naturale, non abbia seco medesimo giudi- 
cato , essere indubitatamente sicuro , e inestimabilmente 
utile, il tenersi alla dottrina di Cristo; e per coasegnente, 
governar la sua vita con le regole eterne, e infra le altre 
con quelle, che l'intenderle è d'ognuno, cioè, la beatitu- 
dine e la dannazione eterna, infallibili a doverne incon- 
trar dopo morte o l'una o l'altra; e l'una e l'altra come 
nel ben da godersi e nel male da «offerirsi, estreme, cosi 
nella durazìone perpetue. Di più; quel poco o molto 
ch'olì sarà virato in nbUdienni , fn grava ib anù(HKÌB 
di D4o, «oll'aniau noii ramom, perehè non ma^ veruna 
colpa mortale, egli par taxi fèdel tisstìmonio a *è stesso, 
d'avere sperimentata una serenità di cuore, una pace di 
coscienza, un'allegrezza di spirito e di paradiso, in quanto 
veramente ella è cosa d'ordine superiore, nè quigiù può 
trovarsi fra le umane consoladoni, eziandio se grandis- 
sime, ninna che le sì- agguati. SI come all'opposto, av- 
venutogli di lasciarsi prendere a gli alletlamentì del sen- 
so, o per qualunque altro impeto o lusinga di passione , 
rompere l'ubbidienza , gittar da sè la grazia , non curare 
dell'amicizia di Dio, avrà medesimamente provato con- 
lurbarglisi l'anima, e tormentarlo con quel non piccolo 
inferno di questa vita, cbe è il rimordimento , l'ansietà , 
il continno e giusta timore della coscienza colpevole , e 
ricordante l'avere oltraggiato, e leodutosi nemico chi ad 
ogni momento pnò («oue awieoe a tanti) farlo sorpren- 
dere ad nna ntorte li^provisa ; ed eccone «pacciata, e senza 
redenzione per tutta l'eternità l'anima nell'inferno. Or' in 
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uesta opposizione e contesa che lo spiirito lia ceco me- 
esimo, io ro' farvi seQsibilmeDte vedere ( dice s. Ago- 
stino ) un miracolo dell'umana , dod so «e me la chiami 
più veramente stolidità di meate o perversità di cuore. 
Prendete ( dice egli ) qd fusto di legno, un ramo di qua- 
liinqae si sia albero, e quanto più salvatico , tanto riu- 
scirà migliore ad averlo quale ìl desidero, tutto sregolato, 
lutto bistorto, con piegature ad ogni nodo che per ogni 
verso l'obliquino; come le membra storpie o nttratte de 
gli uomini, stravolte dalle loro ginDtlue> QQ«*h> Msl onr- 
vo, e in tanti torcimenti ripiegalo fiUto di 1(^0^ pontdo 
sopra un'egualissimo piano , che ne avverrà? manifesta 
cosa è, che toccarlo solamente con qualche eoa parte: 
con le più rilevarsene e discordare. Non gli si adotta, non 
gli si spiana sopra: e se dall'un capo il premele, nOB che 
ubbidire alla mano, e distendersi e allungarsi, ma con la 
durezza, ch'è l'ostinazione del legno, tanto più dal coq- 
Irario capo riergesi. Quomodo dulorlam lignum it panai 
in pavimento cequalì, non coUacatur , non compaginattir , 
non adjungiUtri tomper aptatur et mito/, non quia incB- 
tjuale est ubi jtosutsti , tea quia distortum esi quod positi- 
sii (a). Or' io (siegu* il Santo; e di questa imagine, conte 
adattissima a lawìsarri deatra più d'una verità spirì- 
tnale, in più kiAghi n volse) io v'ho mostrato in un le* 
gno qael ohe avviene In un cuore. Perodid Ita et cor 
tiium, quarula pravum est et distortum, non poiest collineari 
rectitudihi Dei: non potett in iUo coUocari, ut hareat iiU, 
et fiat lectiim {b). Ma non finisce la pravità del cuore nel 
no» adattarsi al voler di Dio. É^i vorrebbe che la 
rettitudine di Dio si torcesse, per conformarù con la ina 
curvità. La dottrina dell'Evangelio tutta & in negare alle 
mondane e carnati concupiscense la sodì^sione do' lor 
malvagi appetiti : la rea inclinaiìone della DAtoia li vnole 
sodisfatti per averli quieti. Il cuor fra mezzo, per l'ima 
parte, vorrebbe stare in accordo coll'Evangelio , penx^é 
troppo è l'utile o'I danno, che dal tenersi o no seco, pn>- 
viene , d'ooa beatitudine o d'una infelicità eteme : pei 
l'altra, altrettanto Tonebbe ì min appetiti contenli nella 
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vita presente, e non capitar per ciò male nella vita ar- 
TCnire. Or può egli a questo effetto torcere la rettitudine 
della dottrina di Cristo, e della divina volontà cb'é in 
essa, alla curvità de' ecoi appetiti? o non de* anzi 
dirizxnr questa a quelìat- Disiortam est, quod non se cor- 
rigit ad Deiiin, et Deum vuU dislortjirere ad se. Qir'dergo 
dicil Deus desiiper? ToiCuses: tmqwis sum. Si tu rectas 
esses, sencires mqiiìtaieni me.am (a). E siegue a mostrare , 
come debba raddirizzarsi, ripigliando il già detto del le- 
gno nodosa e stravolto , c del cuore a luì somigliante^ 
Qaomodo diri^iiurl Et torium est et durum. Jam «igo 
durimi frangatar, et lortum dirigatur. 

Essendo dunque, secondo il fin' ora discorso, tanto im- 
possibile l'accoppiare l'Evangelio di Cristo con quello del 
mondo, quanta è la contrarietà de' principj, de' mezzi , e 
de' finì, che l'uno ha opposti per diametro all'altro: con- 
cibsKCOKi che i prìncipi della dottrina di Cristo sieno , 
ordinarb il temponde presenta In riguardo all'avvenire 
eterno; i mezsi, viver da morto alle mortali concupi- 
scenze della carne e del mondo, ch'^ quell'andare ch'^t 
da' suoi richiese, dietro a lui con la croce in collo; il fine, 
gingtiere a qnella in suo genere infinita remunerazione 
dell'essere ora nell'anima, poi ancora nel corpo immortal- 
mente e perfettamente beato. Al contrario; i principj del 
mondo, vivere al tempora! presente, come non vi fosse 
dopo morte l'avvenire eterno 5 i messi, contentare quanto 
il più iar si può tutti i censualì appetiti: perciò studiar 
continuo in qne'due aforismi che il Savio ne registrò (ù): 
JVon prieiereat nos flos temporis , e , Nutlum pratum sii 
quod rion pertranseat luxuria nostra', il fine, farsi qui giò 
un paradiso, e godere in esso una vita beata di quanti 
beni vi nascon da sèi e dì qnantì seminando se ne 
posBon ricogliere, delizie, onori, amori, riochezse, agi, sol- 
lazzi, dignità, morbidezze, piaceri , la sua propria beati- 
tudine a ciascun senso; e tanti averne in copia, che fa- 
cendosi a riguardarli, s'abbia a poter dire a sà stesso, 
come quel beato animale , di cui Cristo mandò registra- 
le al suo Evangelista S. Luca i pensieri della mento s 
(•} tdwit in pud, gG. • (b) Siq>. a. 
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gli affelti dd ciiorc, espressi iu queste voci: Dic<im anintm. 
inew; Aiiiitia, Iiabes multa baita posila in annos pliirimos: 
reguiesas, comeda, bibn, epalare, Sieguc da tutto cig quel 
che. da prìncipio preù a dimoitrAre, o.l'uno o l'altro di 
questi dne contraposd e discordantìstimi eTangelj, o l'uno, 
o l'altro di questi-dne iireconcìliabìli condot^eri e padroui, 
doversi seguire. Strìgaer' essi bx uno, o divider sè a due, 
e mezzo all'ano, mezso all'altro, storto col mondo , e. di- 
ritto con Cristo , essere aSatto in darno il prcsmnerlo. 
Tutto è contra Cristo chi nou tutto COD-Cristo: e. que- 
sta è sua parola. Che se per fìno i primi Cristiaui della 
Cliiesa in Corinto, perei oc certi di loro partcggìavauo 



mente s. Paolo eoo quella insieme riprensione e ragioae, 
E che? di(^e (a) Divisus est Clirislus? e pur uon si coa- 
tradiueraao i dettati, uè si repugnavan gli amori de: gli 
apostoli fra sé o con Cristo: quanto meno è possibile ad 
avere Cristo diviso, e mezzo lui, mezzo il moudo, faceijLda 
UD composto di luce e di tenebre , impossibili a mesco- 
larsi , e sopra un medesimo altare coIlocaDdo 1' arca, di 
Dio e l'idolo de'Filistei: onde ne sìegoa, che.q^ell'acecbo 
rimpiOTera cbe s. Paolo lece a qae' fedeli che parteggìavan 
per luì, Numquid Paubis cruci/ixus est prò vobii ? possa 
ancor qui adoperarsi, Nainquid inundus cruci/ixus est, pio 
■vobis ? Havvi egli a costo del proprio saogac redenti 
dalla morte e dalla dannazione eterna, o ve ne rifa merite- 
voli e schiavi? Può egli darvi il cielo e la beatitudine im- 
mortale? o avendola voi, ve la toglie? O è sì povero Iddìo, 
che non abbia, o si male avveduto, che non sappia , o sì 
ineschino e scarso , che non voglia rimeritarvi ancor di 
qua della servitù che gli fate , quanto ve ne promettete 
dal mondo? e avrà mentito il Salvatore , quando in cosi 
chiare e piane parole promise (6) che non vi sarà chi di 
qual che sia cosa si privi Piopler me, et propter Evan- 
geliam , qui non accipiat centìes tantum mine in tempore 
hoc, et in scecuIo futuro vitam tplernam? Ben le udì, C 
immediatamente dalla bocca dì Cristo, il miscredente e 
perfido traditore Ginda; ma non l'ebbe in conto di vere: 
(■} I. Ov. I. (b) Marc. io. 




lostolo, certi più 



l'altro, sgrìdolli agra- 
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e de' come luì n'è pieDO il moado. Cosi parlo col bealis- 
tiiDo Ambrogio: perciò, dice egli (a), lo scelerato si te- 
neva con Cristo, e co'nemici di Cristo, e diviso dalla »pe- 
ranu del goadagnace il vitto da amen due lo patti , era 
ÌD nn mededmo apostolo e apostata. Ifam et Jwiat djpo- 
tlolus fuU, et in convivio Chrisli inler apostolos recumba- 
bal. Dicebca et ipse: Tuus sum: sed voce, non corde. Ve- 
niu, et inlroivii iti eum Satanas, et ccepit dietre; Non est 
luus Jesu, sed ineus est. Deniqae, ea qua mea sunl cogitai, 
quee mea sunl in pectore suo volyit. Tecum ^ulatur , et 
mecum patcitur. A te panem aeciftk, a me pecuniam: le- 
cum bibit, et mihi tuum saaguinem vmdìt. Tuu3 est apo- 
stotut, et meta est metcenarius. Cosi detto di Ini, sìegue a 
riscootrate io lui que' tanti che l'asso mi gli ano fra' cristia- 
ni, nel professarsi di Cristo, e nell'essere contra Cristo, 
quanto l'è il mondo, con cui altresì se la iènno, e l'odouo 
come maestro dove filosofa della felirìtà , e dove lor la 
promette^ il ti^uono come ngnora) ma troppo lunga a 
zedtacsi sarebbe U partila eh'^i ne va fecendo a vido 
pet vìkìo. a me basta qui l'aveniÈ detto sol qnaato m'era 
bisogno al finir di mostrare ia rignatdo al sussegaenle 
discorso. Cristo e'I mondo, di principj , ^ raesù, di fini 
fra sé lontani, opposti, contrari quanto il cido e l'inferno, 
non pDtenn nnire a segaitarlì e servirli V noo e V altro : 
adanqne, perdo^ non tìman partito di mesto, queU'im 
de' due dovetsi leggere, alla cui servitù tutto dafu , 
iafinitatnentfe il merita, e bu^isumamente il rimanen. 
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JSiun maggior negozio aver Cuomo, che il beneteggere staio 
di vita. Peisitna riuseirv ogni ehfùmeJaUa per consigli 
deUe soie ragion- tempwaU, non udii» in contradiltoi io 
l'eterne. 



Quel che l'apostolo de' gentili s. Paolo protestò di sè 
alla sua novella cristianità di Corinto , in riguardo alle 
verità della fede, hallo Iddio altresì fatto con tutti noi in 
ordine alla varietà delle vite: Vi sapiens archilectus (dis- 
se (a) ì'a'posloìo ^JiiitdameiiluiH posui. Kel primo entrare 
cbe ogni uomo naaceudo fa in questo mondo , si truova 
inanzi gittato il fondamento, sopra '1 quale ha debito d'al- 
zar la fabrìca della sua vita; e tal fondaniento, secondo il 
già dimostrato nel libro precedente, è l'ultimo fine del- 
l' uomo, perochè cosi questo ne porta e ordina tutta la 
vita, come il fondamento tutta la fabrìca; e regola in 
questo genere d'archi tettura infallibile é quella del a. ve- 
scovo Eucherìo: SupercBilificare casieras udUiatas desti- 
tuuui, saUis fundamentum est. Come poi il iMB-OOnù^sto 
srcUtetto, f'iimum omnium (disse (6) LaUsnuo) oogiiqt 
qnm tumma perfecU tedificii Jutuia sit, ut qtuecunqua sunt 
perfecLo operi jam necessaria, cum ipsìs fundamentis pa- 
riier ordiaiur: altresì Iddio , avendo in disegno il formai 
di noi edifici degni di trasportarsi in quella sua eterna- 
mente beata Gerusalemme, Quce isdificalur ut civitas, (ale 
ne ha divisato il fondamento, che universalmente si a-r 
datta ad ogni quantunque diversa condizione di fabriche, 
ch'è quanto dire di vite: e qualunque ne sia il genere 
più perfetto, non v'è sublimità, non saldezza, non nia- 
guificenza, che. sopra esso, e da esso non rìceva il magi- 
stero per comporai, l'ellìcacia per alzarsi, la sionrecza per 
flostenain. On il ooopesax &brioBiido à debito 'ohe s'.ap* 
partiQiM nidi Ogaaao è tatto insieme (dìdiaia nod) ma- 
nuale , e moralore dell' edificio della sua vite. Pcnàò^ 
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dettp che hn l'apostolo, d' aver fattalo, come aavio srclii- 
tetto, il foodaineDlD, i mman tenente BO^ugno: Vmu^ms- 
^ue tmiem videat tjuonìoào superad^tA: cioè, come spoaeL 
il «no fedeUsBÌiBo interpMte a. Giovanni Crisostomo (n), 
vegga, e consideri iranno, a che stato dì vita sì appiglia: 
c a hen farlo aLbia l'occhio a far si , che SiipercBdificia 
congriiant fundamenlo: come chiosando <]uesto medesimo 
passo avvisò s. Ambrogio, o chiunque sia 1' antore de' 
commentar] sopra l'epistole di G. Paolo: altrimenti, quale 
aconcio e quanto mottmosa deformitik sarebbe, fabrican 
wpra'l fbiidameato d'un tempio nn Inpuate ? o «rp» 
quel d' nn teatro capatine, Italie , fatfome? Stqxnadifiàa 
congruant Jundamenlo. 

Di quanto è per fare nn'nomo in tntto il decorso della 
sua vita, niente v'ha che il ben farlo tanto rilievi, quanto 
il prendere stato di vita: percìoché dietro a quel primo 
anello stegne tutta per ordine la catena de' baonì o rà 
avvenimrati, ondo <à a' ìntMcóa e «ompone h vita ; ni 
■oktneitte qoeata temporale è mancberole, ma auUa meno 
quell'altra immortale e beat&; cosi quanto al conseguirla 
o no, come al più o mcn oabUme grado dì gloria da tro- 
varsi in essa, e goderne eternamente. II che essendo vero, 
puossi altro che lagrimando vedere, che de' mille, i quali 
tuttodì prendono alato, non vene xrA, adir molto, i dieci, 
che in cosa, delk'qnale mai non ymA loro alle mani nd 
maggiore né pati, -«i &coìaao ad antavedere per dorè, e 
quel che prima vorrebbe mettersi inan», dove è per con- 
durli questo primo impegnar che fanno il piede sn la via 
della vita che prendono. Avvene altra migliore? Noi cer- 
cano. Ha questa , che l'occasione m'apre davanti, .sdniG> 
doli, inciampi, precipizj cadute a rompicollo, e ragione- 
vol giudicio di mala fineP-ool pensano. viam ante' 

ijunm curras, grida il s. Àntiveseovo An^ra^o e ta- 
cente ogni altro, il grida' deaitro a uascano la sua stessa 
ragion natnrdle; non Vodono: ma via di corsa, dove o un 
lanpoide'iDteceMeT o nna<obcasion presente, o una spe- 
ranaa avTttiìte, o an fcrtnito accidente, o nn rispetto u- 
mano, o un'impeto passione gV invita e trae, verso là 
(b) Bota. S. Al I. Cor. (b) /n fui, a. ' 
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gittansì; e <pianto all'avvenire, sieguaae cbe vorrà, non vì 
pensano. TuL^o all' opposto di quel che ogni Len fatta 
eleiìone richiede; ed è prìroìeramente , discntere la pro- 
posta, per ciò metterla a partito: e col gindicio libero e 
coU'aSctto indìflerentc , porsi fra mezzo le ra^oni del si 
e del no, e udir queste e quelle in contradittorio, e bi- 
lanciarle, a intenderne il giusto peso della verità eh' elle 
hanno. E perciochè la vita eterna, per cui possedere come 
nostro ultimo fine siamo al mondo, dipende in tutto da' 
meriti della vita presente,- deb, se Iddio vi guardi, rispon- 
detemi quel che ve ne dice il cuore : parvi egli , che a 
consigliare sopra il prendere stato di vita s' abbiano a 
chiamare le sole ragion! che fanno per la vita presente , 
e non altresì quelle della vita eterna? 

Io, a dìrvene quel che ne sento , vo' prima farvi udire 
la giusta doglianza che un prudentissìmo nomo, Plinio il 
giovane, consolo di Koma e benemerito de'criatìani eotto 
l'imperador Traiano, lasciò in memoria. Fu messa a par- 
tito nna causa: ne corsero le voci, vinse Ìl giudicio della 
parte peg^ore: cccone la cagione: Hoc pluribus vùum esU 
numiirantur enim seiitenlùs , non ponderantui: Noe aliad 
in pubUco Consilio potesi fieri , in quo nìhtl est lam inis- 
quale, quam cequalitas ipsa: nam ctim sU impar pruden- 
tia , ^ar omnibus ius est (a). Or' io dico : a discutere e 
definire il punto, di quale stato di vita si debba eleggere, 
entrano in consiglio, e v'ban voce decisiva le ragioni della 
vita presente, e quelle della futura, perocb'egli è interesse 
commune all'una e all'altra. Quella, quanti anni spera e 
si promette, tante palle ha cbe sentenziano per Io stato 
dilettevole , più agiato de' beni cbe son suoi proprj , 
perchè si godono al presente ; questa, che vuole tutto al- 
l'opposto , cioiì elezione di stato che riguardi il bene da 
succedere dopo morte, gli stolti , cbe sono i più , non la 
contano per più che una voce , e se Numerantur senten- 
tùe, non pondei antur, l'eternità la perde col tempo, e la 
vita immortale è vinta dalla manchevole: e pur' essendo 
verissimo, che scia l'eternità dovrebbe essere la dtiamalii 
a OentenEÌBre in un Ui tatto, da ùai pareccbi volte dipend'-' 

(i) Lit, a. <p. 13. Àrrivio. 
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il sno dovere estere sempre beala o tempre mìsera , 
innumerabili soa coloro che né pur ve 1' ammettoBO a 
cousigliare. Il che k facessero , se la si vedessero inanzi 
svolgere, e far mostra di quell'inGmla durasioQe eh' ella 
in sè comprende , se l'udissero dimostrare con evidenna , 
chiarìHsiina eziandio alla ragion naturale, che ì cento anni 
di questa vita, e i mille e i cento mila, «e fossero, non con- 
tano tanti attimi e minuti di tempo, ch'ella non abbia al- 
tcettanlì iDÌlioni di secoli da contraporre a ciascun d'essij 
e poiché saran trapassati , ella pur tuttavìa si rimarrà 
quella salda, quella piena, quell'intera che dianzi, non al' 
trìmcnti che ee nulla fosse diminuita, come in fatti non 
l'è: domando, che impressione, che violenza, che presti- 
gio farehbono al giudicio umano que'cenlo anni che può 
aver la vita presente , per eleggere stato più confacentesì 
col suo buon tempo, che con la vita e con la beatitudi- 
ne che non ha misura al durare, non ha termine in che 
finire ? 

PreinppoRta dunque, e necessariamente ricordata in 
prima questa infallibile verità, entriamo a discorrerla al- 
quanto più al disteso. E vìemmì primieramente in me- 
moria il malizioso consiglio che l'apostolo s. Giovanni (a) 
ricorda aver dato a Balac re de'Madianiti Balaam profuta, 
ma più infame per l'avarìzia, che famoso per la profezìa. 
11 consìglio fu; S' e' voleva combattere con isperanta di 
vincere gl'Israeliti , i quali sotto Mosè lor condottìere e 
capitano venivano a soggiogarlo, non armasse soldati, ma 
femine, armata da femine, de'lor più vaghi adornamenti, 
e molto più di lusinghe, di vezzi, d'offerte, d'abbraccia- 
menti , d'inviti. Le più belle riuscirebbono le più ferti , 
s\ che vincerebbouo sol vedute; le più lusinghiere pre- 
valerebbono a' più gagliardi; in somma le femine amiche 
combatterebbono come soldati, i soldati nemici si rende- 
rebbono come femine. E fu vero. Venivano contra i Ma- 
dianiti gli Ebrei ferocemeate in acmi : e in vedersi scon- 
trati e accolti da «Osi béUe, wsl abbellite e cortesi neial- 
che , come ad nn'inoantenmo , caddero loro gli scudi dal 
braccio , le spade e le lance di mano , la l»tteglU fini 
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senza battaglia , iti esser preda delle lor prede: e dietro 
alla disonestà segni l'idolatria, facendo lor Dio fieelfegor 
idolo de'Madianiti. Ita (disse {<») il vescovo s. Gregorio 
Kìsseno) tjui viros ■vicerant a nudieribus superanliir. IS'am 
siraul atque muUeres apparutrunt , formosa prò lelis cor~ 
pora obijcìentes fortUudinis statum obliti , ad voluplaies 
devoluti sunt. Oc che to' io dire con questa istoria della 
divina Scrittura ? Vo' dire , eh' ella quanto al letterale é 
fatto antichissimo, d'una sola volta, d'un sol popolo, d'un 
sol luogo ; quanto al morale è d' ogni di , d' ogni paese , 
d'ogni maniera dì gente: tanto più miserabilmente, quan- 
to più allegramente vinta e perduta. A chi si fa contro 
a' perìcoli della vita presente, come a dichiarati nemici 
ddla propria ulnte } a chi mnore i pensieri ad el^^re 
tale stato di Vita , che ^i x^c^hi e metta sotto a' piedi 
il mondo, che di cosi ntti nemici é pieno quanto ve ne 
può capire per ogni verso ; il mondo non gli contrapone 
armi ad armi, cioè ragioni a ragioni ; perocliè egli troppo 
ben sa, che non potrebbe nè vincere né durarla. E qua! 
forza pnò avere in chi sa punto nulla discorrere il suo 
3>rìeve tempo contia rintermiiMbile eternità ì 11 sno ar- 
ricchire e &r gnmde in terra , centra il perdere Ogni 
cosa morendo , e andar sotterra ? il sno vivere tanto 
allegro e festoso quanto senza pensiero , né noja delle 
cose di là , col presentarsi a dar di sè quel minntìs- 
eimo e terribilissimo conto che ognuno dee al tribu- 
nale di Dio giudice, e tal riceverne la sentenza immuta- 
bile e senza appello, qual'é strettamente dovuta alla con- 
dizione de'ineriU? Il sno far beata la carne, e contentare 
d'ogni lor desiderio i senri, coll'abitare iu perpetuo, co- 
me disse il profeta (b): Cam igne devaranle, cum ardori' 
bus sempiternisi Contro a queste armi vere, che possono 
le sue false ? Nulla. Adunque disperato il vincere la^on 
con ragioni, sì vale del consiglio di Balaam: e adoperan- 
do Fhrmosa prò tela eorpora , che non gli rìen &tlo ? 
Quanti ne ha ritolti alla servità di Dio , e condottili a 
mettete il pié schiavo nelle sae catene? Qo^i^ti da nn'an- 
gelico stato Si vita a che erano ani conàgjiatsi balli tirati 
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a mctlersi in quella cotninun greggia de' suoi, che vivono 
tutto c solo alle cose presentì ? e ciò con aull' allro , che 
parar loro davanti o nn bel corpo a goderne, o ima ricca 
eredità a succederle, ansi ezìaodio solamente una sperao' 
sa incerta e lontana di qualche ìngntndiideilto per dignità 
di chiesa , per uffic} di corte: e che so io ? se non che 
Formosa prò telis corpora, che coH'offerta dc'hen tempo- 
rali han fatte cader loro di mano l'armi , di capo le ra- 
gioni, di cuor l'amore e'I deùderio delle cose eterne. Ahi 
che troppo é sovente il vedctsi avverato da'fatti il detto 
-che Ambrogio soggiunse a quella generosa protestazione 
che David era uso di fare a Dio, dicendogli: Tuas suin ego. 
Facilis vox (ripiglia (a) il Santo) et communis videtur, 
seti pmcorum esl. Satis rarus est enim qui palesi dicere 
Dea : 'J'uus sum ego. Tanti papali , tantce nationes , tanti 
difiies , paiipertaiein palartt Domino servire, et qui supra 
omnes est, iliis exi^uus et angusius esl. lUit non est satis 
Dei Filius, in quo sum omnia. JJenique iUe liives in Evan- 
gelio (6) cui dicium est: Si vis pcifcctus esse, vende omnia 
qucB habes, et da pauperibas, Deum sibi non stifficere ju- 
dicavil. Conlrislatus est, quasi plus ossei quod reiiiiqiiere ju- 
beiclur , quaiii quod elicere. Tulio a cagiou dell' eleggere 
secondo le regole del leroporale presente, non dell'eterno 
a venire; di quel che il sensibile mostra a gli occhi, e 
piace, non di quel che la fede scuopre all'aaima, che non 
ri bada o noi cura, perochè U futuro non é presente. 

£ì tale appunto fu la mal consigliata, tardi conosciuta, 
e inutilmente pianta elezione di Lot , nel separarsi che 
fece egli e la sua famiglia dal santo patriarca Àbramo. 
Numerosissime, e al continuo in ampliarsi e multiplicarc 
erano le lor gre^e , per sì gran modo , che Non polerat 
eos capere terra ut kabitarenl siinul (c). Nel partimento 
dunque che fra sù fecero del paese. Àbramo concedè li- 
bero al nipote lo scegliere a piacer suo, Ecce ( gli disse ) 
vnivei-sa terra eoram te est ■ eleggi , prendi , e sarà tuo di 
tutta essa quel più spazio e quel miglior pascolo che ti è 
in grado. Lot, senza nulla contendere di cortesia, accctlù 
la proferta, e sollevati (dice la sacra istoria) gli occhi, girò 

(a}/i^. )t8.Mn. 94. (t>]if(UlA. ig. (a) G«. i3. ■ 
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attorno Io sguardo , e vide lungo il Gioidano un'ampia 
e s\ deliiiosa campagna, che per la fecondità del terrena, 
per le copiose acijue che la cocrevana, per l'abbondauEii 
de' pascoli e di quant' altro potea renderla dileltevole a 
■vedere e utile a possedere, era Sicut paraditus Domini, 
Adunque, non bisognò per volerla più che vederla: Elegit 
libi Lot regionem circa Jordanem, et recessit ab oriente. 
Oh trista elezione! ripiglia U Boccadoro (a): tutta in ve- 
dere, niente in antivedere ? Fermarsi nei dilettevol pre- 
sente, non passar' oltre al terribile avvenire? Se ciò aves- 
se fatto, com'en agevole a iàrsl, il bnon Lot, ogni altra 
città dove abitare, e nelle coi pianare pascolarle sne greg- 
ge e divenir pìà ricco, avrebbe eletto , che Sodoma. Ot- 
timo n'era il paese : pessimi i paesaai': per cui sola ca- 
gione quello che allora gli sembrò un paradiso in cui vi- 
vere mezzo beato, di 11 a non molto il vide fatto □n'in- 
famo di dannati é di tormentati col fnoco che gli piovve 
sopra dal cielo; e quelle si abbondanti, si amene, sì deli- 
ziose piannre cbe 1 allattarono a fiirne eleaione per aè , 
profondate, sommerse, ingojate da un puzzolenti ss! mo la- 
go che lor venne sopra e v'è tuttora, a far che paese cosi 
nefando, mai più noi vegga il cielo né l'abiti creatura. 
Cosi mal consigliato dal dilettevole e dall'util presente il 
misero Lot (dice (b) s. Ambrogio) EUgere nescivU : men- 
tre tanto contra ogni debito di natura, contra o^i ordi- 
ne di ragione, antipose i falsi beni del corpo a' veri del- 
l'anima. Noi dunque ( siegui; il Santo, ammaestrando 1 
lettori dì quel suo libro) Non eligamus t/uod specie vide' 
tur jticundius, scd ijiiod ventale prcBstet : ne cum sit nobis 
tributa optio, ut sequamur potìora, tevemus ocutos^ injlexi 
faiso amomiuuis decoro: verittatm autem nfOune velia de- 
flesAs obtutibui, obumbremus. 

Se questi dne contrarj stati di vita, l'nno utile all'ani- 
ma, l'altro dilettevole al corpo, quello co 'beni eterni, que- 
sto co 'temporali, non ci fossero ugualmente presenti e vi- 
sibili nelle persone che vivono .secondo l'uno e l'altro mo- 
do, ma il dilettevole alla carne ci stesse davanti a gli oc- 
ebì^'utile allo spirito lontanissimo , in capo al mondo , 
(■} Guy"*- <^Cm. . (]>) a, J6nA. P. t. % e. 0. 
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tal che (come dìsie (a) il Ciisostomo} « trovar dove si 
professi perfezione dì vita , e dove s'abbia fia di qua un 
paradiso nel cuore e una partecipazione della felicità de' 
beati nell'anima, fosae biaogno passare il mare o i diserti, 
e salire a cercarne su le più solitarie e alpestre cime de' 
monti , qualche scasa si avrebbe del far mala elezione , 
appigUandosi al peg^o, perché preseot«, e perciò forte a 
mnovere la potenza e aluttave u volontà, pi& che il be- 
ne , tanto men conosciuto quanto lontano. Or non é egli 
cosi vicina e presente la professione dell'uno stato, come 
dell' altro ? Noe si fanno i medesimi pochi passi a veder 
quegli che aspirano solo alle cose temporali della vita 
presente, e quegli, che, a dirlo con le parole di s. EuGb^- 
rio [b), Dum bealam qumrant vitam bealam agunt, eamqm 
et dum adhuc ambiunt, jam conseguunlur ? quale sonia 
dunque, qua] difesa dell'appigliarsi al peggio, altra che il 
non voler farsi a vedere il meglio ? I Megaresi, mal con- 
tenti del lor paese natio, si consigliarono a provedersene 
altrove di più abhopdevole e largo, e apparecchiato suffi- 
ciente navilio, caricaron sopra esso loro averi e famiglie, 
e dato l'ultimo addio alla Grecia e a tutta l'Europa, mes- 
se le prode all'alta, dove il vento più favorevole li porta- 
va, là navigando, passarono l'Ellesponto, entrarou nel Bo- 
sfaro Tracio, e quivi dieder fondo lungo una punta dell'A- 
sia; non per iscelta, ma perchè in lei prima s'avvennero. 
Quivi smontati, e messa mano all'opera del tàbrioare, vi 
lecer tutta di pianta la città di Calcedonia, e quella, co- 
me lor patria d'elezione , abitarono. Terminata che l'eb- 
bero, venne dall'oracolo ona voce che gl'ìntìtolò, Calce- 
donesi ciechi^ à tal sopranome di rimprovero e di scherno 
rimase loro in tutte le istorie e in tutti i tempi avvenire: 
c ciò perché avendo inanzi a gli occhi, lontana men d'un 
miglio di mare e di rincontro, la più avventurosa posta, 
la più felice punta di terra , che a common giudicio ab- 
bia il mondo , cioè quella dove ora è Costantinopoli ; 1 
ciechi calcedonssi, per non essern latti a vederla, non ne 
fecero elezione. Dove gli avea portati il vento, quivi pre- 
sero terra, quivi posero cani appigliandosi al peggio, per 
(>]ir(im. 36. > Spkt. ad Jhm. (b) £piu. dt laide Ertmh 
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non conoscere il meglio. Non cosi altri che sopragiuuser 
dopo essi a fabricarvi Bisanzio. Allora i ciechi apersero 
gli occhi a vedere onde sempre giustamente e sempre i- 
nnlilmente pentirsi: nè mai si voltavano a quella tardi 
conosciuta parte di terra , cui abitando sarebbono for- 
tunati, che ogni sguardo non fosse loro una punta ne gli 
occhi che ne traeva le lagrime. Avrebbono voluto spian- 
tar la locQ Galcedouia , e intera intera di peso tragittarla 
di là da qnell' ttogustisùnio stretto di mare : dove oh 
quanta mataEÌone in meglio farebbe loro quel piccol mi- 
glio di spazio? ma sognavano desti, quando il fallo era 
senza rimedio. Ccecos ergo C/taicedoneines (dice (a) Ì'I- 
storico) appellavit oraculum, (juìa cum prius ad ea loca no- 
yigassent, amissa tam locuplete ripa, lenuiorem elegisseat. 
Cosi va, com'io poc'anzi diceva, di chi piende stato dì 
vita, gittandosi a quel primo in che p«r avventnrà si scon- 
tra, senza farsi più inanzi ad esaminare, se ve ne abbia 
altro migliore. E 'n ciò non vuole attendersi il sol bene 
della vita presente, che non è tutto il bene dell'uomo, si 
come tutta la vita dell'uomo non è sol la presente : anzi 
tutto '1 tempo e tatto 'I hese di qneata è an faro nnlla , 
riBpetto all'eternità e alla l>eatita£ne che ai aspetta ndla 
vita avvenire. Come dunque potrà iòni elezione di stato 
da non pentirsene in etemo, e non chiamare l'eternità ad 
esporre le sue ragioni, a proporre il suo consìglio, a dar 
la sua voce? ma un cosi gran fatto, che forse, dalla morte 
in fuori, l'uomo non ne ha alle mani altro maggiore, de- 
terminarlo e eondurlo a forza delle aole mffoa temporali, 
de' soli ìnteEt»si della vita presente? 

Udite , e se l'ingegno vi baita a tanto , riprendete di 
mal discorso il filosofo morale, dove cosi vi parli. Fac- 
ciamo i^e alibiate a passare l'oceano , o alcun golfo di 
mar burrascoso per ricondurvi alla patria, o dovunque la 
necessità vi richiede. Per ciò, ito a cercar nel porto d'al- 
cuna nave che sia in ponto dì metter vela al viaggio che 
vi bis^na, « trovatene per avvantnra parecchi, se una ve 
ne ha infia iue, la qoal vi dia Bell'occhio, per la poppa 
dipinla a oolor finì , e metta « fr^ d'oro , per lo 
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■prone vagamente intagliato, adorna dì bandiere e &atn- 
me, e carica d'un tesoro in metcatanzie, in danari, e Ìd 
gioje, sarete voi si fanciullo di senno, cb'è dire, si pazzo, 
àie senza più, quella ipsofatto eleggiate a consegnarle la 
vostra vita? £ s'ella è mal fornita di marinai , mal cor- 
redata, sì mal commessa clie fa grande acqua ; se è sot- 
ttle dì fianchi, e debile a tenersi in occasion di tempe- 
sta; se carica e premuta tanto , che ad ogni poco piegar 
che facda tcabocoberà e andrà totto ; se mal' obbidieate 
al timone; se di vela sproporzionata, e perciò letitA o pe- 
ricolosa: di tutto ciò niun pensiero vi prenderete , ma 
sol percb'ella è vaga e dilettevole a vedere , rantìpocrete 
alle altre meno pompose, ma più salde, più agili, più sì- 
onre? Altro & il oeUo d'una nave, altro U buono; pero- 
obè nitro è il vederlB, altro l'adopeiaria; e questo, a ohi 
è cara la vita, de' estere in cara , non qiiéDo. Udite ora 
il filosofo (a). Navis bona dicitur, non qum pretiosis colo- 
ribus picia est, nec cui argenteum aut aureum roslrum est, 
nec cujus tutela ebore calata sic, nec tjum Jiscis, aut opibus 
regiis pressa est ; sed stabilit et firma, et functuris aqaam 
Bxcluaentibui glissa, adjèrendum iiuursum maris solida , 
gìtbamaeah parms, •odox, et consentfeni vento. Così egli, 
e .con verità, delle navi ; e tuttq altresì è vero delle di- 
verse vite cbe per lo tempestoso mare di questo mondo 
menano all'altra vita, e ognun s'elegge la sua nello stato 
che prende. Avvene delle tanto pericolose nel modo di 
goa&gnace, cbe miracolo é in chi v'è dentro, se de' cento 
pure i dìeù ti campano dall'andare in profonda. Odiosa 
cosa sarebbe lo ^lecìficare più avanti: nè ponto è neces- 
saria a chi ha gU occhi in capo, e può girarli attorno e 
vedere nella sensibil pruova disile opt^rt; , qual forma di 
coscienza sia l'ordinaria ad aver.si nella tali: c nella tal' al- 
tra professione. Ancor nell'altro j;<;uere del salire alto a 
dignità e premineiue, avvene delle vaghissime a vedere, 
e pecciò fortissime ad allettare chi prende tutta la ragion 
dell'eleggere da anello ohe dà più ne gli occhi, e che più 
mette ne gli occhi al mondo. Queste altresì , di quali e 
quanti .rischi per l' anima malagevcdisami , e perciò 

(bJ Salica tpùu ;6. 
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ranssimì a fuggirsi, sien piene, gran nialerìa rinscireLbe il 
discorrerne, e ve ne ha libri interi. Finalmente, per non 
andar più a lungo, avvene delle meno apparcscenti al di 
fuori', ma sicure per la salute eteraa: né può negarsi da 
vemno clie sappia o voglia alcon poco discorrei-e, per 
l'uua o l'altra delle due vie, che dimostrano per evidenza, 
cio^ la cagione e gli eflettì. 

Ma io, ommesso ciò che immediatamente non confe* 
rigce al persuader tutto in universale la necessità del ben 
Gonùgliarsi prima d'eleggere stato , e pur tuttavìa tenen- 
domi sol navigare che facciamo verso l'una o l'altra eter- 
nità della vita aTreoire, to' proporvi nn' antivedi mento , 
che a me ripensandolo, è paruto aver gran forza. Qneslo 
i, che chi già con ana mala elezione sì è , come suol 
dirsi, male imbarcata, sul provarne poi nel decorso i do- 
lorosi effetti gell'anima , spesso in punto , e al continuo 
in rischio di perdersi, e nella rea coscienza ì rimproveri 
e i rimorsi che la tormentano; con tutto tàò si truova 

Siù disposto a conoscere il suo fallo, che libero ad emen- 
arlo. Come chi è già in alto mare , e la mal commessa 
nave io cui scioccamente si pose, aprendosi ogni ora più, 
tanta è l'acqua che mena, cha ne rientra il doppio dì 
quello che votandosi n'esce, se vede altri legni, parte an- 
dargli inanzi , parte venirgli dietro navigando, saldi e 
sicuri , più agevolmente pnò desidetar di trovarvisi , che 
trovare come portarvisi; e mei cb'è naturale a seguirne, 
sospirar di sè, e invidiare ad essi. Perciò s. Agostino(a), 
sotto altra coTiipnra/.ione , ma d'un medesimo argomento, 
sponeiido quelle p.irolc del Salmo sessantesimo secondo , 
In terra deserta et invia et inaquosa come a cosa più da 
desiderarsi, che da sperarsi, É/imom ( disse ) W viam 
kaberet ipsum desertum ! TJlinain illuc homo incurrens , 
vel jiosset qua inde exiret! Impegnarsi in nn pericoloso 
stato di vita è mettersi per un diserto. Egli è tatto via 
per entrarvi, ogni cieco vi si può metter dentro e inol- 
trarsi , e col più entrare più perdersi ; ma uscirne , coma 
si pnò per quantunque gnacdarù intorno , se non v'à 
- (a) ih ptol. 63. 

Bartoìi, UUùttofine, Libro It. 10 
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strada? Il tandilore che vendeva Diogi;nc (a), levando a 
ogni poco la voce , gridava : Chi vuol comperare uno 
schiavo? Itipigliava incootanente Diogene con altretlanto 
di voce: Chi vuol comperarn an padrone? E qni nel fatto 
presente sei compera cbi si compera ana vita, la quale 
presa una volta, le sì conviene ubbidire per sì gran modo, 
che provandola rovinosa airanìma, per quantunque vo- 
lerla ricambiare iu altra migliore , o non ai può , O po- 
tendosi, e mille volle volendolo, non per ciò mai si viene 
a quell'una cbe basti. Tanto malagevol rieBce il taddiris- 
-zarsi e prendere «tato raigtiore, dopo essere indurato con 
gli anni io qualunque sia mala piega dì vita sopra il già 
preso e continuato ad usare. Che se per fin coU nell'agri- 
coltura saviamente avvisò il maestro d'essa, nou doversi 
■ mai appo^ar le viti a pali curvi e bistorti, Ne pravitas 
slatitminum. ad àmilitudinem sui vUem conflguret {fi) : pe- 
rochè qnàl'é il sostegno d'essa, tale ancor' essa diviene, e 
raaaodatàvi sopra storpia come lui e ratiratta, più agevole 
riuscirà il romperla, che l'addirizsarla : quanto pì& de gli 
stati, a' quali l'uomo tutto s'attiene, e tutta lor dà a soste- 
ner la sua vita , a sollevarsi , a crescere dove aspirano i 
suoi desideri ? '^'"^ principili l'occhio ad eleg- 

gerne un diritto, e con ciò provedere. Ne pravitas statw 
mintun ad similiutditiem sui vitam configuret: al senUme 
di poi il male che <%ni di più glie ne va seguendo in per- 
disione dell'anima , forse vorrà , ma somigliante a mira- 
colo sarà il venirgli fatto dì correggere il primo fallo , e 
raddirizzarsi la vita. 

Che s'ella è vita per l'una parte manifestamente pre- ' 
giudiciale alla salute dell'anima , ma per l'altra al corpo 
dilettevole e fruttuosa , e o si possa o no , niuu pensiero 
si prende di migliorarla, o eziandio, dovendolo, abbando- 
narla; questo , come indubitatamente il peggiore , altresì 
è il più spaventoso punto a cbe possa venirsi ; e vi si 
viene, per modo cbe oh quanti ve ue ha i quali non da- 
rebbono pure un passo in dietro, vivendo al contrario 
del mal vivere cbe fin'ora han tenuto, eziandio se anti- 
vedessero che proseguendo altri cinquanta passi più ' 
(a) Um. IR DioB. ' (b) Cobtm. lii. 4. e. 18. 
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iatmì, precipitercbbono oeU'ÌDfei'ao! Di quel Lot uipuU 
4'Abramo, del quale abbiain fatto meuzìone poc' aozi , 
abitatore di Sodoma, elettasi per lo solo consigliarsi che 
aTea fatto coli' utile temporale, si ha espresso nella sacra 
istoria del Genesi, che tanto il dilettava quello starsene 
ivi cosi bene agiato, e ogni dì in più abbondanza de' be- 
ni di quella terra, che a trarnel fuori non bastarono le 
ragioni, non il comandamento di Dio, non l'esser per ciò 
Tenuti due angioli a servirlo di condottieri, non il de- 
nunciarglisi aperto, che non uscendone egli e le figliuole 
■ne e la moglie, vi rimarrebbono arsi vivi e profondati 
in abisso, una con que' malvagi ^ non l'affretlarlo a solle- 
dtare, che or l'uno or l'altro di que' mcssaggierì di Dio 
facevano j non finalmente il- poco men che vedersi a 
liioinbo sopra la lesta quell'inferno di fuoco, ^e a mano 
a mano verrebbe giù a diluvio dal cielo. Nulla di tanto 
valse a tanto di farlo muovere nn piede verso la porta 
Jiilla casa, e cominciare ad uscirne. V'abbisognò la fona. 
Cogebant eiim angeli, dicenles: Ne et tu parìler pereas in 
scelere civitalis (a). Egli , come a cosa che si fa contra 
voglia, e per ciò a stento, non sapeva coudurvisi; l'allun- 
gava , indugiavasi , e fìngeva novelle , in vece della vera 
cagione, cb'era , quell'^mcrniVa/e Sodomoium tenebatur , 
rinfacciatagli da Ruperto abbate. Adunque, Dissimulaiile 
ilio, ( dice (^) il sacro testo) apprehenderunt manum cius, 
eduxeruntque euin. Andate or voi a promettervi di chi è 
io un tale stato di vita, che vi si tìen beato quanto al 
goderne il corpo, che sia per condursi ad uscirne per 
bene e salute dell'anima , nè pur se gli concorrano in ' 
ajuto il cielo e l'inferno, quello a traroelo con le grazie, 
questo a cacciamelo col terrore. 

Vuoisi adunque, come ho fin' ora mostrato, considera- 
tamente eleggere, non gìttarsi o alla cieca, o alla ventura a 
prendere stato di vita: e per divisare e scegliere d'infra i 
tanti che ve ne ha, quell'uno eh' è per riuscire il più sa- 
lutevole, il più sicuro, e da non aversene mai a pentire, 
non si debbon chiamare a consiglio le sole ragioni del- 
l'ntile temporale in I»en della vita presenta,, ma .quelle 
(■} Geifi. 19, ' (b) Lib.6. fn c i«. Cmm. 
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altresì che tigHardano l'avvenire: anzi tanto pià vOBlionsi 
udir queste che qivelle , quanto gl'ioltìressi dell'eternità 
sono infinitamente maggiori di qualunque esser possano 
quegli del tempo. Ma percioclic lo cose dell'altro mondo, 
ancorché per ogni verso grandissime, coir;ippreiidetsi dal 
più de gli «omini per lontane ( oml'è il vederle appena, 
e sol come in ombra ) riescono nioUo più deboli a muo- 
vere l'imaginazione, i pensieri, gli alletti, clic le piccole, 
ma presenti, e m gran maniera sensibili ; pcreiò a me par 
necessario , non solamente utile , nel farsi ad eleggere 
statò-, oltre alle ragioni dell'immortalità, ndirc altresì 
quelle della morte : il cui gindicio sopra la condizione 
delle cose temporali, e per ciò transitorie e manclievoli, 
rlie wno le propri^^ della vita pivscntc , è sì fedele, si 
tliiiro e di veritì non possiliiìc a dubilanie , elle udita 
lei discorrerne, e rappresentarle quali da vero elle sono, 
non può rimaner loro forza per ingannare col falso, o 
fer trasvedere coli apparente. Ed io per me non saprei 
•dit certo, qual di queste due , l'iramoilalità o la morie , 
<Ua:ma^or lume, e faccia migliore scorta alla mente 
pdtldfBCeniere e trovare qual via di vita sia la più sicura 
.«a-élfl^rsi. la più fedele a caminarsi, per giugnerc. per- 
severando in essa, a quell'ultimo, e beatissimo fine del- 
l'eterna felicità, per cui conseguire siamo al mondo: que- 
sto ne so dir certo, che beato chi in punto dì morte ai 
troverà aver finito quel corso di vita, che la medesima 
morte ftntipessata nel forile elezione , gli avrà consi- 
gliato. 

Cominciamo dunqae a ragionarne, vedendoci d un ga- 
gliardissimo argomento, che in somigliante materia ado- 
però il vescovo di Cartagine e martire s. Cipriano. Cor- 
reva per tutto 1 Africa, della quale egli aveva il pciRiato, 
una sanguinosa persecuzione contro a professori dellarfede 
cristiana; e per lutto v avea tribunali, giudici, esecuton, 
carnefici^ per tutto prisionic. tormenti, e vane Q^^tBtte 
ornbili, guise di morti. 11 teologo s. Oregorio Na ti a Mt e- 
no (a^i^clie in lode di lui scrisse una eloqQentissii^^^rar 

ziofiBaflw^^to3^^^^^ ^^ ^|^'^eiyj|ii^ffl»h 
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alla gloria della Chiesa c d<:l Ciclo le IcUcrc con le quali 
Cipriano confortava i perseguilati a ilar generosa ni cute la. 
TÌta per Cristo, che non tutti insieme I vescovi, i sacei- 
doti, e qualunque altro in ogni città si adoperava in quel 
medeàmo apostolico ufSoio di carità. Or fra le più, altee, 
naa ne scrisse a' Tibaritani, in cui non t' è parola che 
non gitti fuoco dì spirito, non periodo che non contenga 
ragione saldissima e di gran polso: e infra l'altre ha que- 
sta (a): Si murtam possemus evadere , mei ito morleni ti- 
meremus. Porro autem , cura mortalem morì necesse sU, 
wnpleatamur onCasionem de divina promissione, et dignà* 
tìone venientem, et fuagamur exàu martis cwn prcemio 
immoriatilalis} nec vereamur cecidi, guas constai, quando 
occidimur, coronari. Cosi egli, con verità di ragione elBca- 
cissima al persuadere lo scamhio di questa Lricvc vita con 
quell'eterna, dì questa misera con quella ineslimaliil mente 
beata. £ dove pur la presente fosse , quanto il più può 
deaideram e Tolersi, bene agiata e godcvolc, non ha ella 
la misura de gli anni corta al durare, inevitabile l'esecu- 
zioD della morte al finire? Chi dunque, argomentando 
dalla ninna comparazione ch'è tra'l terminato e l'inter- 
minabile, può bastcvoliucnte comprendere, quanto sia 
oltre ad ogni possibile estimazione il gnadagno dello 
spendere una morte che non può fu^irsi , a comperar 
con essa una, comunque la vogliam dice, immortalità 
beata o beatitn^ne immortale? E questo potrà dirsi per- 
der la vita ? mentre anzi non perdendo cosi la vita , per 
altro necessaria a perdersi, ella è veramente. perduta. Or 
la morte, chiamata, com'io diceva, a consiglio sopra '1 fare 
elezion della vita, parlerà tutto a simile, e nell' elIEcacia 
della ragione e nell' evidenza della verità: perocbè , dirà 
ella, di c^tesU ^f^, della quale v'è trascorsa e può dirai 
perduta «ma. tanta parte, quanti son gli anni che più ooii 
TI rimangono a vivere, quel poco o molto (cosa incertìS'- 
sima) cbe ve ne avanza, non passerà egli altrettanto ve- 
locemente, speso, in. servigio di Dio, che nella servitù del 
mondo? Si. Facciamo ora , cbe già ne siate in capo: né 
in ciò tì domando cosa difficile ad ima^naie , perochè 
l»)Epiii.Sfi,ai3%iÌgrit(mi. 
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certissima a Jovei' essere , e forse men lontana cte non 
credete. Sarù dunquL- passata, al pnato della morte, l'una 
vita e l'altra : dico, così la gittata vivendo alla mondana, 
pnmf. la snesa servendo a Dio. Non vnà negarsi. E coH'una 
e coll'altra pawato Ì1 goder col mondo, e'I patir per Cri- 
sto. E vero. Bimane ora da farsi più inanzi? o spirati nel 
medesimo punto La/zero e rEpiiloiie, il )>ene e'I mal vi- 
valo, è ugualmente finito ogni cosa per essi ? Se tosi sarà, 
già so qual delle due vite m' eleggere. Ma Ìl vero ei fatto 
si è, che sol quanto al di qua ella ■è finita ugualmente per 
1' uno e per i altro; mu egii e uu lai unire di qna , che 
tutto msieme, cioè nel medesimo punto in che si niaoréj' 
é un cominciar di la o vita o morie, o beatitudine ó 
dannasioue: e dell'una e dell altra mai non sarà m eterno 
the possa dirsi , è finita o finirà. Questo solo rimane ora 
a sapere, se quella vita, cni diciamo essere immortale e 
Leata, sia premio e ricompensa, o dono si fattamente gra- 
tuito, che Iddio ctiami a riceverlo dalle pietose mani 
della sua LeniGcenza indifferentemente Luoni e rei: per 
modo che la presente vita, comunque ella si meni , non 
coiiA^risca all'avvenire, né quanto ali entrare m ciclo, nò 
quanto .il salirvi in pm o meno alto grado di gloria. Ma 
tb<^ voce è cotcsta. che mi vien di bocca dell'Apostolo a 
ferir ne i;h orecchi, e molto più nel cuore ? gridando (n): 
Nolkti errare: Deus non in àleliir. QutB t-nim semina^rru 
homo, hac et nieiel. Verran forse la zizzania e l buon 
grano tramischiato In honcum meum? disse Cristo (i): o 
non andrà quella In fusciculof ad comliiirmduiii? Sutavvi 

Sure un, per cosi dire, invisibile grano di menti o di 
emeriti, che su le bilance del sottilissimo giudicio cb egli 
farà di ciascuno, non abbia peso di guiderdone o di pena, 
alla misura del giustamente dovutogli? No, che non menti 
Ik verità (c), protestando di sua propria bocca, quel Dico 
vobìs, quod omne verbum otiosum quod locati Juerint Iio- 
mines, reddcni ralionem de eo in die jadicii. Poiché dun- 
que, secondo il lin qtri dimostralo, tanto passa il tempo 
e la vita, spesi in servigio di Dio, qnanto'del mondo,' né 



LtBRO SECONDO l5l 

patito, né dopo morte altro sì porta seco, che U beoe e 
male operato di qua, c'I preuiio dell'uno e la pena del- 
l'altro sono parimeote eterni: posto ora in punto di morte, 
qual vita delle due vorreste aver menata? Sarei pazzo, 
te aspettassi che mi rispondeste', così indubitato è che 
non mi potete rispondere altro che saviamente. Or sap- 
piate, che in quel punto tal vi traverete la vita, quale 
ora ve la prenderete. Cosi vi predice la morte, chiamata 
a consigliarvi sopra l'eleggerla ; nè v'inganna, non ne te> 
mete: perochè v'é l'evidenza in pniova del non poter'es- 
sere altramente. E quel ch'ella vi dice della salute e della 
dannazione, che sono i due contrarj estremi e inevitabili, 
o l'uno o l'altro, abbiatelo per ugualmente detto del salire 
a più o men'alto grado di meriti in terra, e per conse- 
guente di beatitudine in cielo. E quanto al non curarsi 
(come tanti ve no ha che forse il sentono, e senza forse 
il dicono) dì nulla più che salvarsi : egli non è parlare da 
pazzo, pcrciocbè i medesimi pur troppo mostrano d'aver 
senno negl'interessi umani , e ayrebbono per mentecatto 
o per nemico chi volesse loro persuadere in ragion di 
danari, di contentarsi d'nno, dove ne potrebbouo aver 
dieci mila : e se lor fossero poste in mano le sorti , con 
libertà d' eleggere stato e vita , di povero o di re , non 
avrebbon mestieri di consigliero nè di ragioni che gl'in- 
ducessero a volere anzi la miglior fortuna che la peggiore. 
Egli è dunque linguaggio d' uomo che non si cura del 
cielo, senon in quanto è necessario per fuggir dall'inferno: 
e voglia Dio, che a rinvenirne l'origine non si truovi es- 
ser dettato di quella specie di puro timor servile, che non 
vale a salvarsi perocb'è di così rea condizione , che dove 
non vi fosse la pena, commetterebbe la colpa, . 

Sciolse di Palestina l'apostolo, consegnato dal presi- 
dente Festo a condurlo incatenato a Soma un centurione, 
e qui presentarlo al tribucialc di Cesare, cui Paolo aveva 
appellato. Era già rotto il mare , e la stagione in tutto 
disacconcia a navigare, come sperimentarono alle soventi 
traversie e pericolose tempeste, che più volte li recarono 
a punto' d' aversi per irreparabilmenle perduti. In una 
d'esse conYGone allerHc U nare, ikcendo getto di quanto 
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era il carico che portava : poscia ancor disarmarla di tutto 
le opere morte, e lasciarlesì dietro sconfitte e rinversate 
in mare a pezzi a pezzi. Alta fice, coinc volle iddio, per 
campare quel silo yraiidt Apuslolo , dLdla cui vita tem- 
porale dipeiiduva 1-t vita ctt;iiia d' iiimimeiaLili auirue, a 
va primo far di gioruo si videro di riluputto alle costiere 
• di Malta : ma col mac così grosso , e '1 vento tuttavia si 
fucioso, che non v'ebbe altro partito, che dar quivi ma. 
la nave a traverso , e lci rotta , c ahhaodonatasi dietro , 
portarne via le sole vite a quella terra qual che si fosse, 
pcroclié iiiuDO la licoiiosccva per Malta, Preso dunque a 

contro alla terra, vennero ad investir di colpo la spiaggia. 
Quivi, come vide e scrìsse il sacro isterico e compagno 
dell'Apostolo in quel viaggio, Prora ijuidem jixa marie$at 
immobilis, puppis veiv solvebalur a vi maris (a). In tanto 
ducenseltantasei passaggeri di varissime professioni e vite, 
che l'infelice legno portava, quale a nuoto, qual sopra ta- 
vole, e quale abbracciato ad alcun mobile della nave, 
tutti ignudi e diserti, si condussero a terra. Sopra un cosi 
jagrimevole accidente, si fa s. Agostino, e avvisatane col 
l^pn' occhio che avea la gran differenza fra 1' apostolo e 
gli altri , henché tutti , quanto al di fuori , similmente 
ignudi, riconosce in questo particolar naufragio il com- 
muue di lutti gli nomini alla morte. Ognnno , rotto che 
v'ha, n'esce spagliato di ciò che avea fuor di lui; e allor^ 
ob quanta diversità fra chi porta seco i suoi beni, e chi 
^ lascia in mare ? Naufragaron del paii con Paolo ^i altri 
^ocensettanlacinqne che navigavan seco : questi perderono 
ogni loro sostanza; egli, tutto intero il suo tesoro sei portò 
seco, E cos'i va di noi nell'i^sscr ^ittnlì da questo all'altro 
mondo. Nou se ne canqia fuor solanieiite quel che ha me- 
rito per la vita elenia. In niive tulli gli altri eran più 
ricchi di Paolo; al metter piede in terra tutti si trova- 
rono poveri, egli solo ricchissimo. Così è (dice (i) 11 Santo) 
uSfliquaiido pcrdiiiit omnia haniinesin mari, et nudi exeunt. 
Moki naufragavarunL cuoi Paulo. Amaiares huìus seeculi 
passi fotU^^^ej^mMmMif^^S^^^^*^!^^^'^ 
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J&rw hahebant amiseruiii, et domum cordis sui invenerunt 
ifianem. Paulus aiilent in corde ferehal palrimoniuni /idei 
su<s. Nullis Jluclihus, nuUis tEinpastatibus potuti aujhrri. 
Nudiis c^cii!, ut diva cciit. Tales divilias dubtMnus i/iicerere. 
Traggano ora iiianzi a specchiarsi in questo naufragio, e 
licoooicersi in qiitista troppo v(;ra osservaziooe di 3. Ago-' 
stino, quegli che poc' anzi parlavano del non curarsi dL 
nulla più che campar la vita dell'anima, sicurandola dalia- 
morte eterea. Quanto altrimenti la seotireLbono , se sì, 
dissacro a consigliare alla morte, cioè antivedere l'infallibiL 
naufragio c l'uuiversal perdita d'ogni lor lieue che in quel 
giorno faranno, c'I non avere a portar seco di là altroché, 
ì meriti per la vita eterna, se pur ne avranno^ e avendone 
che basti, quali gli avranao, tale ne riceverà» la mercede, 
non mai più possìlnle ad aamenlarsì. Che se &ssiir TÌ-^ 
Tuti in alcuna tal' altra miglior coDdizione di stato , Bel 
quale non passerebbe lor giorno, in cu! non si trovassero 
ogni sera aver posto da parte una nuova e gran somma, 
di meriti appresso Dio, qual tesoro se ne trovcrcbbona 
accumulato alla morte , e quanto iiifallibil consolaziond 
dopo essa, al vedersene ripagati con altrettanto di quellai 
immortal gloria, di quella eterna felicità , della qiÙliB. i^ 
meno che concepir se ne possa sopravanza c trapassa,coni 
incomparabile dismisura tutto insii;[>ie adunato il prezioso, 
il dilettevole, il bello, che in ogni qualità e specie di Li^ni 
possa aver questo mondo, eziandio se tutli fossero in uu 
solo. Come dunque può accordarsi in un'uomo il discor- 
lei: da uomo col parlare quel clic non farebbe un giur^ 
mento entro a' termini della sua propria beatitudine? 
ch'e'non si cura, comunque sia per trovarsi in cielo più 
o men beato, più o meno intimo c caro a Dio, più o mei 
no abbondante delle ricchezze della sua gloria ? a quel 
che ne raddoppia il dispregio, tutto ciò per linll'altro che 
non privarsi d'una meschinità di Leni che si promette in 
terra, per ciò terreni; e quando pur gli venga fattq.d'^ 
verli e goderne , eziandio se tanti che ogui appetito ne 
rìmaneue appagato e sazio, voglia o non voglia, mancbe- 
Toll, il più tardi che sia, con la vita : dove al cootrarìo, 
quella reni beatitadine, Qaam reproinìuii Deus dilìguit&us 
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^l(a), e nell'essere e nel quale e nel quanto, è cosa, corno 
uicompreosibilc per la grandezza, altrusì ìnterminaLile 
per l'eternità. 

Gittan le viti de'tralci lunghi, distesi, fogliosi e bellis' 
simi quanto a\ vedere : ma si fa lor davanti il maestro 
dell'agricoltura , e col dito accennandoli, grida : Guardisi 
ognun dal piacergli, peiochè san tralci pampioai, tutto il 
cai frutto finisce io foglie ; e se di questi prenderemo a 
far vigne , Umbra sciUcttt non vindemÙE laborabimus (h}: 
ai vendemmiare trovereoi tatto pampanì per diletto , 
niente d'uva per utile, AI contrario, Cut placet curai agei 
re scBcalorum, de palmis cogitel conserendts (c). E che al- 
tro che Curas agere scecuhrum dee un'uomo che si cono- 
sce nato a' secolT deU'eterailà e alla beatitudine stessa di 
Dio, nella qnale tanto e non più si partecipa, quanto <{uì 
se ne acquista di meriti ? Que'savj miseri amichi, i quali 
privi della fede e ignoranti della verità intorno alli; cose 
da seguir dopo morte, altra yita eterna non conoscevano, 
che l'immortalità della fama che sopravive a' morti, altra 
beatitudine che la gloria dovuta alle opere gloriose ; qua' 
precetti non diedero intorno ad essa a chi potea guadai- 
gnarlasì faticando! Aristotele consigliò quel^ecceIlente^'dt^ 
pintore Protogene a prendere per argomento da "suoi pen- 
nelli le imprese d'Alessandro Macedone, perochè Propier 
tcieriiiUitcìn rerum, eterne altresì ne riuscirebbono le di- 
pinture. E Plinio (d) il giovane, scrivendo a Ganinio Rufo 
autore di buono stili:, c da viver per osso nella memoria 
de'secoli avvenire , EJ/m^c aliquul (gli dice ) e/ txcudc , 
quod sit perpaluo iiimii; nani ndùjiiii reniin tuanii/t //osi 
te aliuin atqui: iiliii'it domiiiiiin sorlienliir : hoc, nuiujuani 
tuum dasinct esse, si semel cixperit {e). Cambiatepie la ma- 
teria di falsa in vera , e di manchevole , com'è là gloria 
umana, in eterna, qual'è quella celestiale e divina; e non 
potrà darsi a cristiano né pili utile nè più ragìonevòl càn- 
■iglio: e tale appunto cel diede il gran pontefice s. Leone: 
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SJens intenta mansuiìs , ibi desideiiam saum figat , iJn 

quod offeriur tetcmum est (a). 

Da tutto insieme il fin qui ragionato potrà, spero, com- 
prendersi assai chiaro , se In farsi ad elegger padrone , al 
cui servigio d<:dicar la sua vita e spendert: le sue fatiche 
(come fu proposto nel precedente discorso) v' abbia o no 
lagioBÌ, per cui doversi antìporce Iddio al mondo, l'eter- 
nitji a pachi anni, odb beatìtiidìae immortale e posseduta 
in grado eminente dì gloria, al goder momentaneo di quel 
misero nulla che può dare o prometter la terra? S. quin- 
di , per cooseguente de' così alti e indubitabili principi 
che questi sono, dire e fare come il b. Francesco Borgia, 
quando , secolare e duca, si vide scoperto inanzi il cada- 
Tero della poc'anzi bellissima Imperadrìce Isabella moglie 
dì Carlo V. ma qui ora scontra fatta, e orrìbile a vederne 
la deformità; marcia, e insopportabile a sentirne il puzzo. 
fiavTÌsò in lei a faccia scoperta il vero esser del mondo, 
eziandio dove apparisce più bello, più maestoso, più gran- 
de : uè si tolse dal riguardarla fiso, dal venirla tutta con- 
siderando, e riscontrando lei con lei stessa ; e se vogliam 
dirne il più vero, dall' udirlasi dare in sè stessa quella 
gran lezione delle fallacie del mondo, che da lui beuu in- 
tesa e meglio adoperata, gli fu principio a divenire quel 
santo che di poi riuscì: perochè ivi stesso fermò saldissima 
proponimento di servire da ora inanzi un padron che non 
mnore, e non lascia nè pur possibile il temere che seco 
muoja la memoria delle fatiche per lui durate, e'I merito 
della servitù fattagli mentre vivea. Propostilo, e l'adem- 
piè ; e lai se ne truova ora in cielo, e sarallo in eterna , 
quale, oh quanto vorrebbono esserlo eziandìo i Cupieniet 
coiuequi, sed non et sequi (b). 

(al Smn. i. J» JUtiurraet. ChrittL 
(b) Barn. Str. 9i. in Caat. 



i56 



dell'ultimo fine dell' ttOKO 



Si sodisfa alle ragioni cho ritraggono daW- eseguìff), 'qiiel 
che si è conosciuto essere ti coweiuunle ad eteggèrsilin 
- bene deWanima. 

CAPO NONO 

Kicocaàipiifli'qnBl.Paiiandrp medico in Isparta , che 
CMCodo nell' artóiaiia. catare gl infermi a maraviglia 
doUo e felict, e altrettaalo.Jpiorante e infelice m quella 
del coniiiov vcrav:il<HiidiilS^o:jnegletU e presso che ab- 
liandouala la mediointì( Slitto 81 era volto alla poesia: aè 
con le grandi c continue fatiche che vi spendeva intorno, 
altro si comperava in contanti, che la povertà come poeta, 
e l'ignominia come mal poeta. Il medicarlo di questa dop- 
pia frenesia in che era dato fa pruova del savio Archida,- 
mo re di SparU, cui Pcriaudro serviva: a ne compièitóg 
vciiLiiro5ami:nte la cura eoa un tale addo mandargli j .^^ 
fu più vecameale rimproverargli, Qiiare, ciuu pos«4^p 
oplimus inedicus , inavis dici pessimus pouta (tj) ? Mal-Ja^ 
resti, se cambiassi arte con arte in ugual' eccellenza, e di 
buon medico divenissi altrettanto buon poeta: ma tu perdi 
l'nno e non guadagni l'altro: adunque ta se' pazzo due 
Toltc intere: lutto uell'uDO e tutto nell'altro. Ahi quanti 
sono, i' i|uali ili troppo più rilevante matena può farsi 
una soun-li:iute domanda? Perche, potendo voi nuscir'un 
grande amico di Dio, e starne bene in questa vita e in- 
comparabilmente meglio nell altra , volete voi essete un 
piccolo servidore del mondo , e sUrue male in queftt(j 
mondo, e inestimabilmente peggio n eli altro? Io ne vo. 
cercar qui le ca-ioni possibili a valer di risposta : non 
mica tulle lii uLilver.iile. tuli un Iropjm (;iai.de allargar- 
mi fuoi'i dcll ai-oiucnto^ ma le yvo^viv, peroche ristrette 
al presupposto che raL;ioaHvohneiitt lo, di-ll avervi le ve- 
rità dimostratevi dal principio di questo libro , fin ora , 
dato a conoscere, indubitatamente più utile essere per la 
vita presente e per l'altra a venire, il darvi a Dio vostro 
Tiltim o<::^Ìéia ,^oatta ett|Eiw beatqnduie , e nmaneratore 



LIBRO ntCOHOO iS^ 

largbiasimo per fin d'ogni {dcGolìsiimo die fiitto e patito 
per amor di Ini; che non al mondo, nella cai darissima 

servitù , la sperienza maestra de' sav\ e de' pazsi , inescn- 
saliilniente dimostra, che molto si spende, poco si avanza, 
tutto si perde; e qui dove si lascia, e di là dove morendo 
non GÌ porta altro che l'anima , e i dolci o amari frutti 
delle opere, per lo cui merito godere o penare eterna- 
mente misero o beato. Riman dunque a sapere perchè 
non siegue l'opera al conseuso, e l'esecuzione al proponi- 
mento? 

Einmi avvenuto dì veder l'apparecchio e l'opera del 
formar di getto una statua di bronzo maggior del vivo, 
modellata da un'artefice di sapere e di mano eccellente. 
Pezzi informi di metallo, fattati nella fornace , e quivi a 
pnota di fiamme rìrerber^ lor sopra, ìnfocaisì, ìntmie- 
rire, e a poco a poco risolversi e colare , fino a divenice 
nn Jago, non sapete se d'acqua o di fuoco: perochè il me- 
tallo strutto sembra del pari esser l'uno e l'altro. A piè 
della fornace e sotterra è la forma, in cui, condizionato - 
quanto e come de' il metallo, all'apri^isì col mandriano 
la via, sturandone il canale, corre già di foga, e r'entra : 
e com'è tutto arrendevole e ubbidiente , per lo grande 
assottiglia rio non solamente struggerlo che ba fatto il ca- 
lore del fuoco di che viene iniuppato, tutto dentro sV- 
datta c s'appropria alla forma, uè v'ha in lei seno O ca- 
vilà che non empia. Qno alle maggior sottigliezze. Cosi 
raffreddato e indurito trassene fuori , divenuto nn corpo 
di statua, la quale dipoi passata per gli scarpelli, le lime, 
e gli strumenti suoi proprj, che-tutta la ricercano, la sba- 
vano , la rinettauo , le donno pulimento e pelle , rimane 
cosa eterna al durare, e altrettanto maravigliosa a vedere. 
M'è rivenuto ìc memoria questo particolar lavoro , pero- 
chè somigliantissimo ( salvo, in una cosa) a quel che al- 
tresì m'è accaduto di vedere più d'una volta , e di pro- 
Tarlo ancora , in anime d<;formi , non solamente informi 
come il metallo prima di liquefarsi , e non men di Ini 
dure e ostinate al non arrendersi in nulla al giacer di 
Dio, cioè al ben loro. Ma finalmente si son lasciati oon- 
jai^iaie a quel che eafA la materia id siusegaente discorso, 
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eli ritirarsi per quattro , sei , più che sìa, otto giorni, a 
vedere un poco, tutto da gè a sè, de' fatti della coscienza, 
de' conti d'essa eoo Dio, e di qnel maggior di tutti i ne- 
gozj che possa avere un' uomo, cioè della sua eterna sa- 
late. Or qui tatto soli, cioè tutto seco medesioii e con 
Dio, han fatto quello percliè eran venuti, cioè uscirsene 
colla scoria dell'Evangelio ìnanzi per lo spazio d'un' ora 
fuor di questo mondo visibile, e mettersi dentro a quel- 
l'altro invisibile , cbe k fede apre, svela, e mostra a gli 
occhi dell'anima; e quivi dare uno sguardo attento e fiso 
a] paradiso e alla sua gloria , all'inferno e alle sue pene , 
c da quello e da questo rivoltar l'occhio indietro a rico- 
noscer ben bene la contraria condizion delle vie che me- 
nano a starsi eternamente o oell'uno o nell'altro. Dì più, 
farai ora presente coli' imagìnazìoue quel che non può 
fallire cbe un di noi sia co' fatti , dico il terribil punto 
della morte : e chiarirsi da vero con le verità ch'ella ora 
antipensata mostra utilmente, provata riusciran tormen- 
tose, non sutameiite inutili a vedere , quanto al presente 
mancbevole da cui toglie e all'avvenire eterno dove tra- 
Jfpj^- Poi , la formidabile fino a' santi , e inevitabile ad 
(^ano, comparita al gìudicio finale : quella destra de gli 
eletti, quella sinistra de' reprobi: quell'avventurosa chia- 
mata de' benedetti al cielo , quell'i rrevocabil cacciata de' 
inaladetti .ili inferno : e per qua menti 1 una e 1 ailra len- 
teoza? e verso qual delle due parti son io inviato con 
questa mia vita che mene, con questo mio operare die 
da sì gran tempo continuo? Dicovi cbe dal considerare 
un poco attentamente l una e poi 1 altra di queste e d al- 
tre lor somiglianti, e tutte possentissime e infallibili ve- 
nta , è avvenuto loro quel che appena mai falbire che 
non avvenga, di sentirsi sopra 1 cuore nvrrberar lab punte 
di fiamme, a cbi di qut-llc onde ardono i beati ni cielo, 
a chi delle contrarie, m che tormcnlano i dannali ncll in- 
ferno, ma le une e le altre di cosi salutevoli; .^lìelto.che 
in venta quella loro indomabil durezza di prima non ha 
poluto reggervi contro, e si e Lquefatta fino al sudar fred- 
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della 'ijnale disse il profuta (a) : EmiClet verbum fuum, et 
liquefadet ea: dì quella che adoperò ad ammollire e 
struggere, anzi distruggere in lui stesso, Saulo, terrìbilis- 
simo persecutore. Dim-s ea iste (disse (i) di lui s. Ago- 
stìuo i et geliiliis conliit igiiein Dei: sed quamquam essel 
darus , quamquam gelìdus , ecce ilU , qui emiitet verhum 
saum, et tabejiicìet ea. Clamavit de cailo Jèrvidus , Saule, 
Saule, quid me persequerìs? Una iUa voce, tanta iUadu- 
rilia resoluta est. E se aocor y'\ piace vederlo qaal' é ÌI 
bronzo strutto nella fornace, dispostissimo a ricevere ogai 
forma che gli si dia, a divenire ogni opera che si voglia, 
uditene quel Veroum breve, sed plenum , che s. Bernar- 
do fc) chiamò il Domine, quid me vis Jàcere? ch'egli 
disse a Cristo, offecéndogli tutto sè a &nie fàÒ che {^i foste 
in grado. Altresì questi , de' quali parlo: ìoteDeriti nd 
cuore, liquefatti nell'anima, ardenti d'un giusto desiderió 
di salvarsi, bau fatta la medesima ofTerla di sé a Dìo; ed 
Cj^li ha loro interiormente risposto; Eccovi la forma io 
che vi voglio, lo stato a che v'eleggo^ entrate qui: e co- 
me di Saulo feci quel tu eleclionis che- dipoi riuscì , 
farò similmente di voi per mia gloria e voatia^ un tal la- 
voro, che avrete a benedite in eterno, come il pià felice 
punto della vostra vita, quello in cbe vi rimetteste nelle 
mie maui. Or qui é dove m'è più volte avvenuto dì ve- 
dere un miracolo che la natura mai noi fece , e l'arte 
del fonder metalli mai noi vide. Un'anima , pur cosi ar- 
dente com'io diceva, e a putita di cocentisdme verità , e 
dì principi eterni risoluta e disposta a ricevere ogni buon 
getto e stampa, latta in un mbito gelare, ristrigneisi in 
sè stessa , e indurire , e ciò a forza del freddo d'nn'ìma- 
ginario timore: tal che avendo ìnanzì la forma a che Id- 
dio per si gran bene di lei amorosamente l'invita, ricasi 
Io scorrere e l'entrarvi: lo andarmi a sepellir vìvo? im- 
prigionare la mia libertà? trasforrnarmi nell'altrui volere? 
rinascere un tutt'altro da quel cbe sono, e -morire a me 
stesso col non esser più mio? e fin ch'io vìva, mà non 
poter' essere se non quel cbe avrò preso ad essere osa 
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volta ? Dirammisi, ch'egli è un fare quel che verrà tempo 
che vorrt^i aver fatto, uè sarò più a tempo ili farlo: e che, 
chi m'assicura, che dal farlo o no, non dipenda l'ordi- 
m: c l'iiiviiiun^uLo della mia salute? Noi aie^o - ma noi 
so di certo ; licnchè di certo sappia clic ho ragionevol 
cagione per duhitarne, e che il farlo sarehhe un mettere 
in siculo , quanto può «.versene in terra , il grande ìnte- 
tesse di quella sì terribìl' éternìtà. Beato chi il può : ed 
io pure il vorrei; ma dov'è in me !a virtù per poterlo? 
Cosi eglino; pazzamente, quanto a pena può dirsi, men- 
tre a mettersi in islato dov'esser tutto di Dio già richieg- 
gono in sè quella virtù e quella perfezione di spirito, che 
non vi si porta, ma vi si acquista: non altrimenti che 
nelle scuole non abbisognano lettere per entrarvi , ma 
desiderio e sufEcienza d'ingegno ad apprenderle : perocliè 
ivi non si presuppongono, ma s'insegnano. Or l'ordiE^rio 
effetto ch'io ho veduto seguire ne cosi dubitanti e Stpar- 
rili , è stuUi l'ajipisjliarsi a un partito di mezzo , fra 
hidire c'I contvadire allo Spirito Santo; cioè prendi 
tempo, indugiarla, conservare il pensiero, e sospeoderde 
l'esecuzione, o fino ad' aver più maturo il giudicio, o più 
esaminato il proponimento, o certificata a segni più Oia^ 
nifesli la volontà di Dio. In tanto rimanersi in fatti dove 
sì è . c andar col dcsidi:rio dove mai non si arriva; pe- 
rocliè di: ::cnlo cosi disposti, miratolo e se ve un giungono 
i due. 

A curare di questa infermità di mente e di cuore chi 
a sì gran pencolo delia sua perdizione compreso si 
offenscono 'quattro gran maestn in iscienza, e in uso epe^ 
nmentalc di spinto , Ambrogio , Girolamo , e due Gre- 
gorj. il Teologo e 'i Nisst-no. i)ri„n..ramenle si accor- 
dano tutti c quallrn nel riipprcfcntnn: il rriso Ij^nrato 

che vide il patriarca, e allora pellegrino Giacobbe, tutta 
dal sommo allumo piena di gran mister] , e per ciò tante 
volte ricordata ne' pergami: onde a me non lascia , mc- 
Blien daltroicbe nominarla, pereliè subito re ne nsov- 
Tenga^^^,;^i^^Mo^ lO^ria del Genesi («) ne,^|^a, 
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cb' ella col pie si poBava sopra la temi indi lantò' A 
allungava e laat'allo saliva , cbe ^lignea con la cima al 
cielo: quivi, al capo d'essa, appoggiato Iddio; e per sU t 
giù tuU'essa , angioli , de' quali altri moatarano , altri 
scendevano. Or questa, senza bisognarle interprete, si dà 
a tìconosceCB da aè stessa per la via che potta>al cielo, e 
mette ùcuramente in ^nell'etenia felicilà de' beati; e òA 
hoD in qnaliuiqae maniera -, ma aollevaiula l'aninia alla 
perfeùoQ dello qtirito e all'unione con Dio. Quanti gra- 
di , tante vitlù , secondo la piA o meno loro ecuelleuaa , 
l'una al di sopra dell'altea, ordinate: e quanto salir per 
esse , tanto crescere in alteua di meriti. Poi , scontro 
d'angioli a ogni poco , e qnal compagnia più . beata? che 
o Mendono«.e npoMano illnatraiioni. e graue del ciebi o 
•algoBO, B. A ftanu agaroUtorì s MXirte al a^oibn'U. fi* 
nalmeule, Iddio in «ommo alla scala, e con.|CÌò al contì- 
nuo davanti , a confortar chi sale; perot^è eziandio con 
un semplice levar de gli occhi veduto, invita, trae, rapi- 
sce i cuori .col desiderio del sommo e infinito bene 
ch'egli è: e tanto è il go<iUmento dell'avvicinai^isi, tanta 
la coiuolaaione della sporanu dì giugnere a prenderlo,. e 
goder d'nn'eterno riposo nelle sue braccia, che la fatica 
del montare non è pesante pili di quel che tian l'ali 
all'uccello, che se ne poctaa seco il corpo a volo per fin 
sopra le nuvole; e quanto elle sono ale uiag!;Iori , e 
perciò più pesanti, van come più leggieri, più di l'uisa, c 
aormontan più alto. Questa dunque à la scala : e'I vederla, 
sdaé iQiac(U)beV'ad'ocohi'chiiin'noni4 altro diciànà-^ 
nmnderar tatto dentro a sà' «tcMò la Tcriti delk coai 
eternS'r chu abbiam neonate fin' ora. Or che ne nejgidi 
in non pùobi? Gt^^aceiste, volersi inviare per essa^ 
levare il {aBd^/Winutteiio^Jul primo grado, eh 'è il pro- 
ifnÀiB^foiftabbfaQdace^èll'Bngelica professiune di vita^ 
iiain^leitai: occUcvinisavarne l'alttizsa e la lunghes- 
ta-, eccohe didl'nna e dàll'altia qnal Aoppia aawlftijittipi'- 
mani a amarrire che poc'anzi aÌGeniiM>;.é teoenap par 
tàttavia l'nn piede alaato per lo denderìo: di oaliias ìb- 
tanto perà non muover l'altro da teria , per Uino^e e 
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dùbbio di noD potete ; e con ciù , starsi vetamente ne 
tutto ìa delo, né tatto in terra; ma iii atto d'andare, in 
fatto di rimanere: seguendo con gli occLi il salire de gli 
angioli , nè però saguitaodoli col jJÌè , come (juulla fosso 
via solamente da angioli. 

' Deh aC(»i£dato più per follia di mente, che per debo- 
lexza di cuonl mpondimi (comincia a dir s. Ambro- 
Hai ta Sai» « fbmirs tutta la montata in un pano 7 
e non «. poco a poco , mettendo Tun pìè inanù Faltro, 
e dall'un grado avanzandoti sopra l'altro , iJt; virlu'.a in 
'virtutem, come disse il Profetala)? E che altro ha vo- 
luto significare Iddìo , rappresentando questo salire al cie- 
lo , e a lui , per la vìa d'una scala, che ha i gradi com- 
parliU, e Ticini alla ndenn del potersi sUaie agerol- 
mente il piede? Ut per iUum agntuMnaaii, gradam và*- 
Uitù paulatim nos proferra debere : et ila poste ab imis 
ad stimma contendere , ti per processila gradiàmur exi- 
guos ad ea qucB videntur humance akiora naturcE(^b). Ma 
v'é di più un segreto, che non ne può esser maestra altro 
che la sperìenza : Ne Jas/idias o homo priimtm iUum velut 
vUissimum gradum. tUe primus aseensas te a terria sepa- 
rai, ^erem valcas , ubi ah humo e^vaveris vesli^um. la 
virUtte posimi, surgendo Uquisli terraat (c). Fin qui egU: e 
dichiarato suona veramente cosi. Tutto il meglio sta nel 
ben finii U salita, ma tutto il più sta nel cominciarla, e 
per ciò dar quel primo passo con che si lieva sopra la 
terra; non solamente per ciò che senaa esso rimane im- . 
poonbìle il salire ; una fteechè rìmosio dal cuora qnel ohe 
bft'fona di citenmo ^A- ìmtao , n& altro i che l'amotr 
delle ctw terrene, egli , già non a forza , ma al natnral- 
nMite. Tfta Dio, che udianlo qui espresso tutto al vero 
da f.'Giegorìo Nisseno ((^ : Così dunque ( dice ^li ) si 
n, e CDB tanta leggerezza correndo per su i gradi dì 
questa scala, come una pietra besi intondala , se toltone 
il ritegno cho la fnrntavB} ai lascia «Uar ^à. col nati^ial 
■DO peso per lo. pendio d'nit:monU. QnaBto-pìà va, tanto 
pià acquista di virtù e' di foiBe,'taBto, dimam Cosi , ^già 

MPtaLtS. (b) ^mbrot. in ptal, t. 

(a) md. li) Jn «tu JM^iu. . 
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volouturosamcnle c più veloce: mente discciiile. Puiucht; , 
ditemi : Non ha egli il miorc iiiiiaiio il suo [leso ? Hallo, 
e cosi grande coin"è ia ognuno il desìfljrio che nascendo 
si porla , d'esser Luato. Ma di qua' Inaili lieato ? c ili 
quanti? c per ((uanto? Già l'abbiamo discorso nel primo 
libro, e dimostrato, che niun bene, senou quel che ia sé 
c a noi è ogni Lene . e ìatermiuabile al durare , pecchè 
eterno , questo sol ci può render pago, e pienamentis con- 
tento il cuore, cioè Iddio, veduto e posseduto come sì fa 
da' beati nella sua e loc gloria. Or che v'è chu'l ritenga, 
c gl'impedisca il correre a lui, come a termine e centro 
(Iella felicità per cui l'ha creato, senon l'amor delle cose 
tcrreDe, cVè il vischio, che dove attacca ivi ferma? 
Adunque] diveltosì da esse con quel primo passo, che ab- 
liaodoiundole, veramente le si mette lotto a' piedi , che 
de' seguirne altro , che andarsene eoa movimento natu- 
rale al suo vero bene Iddio? Saran queste per avventura 
specolazioni astratte dalla materia, e vere non altrimenti 
che in loro stesse? O non vediam noi tuttodì 1 veri servi 
di Dio , DDD dico stancard e indebolire , ma quanto più 
salgono veiso lui, tanto salir con piii lena di spìrito, con 
più deriderio, con pià diletto? Va iu ciò la cosa quasi 
tutto a rimile coll'arrìcchiro per traEBco: come di sé ebbe 
3 dire quel famoso Lampi, il quale di povcrissiino mari- 
iiajo ch'era slato inauri, era divenuto il più facuUoso, il 
più ricco che a' suoi tempi fosse iu Grecia, e forse in 
tutto il Levante, dove avea continuo in opera parecchi 
legai da corso e navi da traffico : addimaudato un di da 
un'amico, in sembiante e parole di non piccola ammi- 
razione (fi): Qnantc e quanto gravi. fatiche dovea costar- 
gli quell'esser divenuto il cosi gran ricco che erti! Fatica 
( rispose Lauijii ) non ho io durata nel divenir ricco, ma 
nel lasciar d'esser povero. Tulio il malagevole fu dare il 
primo passo per cominciare. Sudori e stenti non piccoli 
c non pochi mi costò c^el primo piccQlo capitale , cui 
preri a tralCcare. Da indi inauri son venato arricchendo 
eziandìo dormendo : e quanto mi s'è ito aumentando l'a- 
vere, altrettanto la tàcilità e la felicità al più avere: 
(a) Plut.m leni gin: resp. 
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péi^bè raddoppiandomi ofpn traffico il capitale, àltreil mi 
raddoppia le forze al tcafiicaFe. Cosi egli : ed è nelle cose 
dell'anima cosi , che quanto altri é più inanzi nella 
virtù, tanto opera non solo agevolmente, ma con diletto, 
^tti {ter iato eccellenza eroici : un sol de' quali , e dico 
'ancor de' miuori, a chi è nel cominciar la ria dello api- 
Vito costerebbe sforzi e sudori. Ma non arvien per ciò 
che smarriscano , e gravi loro il proseguir tattavia mon- 
tando e crescendo più alto cn questa scala delle virtù : 
perochè in qoanto licvano gli occhi a vedere in capo 
d'essa fddio a cui vanno, cui bramano, per cui amore si 
alTatìcano, egli, Fessos ( dice (a) ». GìrokiDo ) ascenden- 
linm gradus sai coHtemplatione sustenlat. Quella vista del 
sommo bene che Iddio è in sé medesimo, e per noi, della 
Mmma felicità di'è ìt giugoere a possederlo e fmìrlo ìtt 
eterno; non dico solamente da forza per vìncere la stan- 
cbexza, ma ha forza di tirare a sé con dolcezza. Cosi an- 
dava per su questa medesima scala di che tuttavia par- 
liamo , quel Teogònio tàfOnaco , del quale il Nssianzeno , 
testimonio di veduta, 'lasciò scritto (&), che Ita se campa-' 
ravit, ut ex iUif §fàdibut, alium Jam scanderit, alìum pe- 
àibus terat, atii manu bareat, ad alium denàjue aspiret , 
et acuhrum aciem inleitdat. 

4^M'é convenuto ragionare un poco al disteso sopra qne- 
{to alimento , perciochè il non aver provato quali e 
guanti sieno i conforti e gli ajuti che Iddio al contìnuo 
somministra a chi tutto si dedica a servirlo, fa , coutra 
r6gni verità e ragione ìmaginaie impossibile quel ch'é age- 
vole, e aspro quel che in iattì è soavissimo, lì che mentre 
i'ìpenso e scrìvo, non- senza rammaricarmene meco stesso, 
Mi rìsovvicnc del somigliante dolersi che il beatissimo 
iitarlire s. Cipriano fe' sopra l'infedeltà di non pochi afri- 
cani , mancati a Cristo e alla fede , per inescusabile de- 
bolezza dì spìnto. Era in quelle provincìe (come dicem- 
TUO poc'anzi) persecuzione mossa dal viceconsolo idolatro 
'feontro a' cristiani. Per tutto se ne andava in cerca, e a 
:forza di tormenti si costringevano a rinnegare. V'ebbe 
de' martiri; v'ebbe de' forti al confessarsi apertamente 
(tìAdFurìamdefid.ten: - (b) dir. arfflsHw. 
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cristiani, eeffcrirsi pronti a raoriri; dì qual che si fossu 
■upplìcio, prima olii: apostatare j c fra (Questi , de' passali 
una e più volte per gran frinenti, e ne apparivati gU 
effetti delle membra stor^ , e le margiui delle ferite : 
poi rimeui in libertà , eran Ift gloria di quella Chiesa. 
Molti con volontario esilio si sottrassero alla pcrsecuzioas. 
JDe' caduti, altri messi al mattoco o straziali, mancarono, 
vinti e.Kndutì all'atrocità del dolore; dissero coti le sole 
labbra l'empie parble che bisognavano per camparsi ; e se 
ue andarono, yeramente sacrileghi ma non infedeli. In- 
degni del consorzio de' martiri, ma degni di compassione : 
perochè se furon vìnti, poro almen combatterono: se uan 
giunsero alla palma , almen s'inviarono per averla. Ma 
che può dirsi in ìscusa de gli altri, i quali abbandonatisi 
al timore , non rendulisi al dolore , prima d'essere loro 
torto un capello, non che tormentate le carni, abbando- 
narono Cristo, e per la vita presente rinunzìaron l'eter- 
na? Ahi sventurati (dice (u) lagrimaiido sopra la viltà 
de' lor caori il Santo ); Queri da lormcntis jiottst qui per 
tormenta superaiiit est -. excusathnem doloiis obiendere , 
qai'VKtus ett in dolore. Potest rogare talis , et dicerei 
Gertare fiuism fitrliter ■vol'ii , et sacramenti mei memor, 
di^uuionù oc Hdei arma susi:Epi: sed me in congresàone 
puffuuMm crueiamenia varia et suppUcia loitga vicerunt. 
Stetti meps siabilis et fides Jortis, et cum torqaentibus pie- 
nti imombUis diu anima luctata est : ted cfim durisiimi 
judicis recrudetcente seevitìa , jam Jatigaium , jam lassum 
corpus, nane flagella scinderent, nunc coniunderent fustes, 
nuiic equuleas extenderet , nunc ungula effoderet , nunc 
fiamma torreret , caro me. in oolitictalione deseruit , in/ir'- 
mitas viscerum cessil , nec animus , sed corpus in dolore 
dejècit. Potosi cito proficere ad veniiim causa talis : potest 
ejutmodi excasaiio esse misarabilìs. Nunc vero, quae vul-' 
nera ostendere 'oicli possunt? quas plagas kianlium visce- 
twiì qua tormenta membrorum? ubi non 'Jldes congressa 
cecidit, sed congressionum perfidia prmvenil? Co$1 egli : 
uè potea tralasciarsene sillaba, senza tersene qualche co- 
sa della forza che ha. Or' io mi credo aver più giusta 
(■] D€ Lt^iit eap. 6. 
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cagioii tli riirii>ri)vri;iiv :\'tiiii;i ohe ho juri.'sciitt^mtntc aJlu 
mani, clic non il Sajilo a qui-' mioì .Inllora al.liaridoiia- 
tori (li Cristo; poiocliè i|ilci;1ì , su non si rcntliiroLi viiili 
al dolor de' toi'mi;ri(!, rn;l ii'uLIilto il timori;, e non ima- 
ginario ne finto ; essendo vero, clic in professandosi cri- 
sliani, non l.itlirclibi: loro il provarli. Ma qui , dicami 
inanEi a Dio chi si ritrae dal servirlo com'egli loro addi- 
manda, se viviiti alcun tempo, alcun giorno , con la sua 
grafia nell'anima , e per manteuerlasi hau contrastalo 
gl'inviti c le siiggeslion dcHa rame; se frequentati i sa- 
cramenti, se prtise ahimè volontarie penitenze,- se data 
qualche partleilla del yioriio alle div.,/.ioiii , o ad aleiiii 
ìUiro di spirito; se visitati i santi Inoglii , se privatisi di 
(jiialche pencoloso spettacolo o conversazione meno cho 
onesta, e cosi d'altre opere, quante Te ne ba in ogni spe- 
cie di cristiana virtù; dicami, se o a me o a sè stessi pos- 
snn negare d'aver provata nell'anima una contentezza', 
nella coscienza una scrolliti, una consolazione nel cuore, 
quale tutti i piaceri del senso non la possono aver somi- 
fjiaiite, pcrorhc di iiatiirii e doriìine troppo supcriocc'a 
quanto è il dilettarsi iu coiiirLiuiie con gli animali? Di 
jiiù, non è egli vero eliu ijul-' giorni ne" (piali sì trovarono 
jivcr fatte più di somiglianti linone opere , sono lor riu- 
sciti la sera al ripensarne i pili consolali? e pur tuttora 
se ne ricordano con diletto, e li eonlessano i migliori , 
per l'utile e per lo vero godimento dell'anima, ì più beati 
della lor vita? Deli ilunque, se il così vivere e'I così ope- 
rare è , come in fatti è , una beatitudine in terra , come 
può, alerò cbe mattamente, temersi, dover riuscir dispia- 
cevole tutta la vita, eziandio se non fosse altro elle somi- 
gliante a qiie' giorni, i quali pur si contano per li più 
beni* della sua vita? Ma s'ella sarà tanto più sani:,, 
quanlo menata iri più opere, e di miglior qualità e ili 
maggior jieifezione che quelle , non sarà ella altresì più 
beata? L questa e vita da mipaurirne, e da ritrarsene per 
dubbio di scontentezza o per timore di patimento? 

Su già I impaurire e ritrarsene noD procedesse da^tat- 
t altra cagione, or sia; la mcdcsima^ ^ «amigliadt^i-E^^Uft 
che V ntnilmuno^^s. Agosboo cmùtìa& fi^iagiiS^^lo 
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indotto a far preghiere da pazzo, chiedendo a. Dìo io conto 
di grazia quel ch'era contro alla grazia e all'espresso vo- 
ler di Dio che a sè istaotementc il cbiamaTa. Giovane , 
dice egli, d'età, e fanciullo di senno, trasviatomi dietro a 
gli appetiti del senso, sentiva, ed erami di gran pena il 
contìnuo rimordermi della colpevole coscìe&ia. Parevami 
la dissoluzione del senso ciò eh' ella è , immondczsa da 
laido animale : la pudicizia all' incontra Iiclla e amabile 
tanto, ch'io ne invaghiva: ma provando la disonestà di- 
lettevole benché brutale, e giudicando 1' onestà angelica 
si, ma severa, né sapendomi privar di qnella, né volendo 
ributtar questa, il mentecatto ch'io era, parevami accor- 
darle baste voi mente, rìteoendo in fatti il goder dell'una, 
« in pensiero il compiacermi dell'altra : perciò compartire 
si Attamente la vita fra esse, che la gioventù presente, se 
l'avesse la canie, lo spìrito fòsse dell'avvenire nell'età piA 
matura. Cosi fra me pensato, eccovi, o mio Dio, il chie- 
dervi ch'io faceva: Da mihi casiilalem et contmenxicun (a); 
ma proseguiva tutto al medesimo fiato , Sed noli modoi 
timebam enim ne me cito exaudires. Udiamo ora da lui 
inededmo che ne s^l. Continuar nel vizio per de gli 
anni altra a qtumtì egli stesso da principio avea prescritta 
a Dìo A' aspettarlo: poi finalmente , .non potendo piiì a 
lungo règgere contro a' rimproveri di Dio, uè sofferire lo 
straiio della coscìenea, pensò da vero al mutar vita: ma 
come noi volle quando poteva, noi poteva ora quando 
voleva. Al solo rappresentarglisì quel divenire un tuU'albrò 
da quel ch'egli era, dovendo essere qnale Iddio il volen^ 
sorprendevalo un'orrore, un raccapcìccìo, uno spaveab^ 
un si grande amore e compassione , odio e dispetta di ^ 
medesimo, che tirato e vinto ugualmente dall'un contra- 
rio e dall'altro, e ugualmente perplesso al di cui Wfiere , 
e a cui darsi, altro non sapeva che piangere dirottamente 
sopra sè stesso: e senon che altrettanto di lagrime oiTuriva 
per Ini a Dio la santa, e due volte sua madre Monica, e 
in lor riguardo gli furono summinìstrati dal cielo ajutì 
-miracolosi , e forze dì straordinaria virtù, dicovi , che il 
tanto prolongare ch'egli avea fatto il darsi ubbidiente atta 
(a) Con/. L 9. e. 7. 
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cfeiamata di Dìo, l'avea condolto a un si difficìl volerlo i 
che oramai sembrara un non poterlo. Punctum enim 

ipsum tempori; ( dice (a) egli Blesso ) quo aliiis futitrux 
crani, quanto propìus admovebatiir , lauto amplìorem in- 
c/itìebat hoirorem. Così dunque può avvenire, e in falli 
avviene, che in un misero giovane, come alJora Agostino, 
s'accoppino queste due, l'una perversa, l'allra ingannevole 
Tolontà, d'accettar come grazia la grazia del chiamarlo 
Iddio, scelto con ispezial' amore d' infra tante mìgliaja 
d'altri a servirlo; ma con quella pessima giunta del Noli 
modo : lo spiccarsi dal mondo ora che l'età più vaga di 
godere è più abile a goderne, riesce aìtrellaiito dillii:ilc 
che violento. Passato qnesto Moda (ed è qnel che s. Ago- 
stino disse aver provato. in sé, che Son habet modu^J^ 
farallo. E1. pazzo, àrcdi lion pare aver foize da rom^b' 
il laccio che il tìói' legato al .mondo , qnaodo in. un gio- 
vane é una funicella, se le pvomette per quando ingros- 
sata coH'nso la funìceUa, sarà divenuta una gomona , nn 
canapo ? 

Gonsentivasì in mie' primi secoli della Chiesa il pro- 
lungare il tempo del battezsarsi sino a quant' oltre litorr 
nava in, piacere ad ognuno: intanto si rimanevan nell'ioiv 
dine de' catecumeni. Gotidiana era la perdizione dell'ant- 
me che ne seguiva , Ira per lo morir di non pochi senza 
avervi chi lor tìr.^.sf 11 hntfesimo, e per lo dl^.sohito viver 
di molti, a eonfirlanza dello .scoiilar clie farebbon con Dio 
tutti a una parltta i debili delle lor colpe, pagandoli, nel 
battezzarsi, col prezKO del. SBogue e de' meriti del Re^len- 
tore. Né intanto eran tenuti alle ootumunì osservanze 
della Chiesa e de' già. battezzati; esercizj di carità e opere 
di penitenza. Cosi male accorti al lor danno, parca loro 
fare utilmente in due modi . pciocluf i; menavan la vita 
di qua in piaceri . come pur (iitt.-ivia losscro ulolatn. e 
nulla patendo, nulla operando che meritorio fosse , Diun 
provedimento di menti accumulavano per la vita eterna- 
I vescovi , per non poter che bastasse contro all' antica 
usanza, la consentivano di ma] cnore, e continno era^l 
ITOdiqaecÌe*l&cmo»|W!i?pianApd«:e diitalaa^ 
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alibiarao tutta la tTeilicesima fra le omilie di s. Basilio 
MagDO al suo popolo di Cesarea. Quivi il Santo, con pos- 
seulàsslme ragioni , eoa zelo apostolico , con ammirabile 
eloquenza, si scaglia singolarmente al mio proposito, con- 
tra un tal proverbio cbe correa per le boccbe de' catecu- 
meni, Hodie mihii eros Deo : continuando l'ergi per sè , 
tanto che il domaae da darsi a Dio era sempre domane, 
e non mai ; perchè sempre futuro c non mai presente. 
E cbì posso io (dice) adoperare a convincervi d'intolera- 
bjlmeute errati, d'i nescusab il mente traditi, altro che voi 
medesimi, tanto solamente clie non sia spento in voi fino 
all'ultima scintilla il lume, non dico del conoscimento 
che pure avete delle cose eteme , ma della pura ragioa 
naturale ? lUspondetemi dao^ne, che vi parrebbe d'un 
misero, oppresso da tutte ianeme le mag^ori sciagure che 
renir possano ad uomo, se offerendt^ Iddio di traroBlo 
per sua pietà, egli cosi dicesse: lo son cieco a nativitate, 
né giamai vidi la tanto da ognun lodata e bella luce del 
sole, uè nuli' altro di questa infinita moltitudine di ma- 
raviglie, di che il mondo é, dicono, un'immenso teato>, 
Io poTerìssimo, qtua,to noa y'è mendico ohe mi «'aggiHo 
gli; igundo, contnato dalla &me , seiua spsudlo , senM 
ricovero; io «torpio e guasto di tutte le membra, e in dìxt 
scuno compreso da parecchi penosissime infermità; io pri- 
gione in ferri, in catene, in ceppi, sentenziato, e in pro- 
cinto d'esser condotto al supplicio: io in alto mare, fra 
scogli, in così 6era tempesta che ad ogni poco più starvi, 
le onde e la morte ■m'ingojaDO. Ma. cbe.fo io cqntandoTi 
tutti a nn per imo ì mie' mali, come a voi non fóakera 
più che a me stesso conti e palesi? Oh dunque inestima- 
bile carità cb'è la vostra, e da trovarsi solo nell'infiaita- 
mcnte buono e pietoso Iddio che voi siete! mentre, a 
camparmi di tutte insieme le mie sciagure , mi stendete 
dal ciclo per fin quagiù la non men possente che cortese 
mano del vostro ajuio , e come fosse beai vostro la min 
aalnfe, non solamente iuvilarmi, ma con tencrì priegU, 
con evidenti ragioni, con grandi offerte m'esortate a non 
rìcasarla. E sare'io si mentecatto? L'accetto, e riverente- 
mente la bacio. Adunque rischiarate le tenebre della mìa 
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cuiità, traetemi dalle miserie della povertà in che sono , 
sanatemi ili queste Unte e si penose mnlaltic che mi tor- 
mcTi lano, sciogli i; te mi d'intorno qiipste c.Tti'no Ai clic son 
t.itlo pi<jso c iiivollu, c^Mi.p^ilfiLii <i:iì pioroiiiia'-i;a clic son 
tIcÌtio: &d noti mt>,b, (ci..ii,; .licn'a poc'anzi s. Agosll.io) 
ma fiodie niihì, quanto ni durar come sono, Cras Deo, 
qaanto al far di me còme vuole. Qni voi mi risponderete, 
cliaquanto al gìndicar dì costnii non mi si de 'ri sponde re ; 
pcrocliè il caso è, come suol dirsi , de stibjecio non sup- 
ponente, ao\ì cswndo possìliìlr, ne pure in un mcntccatlri, 
avente O conosrciito quelle sui' tali c tante nilsenc , e '1 
manifesto econliiuiato [jcriculu in clu: sta di^ll'iiud;iri;lioue 
a ogni poco la vita, oilertogli gratuitamente lo scampo , 
differirlo ad altra stagione, che uod è in sua mano l'avecUi 
e presumendola , si fa indegno di conseguirla. Voi dite 
vero: cosi Iddio v'illumini altresì a dire, e mollo pià a 
conoscer vero ne' mali cieli' anima e ne'risclii dell'eterna 
perdizione, quel che sì cvidi^ntc .ipp.irisce ilclk' miserie e 
della morte del corpo; che niuuo, potendone esser cam- 
pato, il rìcnserebbe. Come dunque è in fatti vero, che 
duamaudovl Dio oggi, voi rispondiate Hodie mihi, cras 
^^9^* Poi, dove avete voi quel domane da promettere eoa 
wftta' confìdanza a voi stesso ne a Dio? E s'egli, come 
ìnlerVietlB a parecchi, non vi dà quel domane che non 
v'ha promesso, e voi temcrariamenle vel promettete, che 
risposta tenete apparecchiata per darla a qad terribile 
Voeaviel renuislis (a) , che Iddio vi rimprovererà, e pa- 
gheravvene con quel che soggiugnc appresso: Ego quoque 
in interìlu veltro lideho ? 

Farmi vedervi levar sospirando gli occhi al cielo, e dir 
dentro a voi stesso: Quid faciam? Se ciò è vero, io v'ho 
appunto dove, per ultimo, vi desiderava, cioè a consigliarvi 
chi dobbiate in ciò prendere per consigliero. E per venir 
prestamente all'opera, mi fo in prima a dirsi , come in- 
dubitato a seguire, rhe se nelle eose del rielii vi consi- 
glierete co' beni della terra , ella ò spaeciata , quanto al 
prendere altro partilo, che di godervi il presente; senza 
<fatP riì;S^i yo .(ÌÈll'avveoi re. -Ricordavi da qiial liocca/sìaa 
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prese queste dnc paròle (ay Quiil Jàdam ? Dirallovì Ciistò, 
ch'elle son di quel ricco, il quale npensaudo una notte la 
soprabbondanza in colmo dc'bcni cbu ì;1ì si adunavano 
in casa. Quid faciam? diste. consigli Mnd'osi tutto con essi: 
e ue ndl, <; subito vi si apprese per lo migliore, che, Go- 
dcrlìsi , e dir come fece a. sà stesso : Hcquiesce , comede , 
bibe , epulare. E perciocliè i beni eraa molti, adunque 
In annoi plurimos: quando al mìsero non aTanxaTa dt 
TÌta né pure un giorno: perochè Dixit Oli Deus: Slulte , 
hoc noclc ammani tiiam repelenta te: qiice auteni parasli 
cujus erunl? Nou si può sema coramuovcrsi-nt; a pietà , 
leggere il compassionevole fatto che descrive l'Evangelista 
s. Marco (6), d'un principal signore d'in te rissi ma coscieuEa 
e di vita, Ea dalla sua più tenera età, inooceote; il quale, 
veduto di colà lontanisnmo il Salvatore (e), fu si veniente 
lo spirito e'I desiderio che'l prese di valersene per con- 
giglicro, in beneficio e salute dell'anima, che niim riguar- 
do avendo alla dignità del persoi]ai;i;io eli' L-gli era , gli 
venne incontro a corsa, e un medesimo fu il giugucrgli 
davanti, e 1 gìttarglisi giuocchione a' piedi, e dirgli: Deh 
buon maestro, se vi cale dlnn'aniina di nnll'&Uro bramosa 
cbe dì salvaru, inettetemì su la pià «cura via della vita 
eterna. Cfaè quanto s! è a' comandaménti della le^, bolli, 
}a Dio mercé, fin dalla mia giovanezza, osservati. Non 
potea venir voce più cara a gli orecchi dì Cristo, nè far- 
glisi domanda cni più volentieri esaudire. Ma prima di 
rìspondei^li, uditone qifell'^<cc omnia observavi a juvcn- 
gtaa faccùa un sembianle tutto 
amoroso, e tal iiiostit«ii^ilg]i';% volto, quale aveva verso di 
lui il cuore, Intaitus 'eum, mlìsxit euni. Indi, poiché (disse) 
cosi è, come tu di', che quanto si è alla legge, l'hai os- 
servata fin dalla tua giovane/.za, V'tum Cibi deusC: torna , 
dà a'poveri il tuo. Et kahuhis ihesaarum in ctxlo: scarico 
della soma e libero dall'impaccio delle cose terrene. Veni, 
'tequere me. Che poteva iusegoai^K di meglio come mae~ 
Wo, o che-oKrìrgli di 'piA come amico? Che ne segui? 
'un' eOetto cosi tutto in contraiìo alla sua cagione, com't^, 
che le stesse parole clie il traevano a Cristo, l'allontanasser 
%}Luc.ia: ■ [h)lf<oc.io. ■ COt"*. 1»' " 
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da Cristo. In udendole, il misero tutto smarrì: gli cadde 
il Tolto in seno, l'auimo in terra, e non so dove il desi- 
derio delia vita eterna con che era Tenuto: e quasi ap- 
punto diceMu: Poiché taVè il consiglio, la dimanda sìa. 
per non fatta: rialzatosi in piedi , e senza nè motto uè 
addio, Conlristaltis 'in verbo, abiit mcerens: erat enìm lut- 
hens miiltas possessiones. Mise gli ocelli in esse, e non 
poteudo farlo altrimenti che guardando hasso, perochè in 
terra, non Tide quel Thesavrum habebis in ccelo, che ri- 
credeva un'alzarsì dal presente all'avvenire, e dalle cose 
b^ppri^t .all' e terne. Allora il divin Maestro (sicguc a dire 
l^ÈV^ngelìsta) data una volta intorno con gli occhi in cecca 
de' suoi discepoli, sospirò, e disse loro, non so se più in 
atto di maraviglia o di compassione, quella gran parola : 
Qimm difficile, qui pecunias Habent in regnum Dai intra- 
buiii! e poteva soggiugnere: Chi ne sa meglio il vero, o 
chi può dirlo più certo, dì me che ne son la porta? Per- 
ciò salito in cielo, e ne' suoi meriti apertala, a quanti di 
qnagià inritava col medesimo Sequere me, a venirgli die- 
tea fino a giugnere colasù dove regnar seco è te tua niente, 
prescriveva il medesimo abbandona mento de' lor pcpprj 
averi, pochi o molti che fossero, Que' tre mila dunque,- i 
quali alla prima predica di s. Pietro si convertirono a 
Cristo; quegli altri cinquemila di poco appresso, e que' 
tanti altri che tuttodì si andavano aggiugnendo alla mol- 
titudine de' credenti in lui, tutti, iudiOerentemente , dì 
qnal che si fossero grande, o mediocre, o infima condi- 
sione, vendute loro possessioni e lor beni, ne diponevauo 
II' pie de gli Apostoli il prezzo. Il che considerando s. A- 
gpstìno, e contraponendolo alla tenacità di quell' inft:llce 
ricco, che vedevam poc'anzi andarsene da'picdi di Cristo 
Habem multai potsessioncs, ma non Tliesauruni in ccelo , 
par cbe dica; Mirate quanta dilTerenza in generosità e 
perfezione di spirito, fra la Sinagoga eia Chiesa ; fra 
jjnella vecchia sempre avara del suo con Dìo , e ^uestfi 
.^pena nata, anzi tuttavia nascente, c non che verso,^iù 
liberale, ma prodiga di tutto '1 suo: e pureìk era 
{^jggola par,te adu^^ta e composta d'uomini stati £^^t^ 
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autor)» (dice (a) il Santo) omnia ifla eorwersa tant rnSUa 
haminum , vt 'res suas venderenl, et pretia renan suarum 
ante pedes Apostolorum ponereni. Quod dives unus non 
iècit, quando ore Domìni audivit, et a Domino tristis ah- 
scciàl, hoc Jècerunt subito tot miliia eorum hominum in 
quorum manibus Ckrìstus fuerat crucifixus, E qoeato av- 
venne egli forse in qne' soli primi , e non rimiimente in 
questi ultinù tempi ? Forse per tutto i sedìcn secoli da 
che la Chiesa è al mondo , non ha continuamente avuti 
a mille, a dieci, a centomila più che la piccola chiesa di 
Gì; rasale m me, cristiani dell'uno e (IcH'altro sesso, rcndu- 
tisì volontariamente poveri, ubbidendo all'invito, aspet- 
tando la mercede, e dove altro non fosse, imitando l' e- 
sempio di Cristo? il quale ( dìrollo con le parole & Ter- 
tulliano ) se non avesse volato esprimere in sé la. fbrma 
di qne' poveri che richiedeva fossero i suoi ricchi dell'e- 
terne speranze , quanto é di vantaggio ad aver per nulla 
le terrene sustanze , eziandio se regni e monarcbie ; ma. 
avesse prese ad usar riccheEze del secolo, e perciò nascere 
in fortuna di grande , Quis magis bis usus Jùisset ifuam 
Dei Filius ? Qualet et quanti eum fasces producermi ? 
ijualis purpura de Humeris ejus floreret ? quale aunan de 
capite radiaret? Nisi gtoiiam swculì aiienam et sibi et suis 
judicasset (byì Qual maraviglia dunque, n avendo noi 
davanti a gli occhi quel divino esemplare, al cai esempio 
formarci, e intonandoci a gli orecchi l'Apostolo (c): Seitis 
gratiam Domini nostri Jesu C/uisti, quoniam prepter vos 
egenus Jaclus est, eum essel dives, ut iUius inopia vos di- 
vites esselis, con lui ci consigliamo, e non col mondo; a 
lui, e all' eterne ricchezze della sua gloria e nostra , non 
a questo e alle temporali sae commodità domandiamo : 
Quid JaciamP 

Non mi mancano nelle sacre istorie &tti a dovista, e a 
maraviglia illustri, d'imperadori, di re, di gran principi, 
dell'uno e dell'altro sesso, i quali, ad imitarione dì Cri-' 
sto, hau cambiate iu sacelli le porpore, e le corti in celle, 
e gran peso, allegandoli, aggiugnerebbono per autorità e 
per ragione alla presente materia; ma io VO a InIIo otndìo 
(>} It p^L g4, (b) De Mot. e. iB. (o) a. Cor. & 
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valermi d'un solo avvcuiiimnto prul'ano, per aliliraccìai 
più, u panili ancora che strigocr meglio, (li qualunque 
altro paiticolar' esempio. Le ricchezze a mouli d' oro , t 
]>:itLolo e informe, e in Ogni possibil guisa foggiato, c i 
tesori d'ogni altra più cara e preziosa materia , che AlcS' 
Sandro u'I suo vittorioso esercito acquistarono, vinto Da- 



s tutte seco le provincie e città di quel suo fioritis- 
simo regno, furono cosa inestimabile, e da parere ampli- 
ficazione oltre ogni credibile dismisura a chi non sa 
qnanta in que' tempi fosse la potenza e la grandezza dd- 
l'Aùa , e quella singolarmente . dell' imperio de' Persiani. 
Le carta cariche a gran ralmo del meglio e più degno di 
conservarsi, così quelle d'Alessandro, come de' suoi capi- 
tani, e di tutta la soldatesca, erajio moltitudine oltcenu- 
jnero grande; perciò d'impedimento e tardanza al mar- 
ciar dell'esercito; non di ritorno in Macedonia, per quivi 
agiatamente goderne, ma più inauzi, verso orìeate, daUa 
Persia in Battriana, e quinci all'India: perochè À^ssaa- 
dro. vago della gloria dì poetar le sue armi e'I sao nome 
fino a gli ultimi termini della terra, non avca in conto 
di nnlla il fatto, il patito, l'acquistato per 6na allora. Per 
dunque aver l'esercito quanto più scarico tanto più spe- 
dito all'andare, tanto più forte al combattere qnanto senza 
desiderio di conservai- la vita per godere dell'acquistato, 
mandò lai^uunrc in un' auipia campagna tutte le carra , 
con tutto il lor carico sopra esse, e senza altro esortac 
con parole a quel cbe far sì doveva da gli altri, il persuase 
più speditamente co'fatti; e fu, prendere una grau fiaccola 
accesa, e metter di «ua mano il fuoco nelle sue carra; nè 
bisognò più avanti, a fare, che capitani e soldati , valen- 
dosi per facelle di quello stessa del ,rc che si abbruciava, 
abbruciassero parimenti le loro: gareggiando fra sè iu al- 
l^rezza, a perdere quel fruito de' lor sudori e del lor 
sangue, per seguitare Alessandro all' India , poveri , ma 
spediti, e speranti d'esser colà nella stessa sna giuria ^o- 
nm. Flagi-abaiit (dice («) l'Istorieu) ncui i^iiUbtii ilomiiùs, 
^ufs, ut iiUacia ti.v urbibus hoslium niiicrcnl, sa/jc f 
' - *■ ■ ■ reliama ' " ' 
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cum regias opes iiìam ij^iiis cxunn et. Or vollatevl indìulro 
■ vedere, se questo non è appunto quei ch'Io poc'anzi di- 
ceva, e molto meglio l'Apostolo, in quei suo lìcordarvi , 
che Cristo, Propter vos egenus factus est cim essei eiiwes, 
ut illius inopia vos diviUs esselis. E^li per me impoverito, 
e non io con lui? Con lui dico: p«rochè, dove non fosse 
altro cliQ fare quel che ha fatto u Figliuol di Dìo , noa 
sareblje egli somma e msgffot d'ogni ^tra posaibil gloria 
di quagtù il nulla più che assimìglìai^isi 7 Ma egli è au 
tal con lui, cht; è tutto insieme per me, a coi ikcendolo, 
si promutte , t:ìia Thcsaurutn liahcMs in ccelo: e vi s'ag- 
giugne quel felicissimo K-ni sequa-e me. E dove ? Forse, 
come Alessandro i suoi, a pellegrinare, e combattere in- 
felicemente ueir India ? o non an/.l a regnar seco nella 
beata eternità «opra '1 ciel de' cieli? e intanto averne qui 
il pegno della sua infallibil parola, data a' poveri volon- 
tari in queir /jpjo» KOI est reguuin coeioruin ? che quanto 
vaglia a votare il cuore d' ogni appetito e desiderio delle 
cose terrene , sarebbe indarno il provarlo con ragioni a 
chi noi pruova in fatti. £ quanto al consigliarsi co' beni 
della terra siane detto a bastanza, Audi ani' olire. 

Quidfadam? A, chi'l domandate? A voi stesso, |iu 
qaanto siete di carne? Deb mentecatto (ripiglia (a) qui 
6. Basilio) Ex te ipso captas consiUum? Piane impru- 
denti ateris consiliario. Pcroebè , parvi egli ben disposta 
a consigliare la carne sopra 'I come eseguire un tal pro- 
ponimento dello spirito, qual'é prendere stato di vita re- 
pugnantissimo a gli appetiti della naturale, e delle viziose 
inclioazion della carne? Anzi all'opposto, vai^liavi in 
questa, se mai in altra occasione , il consiglio di Cristo , 
che la vostra sinistra mano non sappia quel cbe vuol fare 
la destra. La carne ch'è la parte manca di noi , quella 
cbe nel giodicio tanti ne metterà alla sinistra , non cbe 
tramischiarsi di dar consiglio , ma nè pur senta fiato di 

3uel che la parte nostra diritta , cb e l'anima , intende 
'operare in iscampo dì sè dall'eterna danuazioue , e in 
acquisto della eempiteroa felicità de' beali in sublime 
gratto di gloria-Bicordamiaverpìù addietro falla menzione 
(j) HoM. 6. In iititctatat. 
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^iono, era questa, afferrare con la destra mano una me- 
lagraua, e disteso il braccio, offerirla a «juaiili si pregia - 
vano di gran fona : chi glie la spiantasse dal puguo a- 
vreLbe vinto Milone : nè perciò la stringeva egli tanto 
cbe la schiacciasse. Vi sudavano e vi si allassavano in- 
torno i più robusti, e tutti indarno a uè pure schiodargli 
un dito, non che aprir(;li tutta la mano, boia una sua 
femìna era a vincerlo un Miloue, percb'egli a resisterle 
era una femìna. In toccandogli ella il braccio , glie Io 
snervava, glie l'inteneriva al par della cera. Il gravissimo 
E. Basilio non isdcgnò di valersi d'un' altra valentia di 
costui al proposito di cbe ragionava : io to' cbe a me sìa 
lecito aver fatta menzione ili questa, perchè in essa rico- 
nosciate la troppo possenti- amiua che a ciascuno è Va sua 
carne, per trargli, con iucreililiìle ;i!revulezza , di pugno, 
qualunque sìa proponimento saidissìmaniente teoutovi 
contra ogni altro. Ella, coH'amore che se ne ha, e vuole 
aversene Gno a una certa misura , col naturai debito di 
conservarla, con le disperazioni che fa sopra '1 non poter 
reggere alle fatiche, e durarla a' patimenti, quali e quan- 
ti, prendendo un tale stato, si converrai sofTerire fino alla 
morte; col fìngersi debole, stenuata. cascante : se l animo 
le addimanda Quid Jaciain? c le da orecchio, lo'nteneri- 
sce, c ne snerba ogni maschio vigore , per modo cbe il 
buon voler dello spirito si riman come senza spinto da 
potere quel che vorrebbe. 

\ed(iste mai una grande aquda celiali ledatele sopra I 
dorso, lunare allo, dibatterle. laucLarM. e volare ci.1 desi- 
derio, ma non più avauti che col desiderio? perochè il 
peso della carne, cou tutti quegli sforzi che fe , le con- 
tende lì levarsi da terra. E le penne, delle qnalt è co^V 
ben fornita, e bastcrcbbono a portarla sopra le nuTfd^j 
che prò dell averle, se non può usarle? Orqoesta è^fi)m 
1 intendimento di David in qndle m6 taoto^^^d^^^ 



provasse in sè, o in sè esprimesse quel che avreiiiva io 
altri, cosi appunto l'intese il sao interprete s. Agostino(a): 
Fidet st! sine pennis ? ( dice il Santo ) an potius li°alis 
pennis? Si desunt, dentar: si ligata sunt, soUantuifQuia 
eliam qui solvit pennas Ufi, aat dal, aut reildil illi penhas 
suas. Non eiiim habehal eas tamquiun suas, quibiis volare 
non poterai. Or di somiglianti a questi ve ne lia, fosso in 
piacer di Dio che non moltissimi^ i quali, avendoli Cri- 
■to chiamati con un' espresso f mi , sequere me, mirano 
alto il cielo, e in esso il sublime grado di gloria a che 
.ri-ioVita ; fìiD' de gli t^fiKfi, e si gittano per scguìtarlq ; né 
^rò ma! si parton^'d! ^tfre sono. Volano col desiderio ; 
e vorrebbono; ma ùoìi.TUai si che ridiano : merc^ del- 
Tnli, che han legate dall'amore, dal timore, dalle Ingan- 
nevoli persuasioni della propria carne, al cui peso 'ubbi- 
discono; e sospirando al ciclo pur si rimangono iu terCa. 
Vedono altri lor pari andar dov'essi non ardiscano d'iu- 
viacsì; li lodano come di ben consigliali, loro ne invi- 
diano come a beati, li confessano incaminati per la di- 
ritta al cielo, li sìeguono col desiderio, ma sol'quanta non 
toglie il rimanersi, come dianzi, in terra. Non altrìmeiill 
che un certo Marco Lepido ricordato da Tullio (A) il 
quale, veggcndosi davauti una brigata d'amici in campa- 
gna aperta, chi lottare, chi correre, chì lanciar' il pai di 
furro, chi inerpicar su per li tronchi de gli alberi , chi 
schermire, tutti esercitarsi in alcuna militare, o salutevol 
fatica ; egli standosi all'ombra, e tutto disteso in su l'erba 
molle e fresca, follum hoc essei, ììUjuU laborare: così è : 
che tener morbida la sua carne e tutta in agio, fosse go- 
der la gloria ch'à premio del disagio. Di questi nno fu 
prima di convertirsi interamente a Dio quell'afflittissimo 
s. Agostino, cui mi giova ricordar qui di nuovo, perochè 
il leggere l'ottavo libro delle sue Confessioni è tutto ve- 
der quegli sforzi dell'aquila , ch'io diceva , e quel volersi 
gittar dietro al Fi ni , sequere me , che Cristo gli stav;i 
tuttodì ridicendo nel cuore : ma ogni volere era indaruo 
alpoterl^^ si fortemente gli avea legate l'ali la sua 
-W '»|jfe«^4i- ■ (1>) tti. 3- ft-oioF. 

SurtoU, UMÀo fiiétJ.ihi-Q li. "' ' 'ia 
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Die^esìma caroe, col timore che non potKbbs, che non 
durerebbe, ch'eli^ era impresa da altt^- gagliardia che la 
fit)B debqjiezza. £ pure intanto) veggendo che innnmera- 
bili^^td d'ogni età, . d'ogni se;sa, d'ogni condizione, il 
potevano, e ti duravano allegri, noa SQlamente.fortìf né 
avean macigni per corpo, o pasta diibronzo peV carpe, il 
irìmproverava a sé stesso, e dìcevasì (a): Tu non poteris 
^MOd.Uii et isUe? An vero isti et istce.in semeiipsi% pos- 
sutit, et non in Domino Dea suo? Finché tra coiraltmì 
esempio, e coll'ainraonÌEÌon di s. Paolo che ricordammo 
altrove, e in tutto con la mano che Iddio v'ubbc in ope» 
ra, rolli più veraiutiite che sciolti i legami del timore 
che gli allacciavano l'ali, e gittatosi alto a volo dietro a 
Cristo, ahi! che dirotto piagnere e rammaricarei era 
qiiello che di poi seco stesso faceva sopra l'aver creduto 
di non poter quello, che attentatosi di provarlo, trovò 
io fatti, non che agevolmente , ma soavissimamente po- 

Quale spavento non ebbe, e per esso quante furoa le 
lagrime, le disperazioni, le smanie del miscredente popolo 
^hnOi.sUl dover passare il mar rosso, per uscir della ser- 
^M'.deHIEgìtto, e tragittarsi a signoreggiare in Palestina, 
sas terra di promessionu ? Miravano d'in su la spiaggia 
^él uiai'e, e non altrimenti che se avessero a canunasvi^^ 
sopra, o passarlo a forza delle lor braccia nuotando, :sc(hi^ 
fati, inviliti, perduti di speranza e d'animo, come fvà dbe' 
àunoisibili allp. lor fiiriK, rivoltavano kit occhi, il cuore.! 
desideri allEgitto . e poco meno aucora che il piede . a 
ripigliar di nuovo sul collo il giogo della tirannica signo- 
ria di Faràoue. 0 iiicrcdnh. oh smemoratil e Iddio che 
m.ooudlaoei 8 guida . cvvi egli per nulla? e quando vi 
ohiBmòi jarchè usciste dEgitlo. non sapeva egh dell es- 
sermiObonar ro^o? o imaginò essere in voi leggerezza da 
óap^i^^iM' sopra . o forze da tragittarvi a nuoto dall una 
siMi^P^ll altra 7 NoUle umbre (b). òtale et videte ma- 
gnìabeDammi. Cosi detto. Mosè. distese nel suo braccio 
liont^^fifoté mano di, Dio incontro: al mare , Difuaqua 
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se ne'diTÌsero l'aci^ue : vuoisene udire i] coiiie, rappre- 
sentato a maraviglia bene da s. Gregorio NissedO (a), 
JUtuvrubrum- (dice virga peroitssU, et miilo ut in 

viUv facta sdsturat fatile ex akera parie inaUermafier- 
venit'. Come speszandosi in- due' metà nna falda di'cri- 
stnllo o di gbiacoio, per graadiisitna ch'ella sia, Uòn pena 
dividendosi a poco a poco, ma tutta nel medesimo punto 
ftinde e s'apre dall'un capo all'altro; non altrimenti quel 
mare A parti in due mari, e lasciò Tra essi libero e asciutto 
SI camino a passarlo. Or'andate, e non v'ardite a uscir 
dall'Equo, per timore di lion gotèr voi quello , che es- 
sen^ Iddio eòa voi, il potrete in virtù di lui ; tanto age- 
volmente, che a voi, provandolo, sembrerà vedere e pro- 

Quid faeiainì E questa sia l'ultima delle vostre do- 
mande: la quale se la fate a' parenti, o a di quÈ^ amici 
che le bt teogono col baca tempo di qua,' laoto & domaur 
dar loro qnd che &r dobbiite iBtoFQo al darvi a- Dio-, 
quanto non ne &r nuUa.' E' dove pure (come saviamente 
avvisò l'arcivescovo dt Ravenna s. Pier Crìsologo ) il de- 
monio tentatore di Cristo si scopi?rse , senza egli nulla 
avvedersene:, per quel malvagissimo cti-cra, al consiglio 
de) ^itle le deóisum {b), che gli suggerì: Consiiiii siàs se 
tOabolas prodit ( dice (e) il Santo ) peroabèf Sù-suis stta- 
det, sic suis prpvidtit semper : questi all'incontro., daodla 
un- somigliante consiglio , di gittarsi giù lìasso a uila yita 
di' professione terrena cbi Iddio chiama- tant'alto, quanto 
è ffisi' Noilia coiiversatio in axlh ust^), passeranno, per 
buon, consiglieri, e savj ancora al discorrere, se, come so- 
gliono' ì più'di loro , al consiglio aggiugnefatmo queHa 
stessa lagionu obe il diavolo allegò al Redealoroi il/iUeld 
Jeorsum, e non temere di doverti per <àà- qwcaue le 
gambe , né fiaocarli il collo; pcrochè , avantì'cbe tu dift 
in terra il mortai colpo, che dandolo ti sbhiacoerebbe -, 
verran giù dal cielo gli angioli a volo, e ricevendoti'» 
tempo per aria , In maitibas lolUnt le. Così^ dicotió .essi 
del potersi vivere precipitando , come fiogliono i pii^- de' 
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mondnni, fino all'ultimo della vita, cVè il piiì prem che 
T'alibìa all'inferno: ma ( dicono ) non daran qnel colpo 
eternamente mortale; perochè quanto è vero che il (iielo 
e la sua beatitudine non è fatta per goderne le hestie , 
né per esse , ma per salvar l'uomo è morto il Figliuolo 
unigenito di Dio ; altrettanto il sarà, che in punto di 
morte si troveran presti gli angioli a prenderne l'anima 
di peso, e gìttarla dì lancio in paradiso : cosi in sustanza, 
Lenchè altrimenti in parole, consigliano ( per dire pri- 
miecamente d'essi ) i più stretti parenti : e troppo vera 
a' fatti compruovano la parola del Salvatore, colà, dove 
protestando d'esser venuto in terra a divìdere i figliuoli 
da' padri, le figliuole dalle madri, incontanente soggiunse. 
Et h.imici hominis domcUici ,ij„s {u). Pt-rochè qual' altro 
consiglio darebbe un nemico a un nemico, che di glttarsi 
d'alto a basso, e tutto infrangersi e scoppiare? Ma Cristo 
padre nostro, nostro Iddio, nostro giudice, e condanna- 
tore o premiatore a suo tempo , alla naturai morbidexsa 
de' giovani agevolmente disposti a rendersi a' consìgli , 
all'impecio, alle lusinghiere arti de' lor maggiori, e più 
congiunti per sangue, hen' efficacemente rimediò con una 
tal minaccia, che bene intesa è bastevole a far gelare in 
petto il cuore, e nel cuore tutto lo sregolato amor nata- 
rale verso qualunque sia de' suoi, ancor >e ve l'avesse at- 
déntìssìmo; e qnesto.'f^ il protestare apei^o ( né pad es- 
tere altrimenti da quel che disse ): Qui amai patron atit 
malrem plus quam me , non est me drgnas (b) : si fatta- 
mente, che messi una volta gli amorosi suoi occhi sopra 
uno che gli stnva davanti, e d.^ttogli, Sc-ijuere me (c), non 
gli consenti nè pur tanto indugio , quanto ne richiedeva 
il pietoso ufiìcio di dar sepoltura a suo padre: perochd 
Bonum atudium ( disse qui (d) s. Ambrogio ) sed majus 
impadimenlam : e tanta è la prontezza con che si vuole 
aecellare un Sequure me di Cristo, quando egli degna 
d'nuoramc alcuno, che Etiam sepulire pattern tarduntfuit 
fidm. disse Tertulliano (e). 

In così fatta occasione l'esser crudele è usar vera pietà, 
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come biffini a. Gioiamo, e vero amore il non sentire a- 
luore ; come altrésl il prendeva per la stessa cagione a spa- 
da tratta, eiiandio bisognando contra tutto il mondo, non 
è temerità, ma ben consigliato e lodevole ardimento. Mi- 
sero il patriarca Noè, se più che alle voci e al comanda- 
mento di Dio avesse atteso a'giudìcj e all'esortazioni, ansi 
alle contradizioni e a gli scberni de gli uomini, i quali , 
rome rappresentò in nna sua orazione Basilio vescovo di 
iìeleucia (a), ne' cento anni che il santo Patriarca durò 
fabricando quel gran magistero dell'arca, mai non ristet- 
tero di svillaneggiarlo e deriderlo, annegandolo in un cou- 
timio diluvio di contumelie e d'oltraggiosi rimproveri, in 
lielfe del diluTÌo dell' acque cbe loro minacciava , e per 
iscamparnc egli edificava quella gran machina. Ne consi« 
dcra 8. Giovanni Crisostomo , e degnamente ammira , la 
iiiiesza dell'animo, la generosità dello spirito, la costanza 
nel durarla egli solo contro a tanli , eseguendo tuttavia 
l'impostogli per commestione dì Dio. Bastimi allegarne 
alcune poche parole , ma dichiarate al vostro dosso , così. 
Facciamo , che voi, con gli occhi, la Dio mercé, sani e 
ottimamente veggenti per assai da lontano , avendo colà 
su la punta d'una montagna in chiara veduta un termine 
(sia cbe si vuole) dove in arrivando abbiate indubitabile 
sienrezza di dovervi essere (che vogìiam dire , a dire la 
maggior cosa del mondo ?) non v' è di più, cbe coronato 
ìmperadore e monarca dd mondo. Or se appunto su l'in- 
viarvici avvenisse di farvisi incontro: una pienissima on- 
data di gente, una numerosissima turba, ma.. tutta <di cie- 
chi , inviati al contrario di voi, cioè , AàH'.roi all'in en 
contra '1 monte, essi all' in giù verso la valle: e tutti , iti 
risapere del vostro intendimento, ù dessero a persua- 
dervi che siete di gran lunga (uon di strada , non ve- 
liendo il vero dove inviarvi per lo termine cbe cerca- 
te ; e rispondendo voi: Come no, se l'ho davanti e 't 
veggo ? essi vi riprendessero d'ostinato, di protervo, d'in- 
tolcrabilmcnte presuntuoso e pertinace del vostro pazzo 
giudicio; perciochè il solo che voi siete, ardile di con- 
"^raporvi e saper più de'tanti che sono essi; rifondetemi, 
(a) Orai. 5. in Nomim. 
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ne pricgo, torrcstevi voi giù di strada, per anelar con 
tssi, ri.-ii<!i:ii(lovi convìnto alla ragione dell'essere essi tnnti 
e voi solo? Noi credo. Anzi sava a mente direste: Che forza 
lai 'de' fare al gindicio cotestojloro esser tanti, se ne'tantì 
che SOBO, non v'èpure un' òcchio che vegga? dove io, 
eccomi chiaro in veduta il termine a cui pervenire, e di- 
stesami qui davanti la slrada per cui inviarmi, e gìugner- 
tì se la terrò. Che se poi qnc'ciechi fossero una gran par- 
te di loro autorevoli per età o per grado, diciamo ancera, 
ae v'avesse fra loro de' più strettamente a voi couginnti 
TOi amicizia o per sangue, dareste loro per ci&'ma^oc 
f^e? quasi non ancor' essi fosserO'Ugualmente.ciechi,,>e 
parimente errati come ogni allin che a voi non s'attiene; 
e qui il fatto tatto sta nel vedere: e ciò è sì vero, che se. 
come voi, cosi ancor'essi vedessero, non che attraversarvi 
la via, ma vi conforterebhono a non ne prendere altra, e 
a tenervi per su la buona, e animosamente salire: e'I po-- 
tessero anch'essi: e .se potendo nol-vogliono, verrà tempo 
che chiameran voi felice e sé miseri svetitaniti.:j « ,<doKe 
ora, abbassando voi verso loro la testa, e pnn^n^icollé 
RpBlIe~<pec romperne c aprir la calca, e lor mal grado avan- 
zarH^ntra 1 sospìgnervi che vorrebbono all'indietro, vi 
B^nddtio,-v! tempestano, vi tormentano , confesseratino a 
«IO tempo, che l'intendeste per lo vero suaiverso, e che 
3)eato Qui dixit futuri suo et tnatri sucb : N&seio voi : et 
Jratribm suis , ignoro vos (a). .Cosi appaoto segni de gli 
. schernitori, de' ciechi all'antivedere, e al credere il certis- 
simo ad avvenire , i quali perciò «i contrapoSoro a Noèi; 
quando cominciai:; a romper le piogge, a versaie.'i.fi^n^^ 
a traboccare i mari , e allagarsi le campagne, C' sÒmmésTi 
gersi le colline, e andar sott'acqua i monti, ttxtvasomtéi 
scoperti al diluvio, Noè sicuro nell'arca; aduri qaGj^^Wah 
marono gè gli sventurati e i pazzi, lui il aavio cil Smtài 
Qui v^at viator ediquis , magna quadam muUi^ùdine eai^ 
dem itinere cum impela perente, ipso amlnana via pjro- 
Jectus est{b). 



U) Deutsr.;M. 
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Mt^hHmi del doveré ogni uomo dar qualche giorno di sua 
vita al conaseitiunte delle cofe eterne: ^ dei come Jorio: 
9 dti foWh Ognuno eziandio agevoUaar^. 

Càt>0 DECIMO 

Il nascere piò felice che tiomo possa sortire nel mon- 
do è nascere in beneficio del motidb; e la più deaidera- 
liil mercede coti che-Iddìo rimunera , e la grazia di che 
più altamente benefica eh! gli è pià in grado, è farlo am 
cor dopo morte sopraTÌvere a sè stesso, e continuare utìU 
mente operando in beneficio e salute dell'anime: ch'è mi- 
nistero apostolico , e fra le divine cose di qaagìA 'la pi& 
divinissima. E ciò fare in virtù del lor miedeBiniD cpmtO) 
trasfuso 6 rimaso qui dopo essi in (jualcfae grantié c^tìra, 
istituita e lasciata a fruttificare dopo essi , in iscambiò 
(l'essi. Tali sono i fondatori de gli ordini religiosi, de'qtiaii 
lien pu6 dirsi quel che Giobbe {a) dell'albero, che riciso 
•ìa più col taglio che fa de' vivi la morte, nondimeno fi-i 
glia, rimette, Firescit , et rami ijas puUulani j e'n luogo 
d'un solo albero ch'era , multiplica in una selva di ram-L 
polli , e figliuoli vivi c crescenti , con la ' vita e col sugò 
della lor madre e radice non morta, tuttoché sepellìta'^so^ 
terrà. Tali altresì sono gli scrittori d'opere in gran <«iai- 
niera giovevoli, quali alla con verdone dell'anime, quali à 
crescerle nelle virtù e quali a condurle fino alla perfezioà 
dello spirito. Ancor questi vivono dopo morti ; chè vivo 
è ohi tìiHavia parla co'vivi, ciò ch'essi fanno dentro a1or 
-lìbn e insegnano e muovono e persuadono e vincono , è 
se cosi vogliam dire, tanti miracoli fanno, quanti ciechi 
illumiuan con le verità eteme, quanU storpi, atsidsiMtVV 
parletici mettono sul ben operare, quanti mortii e vici- 
ni a dirsene Et sepnkas est in ùiferno , tornano alla vita 
immortale. Che se il santo vescovo Eucberìo, ricordando 
cià che nel quarto libro della sacra istoria de' Re<si rac- 
conta d'nn defonto , il quale da 'so iter rato ri casualmente 
gittajo ^el sepolta del Profeta Eliseo, in sol toccandone 
{»)'■'»*■ 14. ■ - ■ 
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l'ossa Bt vixìt homo, ci stclil siijjei' p,:<hs svos (ii): antìpOM 
il doppio spirito d'Eliseo al semplice del^uD .ojaeBy^ 
Elia : dicenilo (h) : DupUcatam in se mag^slri vii^U^fim 
eliam hoc cantprohm'.it jafUodMle , iupfifStvs , defuncf,m* < 
làù dtfunclum sttsdtaiH: jam dtfunctus : io m' ardisco a 
dire, doppia esaere la. grazia dì chi scrìve , clie dì chi 
parla: perochè questi, solamente vivo, quegli ancor dopo 
morto ravviva e risusciUi morti, E se mal uoa si dice , 
cbbmaiido padre chi alimi dà la vita, sono ancor questi 
da dirsi in qualche proporzionata maaiera partecipi di 
quella, drìginal promessa , che il divio Padre fece al suo 
Ùitìg^ito in terra : Ponam in teeculum swcnli semen 
'J'" (O- conciosiecosa che Sifimn e« verbiim Dei (d): ge- 
neratore, e padre dell'aiiinic alla vita deiranìtna ch'é l'e- 
ternamente beata. 

Or de gli assortiti da Dio , coll'avere l'uno insieme, e 
l'altro di questi due, privilegi, da sopraviveic a sè «tessi, 
« contìunace micoT dopo morti derivando e infondendo il 
loro spirito in .altriii , hanno, svntì U Chiesa non por 
chi degni d' eterna venerazione , e ne avrà ne' teflipj 
avvenire qii.inti ora Iddio se ne riserba e tiene Ìd pet- 
to; coiiiu Liei si:polo passato ri letie^'a, e ne trasse O[ip0r~ 
lunanieiile a" liisogiii della sua C!iii:sa , per difenderla 
in Europa , e dilatarla fino a' più lontani termini d^lta 
terra, il santo e fedel suo servidore Ignazio: cui desUnò e 
fece padre della Compagnia di Gesii e autore di quel tan- 
to, per la sua ìuestìiiiahile utilità, celebre libricciuolo de 
gli Escrclii spirituali: del qu.ile, attesane la piccolezza c'I 
valore, lieo può dirsene quello che del miracoloso vasel- 
lelto dell olio delhi vedova sovveuula dal poc'anzi ricor- 
dato Eliseo: che piccolo quanto alla mole, grandissimo 
<{iu^ta.a]la,,rtftu del multipbcare e diffondersi- ha riem- 
piDle.dellidiD del suo medesiina spinto p'asa vacua non 
paaeai(<^ e si da lungi è. al Gmrsene il multipbcare, che 
étm sta di continuo chiedendo: ^Jfer mihi ai(/tuc vai ■ 
né ai rimau dal nempire , se non se gli mancano .vasi la 
co* poterlo infondere. Compose il Santo qu^ 'opera ^ella 
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solftudine, nel silenuo, nelle tenebra d'una op'donca, Aó-- 
ye, abbandonata la casa patema e tutto 'I mondO) si nx- 
scpse come fuori del mondo, a cominciar nuova vita pet 
l'anima in sette ore di coatemplazioDC ogni giorno, e una 
nuova morte de] corpo , martirìziandosi con asprisfime 
peoitenzo. In tale scaola il tenne Iddio tutto solo e tutto 
seco per dieci mesi, dandogli og»! di ad imprendere nuo- 
ve lesioni d'altissime verità intorno alle divine cose e al- 
l'eterne dell'anima; illustrandogli la mente con ispesse ri- 
velazioni e con Apimenti ed estasi di gran tempo; visi^ 
tandolo Gno a trenta e più volte Cristo e la bealìssiraa 
sua Madre, visibili a'suoi occhi; e con altre istraordina- 
rie maniere formandolo nella filosofia dello spìrito, (jiial 
può riuscire chi ne ha Dio per maestro. In tal luogo, in 
tal tempo , e con tale addottrinamento compilò Ìl libro 
dt; gli Esercizj: cui poscia venne aumentando, massima- 
Incute dell'i DSL'gnatogli dalla spericnza in sè stesso: sot- 
tilissimo dìsceruìlor de gli spiriti, a conoscere e divisarne 
le sincere dalle ingannevoli impressioni che lasciano dopo 
sè. Del magistero che sono , dell'ordine e concatenazione 
delle lor parti, del fine a cbe sono istituiti, e a the cffi- 
caccmeute conducono; déll'afTarsi ad ogni dilTcrensa d'età, 
ad ogni dissomiglianza di vita, ad ogni disposizione e sta- 
to dell'anima , dalle pili ree coscienze fino a' più consu- 
mati nella virtù, delle ammirabili trasformazioni in tutto 
altri uomini che hanno operate, dell'averne più d'una 
volta la Santa Sede comprovata la dottrina e l'uso, e più 
altre particolarità loro appartenenti si ; non m' è bisogno 
ripeter qui ciò che già ne scrissi al disteso nel primo li- 
bro della vita del Santo. Sol ne vo'dire, che dalla sem- 
fl^lpiotialor fonte ho derivato, se nulla-K^-dilivtuio^jìr 
•^j^snenie l'anima, in questi due libri obi- lio,'SMsi 9 
ÌKrivere, sopra la prima loro meditazione dcUG^mOifiae 
tteltuoino, a cu! egli die titolo di Fondamento. 
■> Or che intendimento, che animo, che desiderio è il 
-mìo Del darvi che ho fatto. questa hrieve contezza de gli 
Esercizi spirit^i;dì'S. Igniisio? Forse persuadervi di.pren- 
.dir{^ ?- atta ^^'intèn q«a«inta gtoml ehe dwcaiie, xi» 
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defa'animk? Orerò , di trai <la qiRsti due ìitri certe più 
seinibili Verità delle cose eterne , che v' lio discorse per 
entro; e ripensarne tutto da voi a voi , oggi l'uaa e do- 
inan l'altra, facendole voslre proprie, vostro alimeuto e 
Bastanza ? come il cibo, che preso ab estrinseco e masti- 
oato si smaltisce nello stomaco, e trasmutasi in nutrimen- 
;to die mandane la vita e su m ministra spiriti e fonte al- 
Heperare , e'àdcor dà creKÌmento , se l'età il comporta ? 
Blà'iqnesto (direte voi) cte a nominarlo senza tante cir- 
CÒSodbEÌ9nÌ , è in verità meditare , non è da volersi fuor 
Golàménte da' religiosi, nella solitudine c nel silenzio dei 
moinsteii; O se da altri fuor d'tssi , non d:i :ikri , clie se 
vlip chi faccia in ispezial maniera professione d'anima a 
di spirito e di lirtii sonra il commun vivere de'GristÌB- 
ni. Io v'ho pienamente inteso: è se vero è quel «hisVlit^ 
teimÌDato ài leggere questo libro , senaa più , riponetelo, 
eome non «vento allro uso. Intanto , non vi sia grave il 
pKWajj^.tultavla leggendo quest'ultimo poco che rimane 
^}ì)WmUe in capo. 
' 'FtV'OOitretto il patriarca s. Giovanni Crisostomo d'a- 
doperarsi con tutta la gagliardi a del suo apostolico aelo a 
stefmTRar da'fedeli della sua chièsa la troppo vera cagio- 
ne d'un'intolerabìle rinfaccia mento, che i greci {dice egli, 
e dovean'essere idolatri) loro incessantemente facevano , 
così dicendo: Voi cristiani ptofessale e v;iritalc uun legge 
santissima. Noi non la neghiamo sanU c santissima ; ma 
né pur voi negar potete die una tutt' altra oppostale ne 
osservate. Quella è tutta spirito, tutU nel pensiero , nel- 
l'appatecchiamcntói-Dell'espettaBione delle cose avvenire; 
questa è tutti carne, e secondo essa, il vostro operare s'ag- 
gira solo intorno alle cose presenti, all'accumularic, al go- 
derne, per si Rran modo, che rln della vostra vita si vale 
a formar gmdicio dulia vostra k-;;!;e, crede certo, clie voi 
credinte certissimo nou v'essere dopo morte anima che 
sepravM, tnhnnale di't^imni j gindic» ohe rimaneri e 
]^iiun^av molto orród qfa^>t«ittìtà>'die 'Ri dite beatissi- 
BW \a I cìelojltoomisecinvidff. «elUinrumo ^ Eeiften^pscgueil- 



camparsene. Così porlnno essi, c voi tattodì ve l'adite rim- 
proverare cou altrettanto pregìudicio della fede Tòslra , 
che TÌtoparo £ voi ; né mi dite, ^esto non esser colpoi 
in tinr(M@lftn> sappiate ribattedo: perocliè lo sclier^ 
Bio ohe iii 'isì^mate'non è in verilà schermo, anzi un'ìft- 
centrar di posto e investirvi nell'arme de gli avversarj:''st 
fattamente che io , ponendomi fra essi e voi , non so Sé 
più mi debba confondere della loro accusa, o vergognare 
della vostra difesa. Eccola, se io saprò fedelmente ridir- 
fàtti qaetta è, ch'essi tutto ahrimenlì da quél ehe ranna 
seiiUTtmioiio « paderebbono della rita crìattana , se tai-; 
dassero a vedere ne'romìtag^, nelle aob'tndini de' diserti,' 
fielle spelonche, per su i dorsi, fino alle più alte cime de' 
monti, ogni cosa pien di cellette, e a tanto a tanto, gran- 
dissimi mouisterj , e in essi ianamerabili professon della 
cristiana perfeEÌone. Da urta parte considerar la vita che 
menano, dall'altra udir leggere l'Evangelio, al riscontrati 
insieme , l'Evangelio essere il suggello , la lor vHa l'ini-' 
peonia che in tutto adeguatamente gli corrisponde. Avet 
qne'santi uomini Ì corpi in terra, le anime in cielo,, 1^ 
niente in Dio , il cuore in paradiso. Solitarj , ma d'ogni 
tejupo iu compa^^nia con gli angioli. Innocenti,' ma puni~ 
tori della lor carne. Cui; di ^notte maltrattano con aspris- 
tàtne- p6nit«nw. 'V^^^Qg^ d'ogni pìà ^^n^tW^Ì» 
t&, d'ogni altrK «^)^affi/9tM;rìisÌTnì Emo al iiórj'k\le^ 
ntilla, ma ricchiìsi^? fiàd'aTncnJ désiderare né voler niilh. 
Finalmente, se non ancora in tiitto' fuori del tnbndjo, nhC 
si fattamente nel mondo , che sei tengonò sotto a' [IÌBdl^ 
Vadan colà, e li veggano, e senza pi'à,'di Calunniatori cbe 
Sono'della vita cristiana, ne torneranno predicatori. Ma 
lldHe tilth , nella turba de gli uomini , ne' tumillti 'dp' gli 
ì^ìA ^ mondo e delle passioni de'mondani, non dolersi 
riéhiedéré quella virtù e quell'innocenza di vita, che noi 
è luogo da'cercarvisi per trovarla. Cos\ voi rispondete,'^ ed 
io forte mi maraviglio , come il possiate , aè vi si stupii 
disca la lingua sul muoverla, nè vi muoiano le parole ÌA 
bocca avanti dì' prÒfeiirlc. To dunque ti professi cristia- 
iio, e me, éhe t'adjìmandit, àé ìì vì'v'èH: còme de' crista- 
llo èqaal'èiltno vivere ) mi tnandì ■l'-iMniaElo in altci 
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jiatn, in altre persone, cento miglia lungi da te, che hai 
dolilo dì mostrarlDini in te stesso? Che ho io a fare oo' 
romit-iggi e co'romiti, con le solitudini e co' sol ita rj , co' 
moiiìstcrj e co'nionaci? Adunque non si è cristiano nelle 
città? non in GommunaDi» col popolo? non nella patria, 
non nelle proprie case 7 non menando moglie, e avendo- 
ne 6 gli noli e famiglia? e occupandosi in negozj public!, 
in esercii j.prÌTati , in pensieri e faccende domestiche ? 
Qiiam erga miki necessitatem facis eundi ad montai, et so- 
liiudiiies perseqiiendi ? Sì eniin impassibile non est tutte 
ilare operam pliilosophicE ciim qui in mediis verialur ur- 
hihus , maglia iitique J'uci it coiiversalioids vestrce repre- 
Iictisio, si quidem re.Uctis urbibus ad soliiudines currendum 
iit, Sed ostando mihi hominem, qaiuxorem hahens, etpue- 
ros, sirtwl oc domum, philosophetur (a). 

Cosi egli. E questo filosofar che richiede (e predicando 
.nll'innumerabil popolo che l'uiJìva in Antiochia prima, e 
poscia in Costantinopoli , ne avca continuo il vocabolo 
alla lingua) altro, secondo lui, non era, che prender le 
cose eterne per regola delle temporali; correggere il desi- 

t^o^e'iieni e'I timor de' mali presenti con la memoria 
^^e^ì e de' mali infallibili a seguir dopo morte: in 
lomma esercilarsi a vivere secondo le massime deirEvaii- 
gelio, cb'è la filosofia per cui insegnare il Verbo, verità e 
sapienza di Dio, venne ad aprire scuola e metter cattedra 
in terra. E perciochè nè la volontà può condursi a pro- 
cacciare o a fuggire cosa non conosciuta, nè sema consi- 
derazione può l'intelletto afferrar che basti a compren- 
dere, com'è bisogno, cose da' sensi lontane, quanto il sono 
le proprie dell'altro mondo^ adunque sottrae talvolta un 
poco la mente dallo svagarla che fanno gli obbietti este- 
riori, e dallo stordire che le cagiona lo strepito delle uma- 
ne faccende; e lutto in soliludiuc e in silenzio farsi a ra- 
gionar col pensiero da tu a tu con sè stesso, e interrogarsi 
e- rispondersi , e conlraporre e sodisfare e convÌDcersì : e 
i!p4i^il»tl^i^ ^ venta delle cose eterne , perchè meglio 
s^l^Wf^^t^^mppipa.e chiarisca e vinca. Come a ditftì! 
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il tiranno , il tal dì; storvi tuttora : ne ho ad uscire , e 
non so quando. Or'a che farci sou 'io? Quale intenzione, 
qual Bue ehhe Iddio e da me che volle nel pormìvi? Forse 
nuU'aUro, ch'entrarvi, passar'ol tre, uscirne? nascere, vivere, 
morire? E con ciò sarà ella finita per me? o è pur vero 
che l'uscir di qua è un'eotrar di li, a rìcominctarvi una 
tal vita, o una tal morte, che quella ha per sua misura il 
sempre al dorare, questa il uon mai per termine al finire?E 
qucsio mio corpo, ch'è la si cara e la si accarezzata parte di 
me, che diverrà (diciamo il pià tardissimo che esser possa) 
di qui a cento anni? Indubitatamente, ossa mòrte e ignude, 
fracidnme, cenere, terra, e sotterra , in deposito fino al- 
l'universal resurrezione de' morti , quando riuoìrasd al- 
l'anima, e tornerò tuttol medesimo d'ora. E tu intanto, 
mia anima, con cui parlo, dove ci troverem noi? in cfas 
fortuna? in che luogo? in che etato? Nella luce de'sempru 
vivi godendo ? o in quelle teoebre esteriori de grìmmor- 
talmente morti tonaenlando? Né tu a me, uè io a te, sa 
che predirne cosa ìnfallihile ad avrenire, fuor solamente 
questa ; che in qnal che ta ài , de' due sali termini cho 
v' ha, contrari estremameate qttanto il delo e l' inferno, 
ella è finita, quanto all'uscimo fin che dureranno Iddìo 
e 1' eternità. Fuor di tue poi, qneslà ben temporali cho 
procaccio, che acquisto, che possiedo, che accumulo, fino 
a quando si staranno egli meco, e li potrò dire mici beni? 
Porteroane all'uscir del mondo più di quanto all'entrarvi 
ve ne portassi? Nulla più: cioè nulla sOatto. Tatto qui 
rìnianassì quel che noo è io, e i meriti delle baone , e i 
demeriti delle ree mie opere. Sole esse m'accompagne- 
ranno in quel passaggio, e con sole esse in mano presen- 
terommi a farsi da Dio giudice il processo , la causa , la 
stìntenEa , 1' esecuaione della mia vita o della mia morie 
eterna. B a quanto andrà il trtfvariqì io a questo si for- 
midabile pereatorio» di'esiandio sol ricordandolo dalla 
lungi mi raccaprictùa? e se ancora gelassi e tramoitissì di 
puro orrore, la severità del tribunale, il rigore dell'atto, 
la grai)dezxa dell'interesse, la qualìti della sentenza senxa 
rimessione , e del gin^cìo aensa appello il merita. Nè io 
uè niun'altro sa il quando della sua damata a conparìre; 
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petochéla morie,, essa è che ne presenta la ciUziouc ; 
e come Iddio le cooiaaila, a clii iu faccia e antivedu- 
ta, a chi dopo le spalla e improTÌsa, In tanto, o ella ci 
ven^ dietro, o noi le aodìamo incontro, un mudeS^mo è 
l'cfiutto del sempre più avvicinarci. Or' a me qiial delle 
due s'apparcccliia? 0 VÌVO Ì0 eoa le partite della coscienza 
sì inalatni^ntc acconce ohe in''>qualiinqile modo mi colga , 
por mi corra ÌiiiprovÌso, quanto all'avere un dar conto de' 
fatti miei che basti, un rispondere a Dio che sodisfaccia? 
E in un sì rilevante intcFesse, che altro maggiore non ne 
l^nò essere in fatti nè fingersV'iti pcDBieci», posso aver' io 
s^sa che basti, se mi di il cuore di viverne all'iacecta e 
spensierato a guisa di non curante che più mi tocchi 
l'una sorte che 1 altra, più la destra che la sinistra, più la 
grazia c la rimunerazione che l'ira e la condannazione del 
Giudice? Quasi una' eternità di beatitudine o di miseria , 
inevitabile l'upa o l'altra, non sia negozio da' mettere il 
già eh' à^possihile in sìcafo; wzi non bene o male^ clM 
meriti che ri sì spenda intorno per acquistarlo o fuggìflb) 
nè sollecitudine nè ansietà nè fatica. Perciò con tatto 1 
fientirmi l'anima aggravata, e la coscienza consapevole e 
rea di mortalissime colpe, pur ciò nulla ostante, dormo I 
miei sonni quieti, e passo le giornate di mia vita allegre, 
quanto più non potrei se avessi in mia mano il noa mo^ 
tire quando non vo^io o non vi fosse per me uè che 
sperar da Dio, uè che temer dopo morte? 

Questo è il filosofare che Ìl Crisostomo richiedeva dal 
popolo suo uditore: od io ne ho posto qui noa lezione 
distesa, ma solamente J'enneiiliiin cogiiiUonis (a), come 
chiamò un'antico il suo libro denso dì parecchi e gran 
f pse^ accennatevi in ristretto. Or vediamo , se quel pmi- 
aeutiuiino Patri arcai errò e trascorse oltre a' termini' del 
dovere, richiedendo questa filosofare iDdifTerentemeDte da 
ognuno; o se era da' lasciarsi, come lor proprio mesUeroi 
a'solilar] dell'eremo, a'fuggitìdal mondo a' chiostri reU- 
SI? Cbi così la sentisse^ deh per Dio, e per quid Misa^ 
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anima ed anima, «1 che tutti, d'ogni paese, d't^i condir 
zione, d't^ni età, d'ogni stata, non siamo parimente creati 
da Dio, e posti al mondo per nuli' altro fine cbe quell'ul- 
timo e beatissimo che da< j^ncipio dÌGeaiaio: Ut DomU 
nuin Deum mum laudel, eìque servinns laittUni salvus fiat? 
O quando l'Evangelio, e Cristo io esso, minacciò e pro- 
uisG paradiso e inferno, eternità e giudicio, beatitudine e 
dannazione, parlò solamente con gli abbandona tori del 
mondo , co' nascosi neUe caverna de' monti, co' cincbiuai 
nelle celle de' moniste rj;, con gli anacoreti, co' solitari deU 
l'eremo? e non ugualmente con essi al principe e al ple- 
bujo, al letterato e al rozzo, all'ignobile, al graade,air ar- 
tiere, al soldato? che ne vo divisando gli stali? a chiun- 
que è uomo, ed ha anima immortale: e se 1' ba, adunque 
altra vita, altro mondo, altro stato a cui pervenire, e in 
cui immobilmente fermarsi dopo il brìeve pellegrinaggio 
di questa vita. Or se d'ognuno è il giugnervi, come uou 
de' esser d'ognuno il levare nn poc'alto gli occhi, e anti- 
vedere la condixtoae del termine a che s'invia? Sarà d'o- 
gnuno il provarlo, non dovrà esser d'ognuno il conoscer- 
lo? Truovasi uomo si mal fornito di senno, sì trascurato, 
o insensibile al comunque bene a male egli stia, che cer- 
cando casa in cui passar tutti gli anni, della sua vita, non 
almeno una volta sì presenti a vederla prima di comp»' 
rarla, e non ne consideri il commodo o disagiata , ìl si- 
curo o pericoloso abitare che vi faEà? IbU homo in do- 
mura tEierniialis sucb, scrisse Iddio con la penna di Salo- 
mone (a) , e gli parrà domandarglisi cosa che non., gli con- 
sentono le sue faccende, nè ve l'obliga il suo stato? dico 
il fare una volta quel che dovrebbe mille { e se fossero 
centomila nori vi^ ne avrebbe una soverchio ), d' entrare 
un poco a vtdi;vi; (e'I vedere è considerare) come si abita 
colasù in paradiso ? come colà giù ncU' infcrcio ? perochè 
queste sono Domus ceteinitalisy e indubitalo è il dover'io 
abitar pur sempre o nell'una o nell'altra.' Mentre son tut- 
tavia pellegrino in terra ne bo libera 1' elezione. A. qual 
dunque m'appiglia? £ perciocbè le strade che conducono 
all'una' e.aJÌi'Mtiii.s&iio in- (atto,, non M^wnente dimCBey 
(a)£Mlet. ja. , . - .. . ,1, 
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n» opposte ; per qual mi torna meglio l' ÌDcaminarmì , 
Gomparata la via col tenriine ? 

El>l>esi, e con resone , per saviamente pensata la ri- 
sposta che Antonio diede. ìn'tin consiglio di guerra, tenuto 
sopra l'entrare in Cremona: non doversi metter piede in 
nna città che si offerisce di rendersi , prima d' aver ben 
bene spialo come vt stian dentro le cose; aè per tatto ciò 
entrarvi senon a di chiaro, e reggendosi non meo dietro 
le spalle, che inanzi; altrimenti, impegnatovi fra le mura, 
vi si potrebbono chiuder dietro le porte e «larvi un tal 
che far colà dentro, che altro scampo dal morir con ab- 
biate, se non quel che più non avete, ruscime. Àduoque 
ffbn si fiateanl portce, itisi esploralo , nisi die itUran- 
dam (a). Cosi è dell'altra vita per noi. In entrandovi, di 
presente 1' eternità ci serra dielro le porte : bene o mal 
che vi stiamo, il hene è senza timore, il male senza spe- 
ranza di mai più uscirne. Come dunque entrarvi alla di- 
sperata, alla cieca. Non explorato, non die, non mandata 
prima Inanzi la considerazioue, a spiar del luogo, e chia- 
rire il bene o'I male dello starvi che v'è? It possiam'ora 
che tuttavia ne siam-fuori; il dobbiam'ora, ch'è salutevole 
il farlo; non poscia , quando mal capitati , 1' aprir de gli 
occbi varrà solo a vedere la sua cecità senza scusa, e pian- 
[jere il suo male senza rimedio. Come cliÌ navigando a 
seconda del ISilo, se non avvisa a tempo dove il tira U 
corrente che ba rapidissima colà presso alle Catadupe onde 
casca e precipita quasi a piombo per quanta é 1' altezza 
d'una gran montagna, il misero, nel venir che fa giù col 
fiume per aria, indarno alzerebbe gli occhi, e molto più 
ibdartio adoprerebbe i remi e'I fare sforzo per risalire 
contr'acijua. Conveniva usar gli occhi e i remi all'antive- 
dere , che si dà la volta all' ingiù , e al proveder di non 
darla. Dota ch'ella s'ha, il fiume è come l'Acheronte che 
precipita nell'iuferno, Invius renai'igaii (li). 

Vagliami il Gu'ora discorso, ad aver più che hastcvol- 
mente provato quel che da principio mi proposi, doversi 
antj^^^^^^^^^^e^^^ ^^^ a^^te^^^^^ ^^ 
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nostre , e-in^ìliiU ad àTrenìrc : e questo anUpensarle 
doTerù ìndìSerentementc da ognuno , conciosìecosa che 
elle ugualmente tocchino ad ognuno: c al farlo, tnealre 
ulilmcnte il possiamo, doverci indurre questo gran pen- 
siero e verissimo: non rimaner dopo morte possibile per 
tutta r eternità ad emendarsi 1' errore. Ora per farmi ad 
entrare neU' ultima buon consiglio , il q[ualc piaposlavi , 
tenaìnerà questo libro, debito aggingnere al fin qui detto: 
non essere considerare che basti al bisogno dell' anima 
quel che si fa udendo ragionar tal volta da 'pergami delle 
cose eterne. Predicatori, che ne discorrano con quella tc- 
rità, saldezza e gagliardi» di spìrito, che mal possono ave- 
re, se prima esri non le hanno ben bene, e più volte seco 
medesimi- ripensate , vo^ìonsi udire avidissimamente e 
«Itentìisimamente^-e proverassene infallibile e gran gio- 
vamento nell'anima. Ma nondimeno, oh quanto diversa- 
inente confèrìsce- alla fecondità della terra una pìoggetta 
lenta lenta^ eguale, continuata, che un' impetuoso rovescio 
che vien giù dalle nuvole con vemenza e foga! Della pri- 
ma (ch'è il meditare, o se il nome è spiacevole a chi non 
v'é uso, considerare da sè solo e a beli' agio ] .non se ne 
perde gocciola: l'anima tutta la bee, la suga, e se ne im- 
pingua. Della seconda, ch'è l'udir ragionare, quel che pe- 
netra e rìman dentro non è 1' un per dieci di quello che 
scorre via e si perde. Ne riman bagnata la super6cie , e 
secco il fondo: e la speiienza insegna, che rade volte à 
durevole per gran tempo quell'impressione c quella mossa 
ni ben fare che se ne concepisce. Oltre all'avvenir (juello 
che s. Agostino prudentissimamente avvisò, più forti so- 
lere esser gli oggetti , che subito terminato il parlare e 
l'udire, si presentano a svagar la mente dal bene inteso , 
e svolgerla dal ben proposto, che non i pensieri che l'af- 
fissavano nelle cose eterne^ perciò, tornano, dice egli, age- 
volmente ad esser miseri nelle affezioni della terra que' 
di poc' anzi. beati ne' dcsidcrj del cielo: Quìa Jbriius oc- 
ciipantur in aliis, ifuee forlius eos faciunt misaros , quam 
iUud ùeatos quod miuiicr memintsranl (a). Ma se v'in- 
dacete a rubare'(GonvÌBne parlar cosi, considerata la 
(a) C<«j/6*». l ,0. „.!& - 

Sortoli, VUimo_fitte, Libro fi. i3 
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compqssionevol miseria del più di: gli uomini , a' quali 
sembra perdere quel che danno all'auima propria , tt al- 
l'eterna loro salate) rubar dico un quattro, KÌ, otto gior- 
ui,alle tante migliaia che ne date interi interi allecowteni» 
porali, e ependeElì per l'eteme, nelle quali O n>lc Q pxiw- 
cipalmente, se ragion valesse, ragion Tondhbe die ood- 
samassimo tutta la vita : promcttOTi , che all' uscirne vi 
parranno i più avventurosi, i più sinceramente beati , di 
quanti mai ne provaste da che siete al mondor, «ùnndio 
se vi foste da cento anni addietro. 

Dedimus corpori aìinum, dernus animai di'es. Vivamut 
Deo pauiulum, qui sceculo viximus totum. Soponamus ào- 
■meslicas cwas. Aurìbus itoslris insonei vox divina j JiamU 
liaris strepilus nostrum non amfundat auditum. Sic muniti, 
sic iiistitutì, indicatnus betia peceatìs : seniin de viclarìa , 
guia nec arma cceicstìa hosles polerunt superare terreni , 
jiec difino regi adversa polerunt contraìre mundana (a). 
?jon ho saputo come darvi più autorevolmente questo 
consiglio, che prendendone le parole dell' arcivescovo s. 
Pier Crisologo. Benché se fosse in noi punto di sincero 
discorso e.di vero amor di noi stessi, non avremmo me- 
stieri di chi ci consigliasse ad amare, e avere in maggior 
pregio e in più cura quella parte dì noi, ch'è ineslimà- 
Iiilmente più degna , cioè 1' anima in comparazione del 
corpo, e per conseguente, le cose eterne di quella, rispetto 
alte transitorie dì questo. Pure almen non sia vero , che 
se Dedimus corpori aimum, non dernus anioice dies. Non 
siamo in peggior caso somiglianti a quell'animalesca uot 
mo che fu Smindride, deliziosi siimo Sibarita (6), ilqnale 
dormendo ogni mattina fino a dì alto , non solamente 
chiaro , ehhe a vantarsi , di non avere da ventiquattro 
anni addietro Ceduto nascere il sole, E pure a dir vero , 
di cosi fatti mostri d'uomini, quanti ve ne ha in ogni 
luogo, e in troppo più condannevole sentimento! vecchi, 
i quali possono afièrmare di non aver mai per cinquanta, 
sessanta, e più anni, veduto OBScere il sole, in quanto mai 
non si son iatti ad aprire un po' gli occhi della mente alla 
luce del cielo, ch'è il conoscimento delle verità otOTUe; e 

(a) Oiiysol. Ser. il. (b) JUun. fi. <t. S. ^ 
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(love il Filosofo morale ebbe a dire (a): Quid est turpius, 
guani senex vivere incipiens? questi infelici ta^tto ddo bau 
cominciato mai a vivere ^ quanto non ei i/an fatti ipai 
considerare percliè sion vìvij equindi Ucod tutto Tivere 
alle cose presenti , come non. vi fossero le avvenir^ 
ciò, GomQ Lattanzio della fede ctis^ìaaa , io altresì delle 
luassime, che 4^ essa didotte «op oecc^arìe a ripensarsi , 
c intenderle cbi vuol vivere com'è ricbiosto alla profes- 
sione e al del>ito di cristiano, grido, e cbi può imputar- 
melo a voler di sovercliio? Nobìs, qui sacfamentum vei te 
rr-iigipnit aoeepimuStCuat sii v& ìlai r^eiala, divinilus, cuiii 
doctoreta tapìeiitice. ducemquo v^nUUii Deum sequamur , 
uiiìfersos. sine, uUo disertmiiw i>el sexus, vet tsfatis ad ete- 
lena pabulum eotivocamus. NuUus evùn iuavior itnimo ei- 
òus esl, quam cagailio vefiwìs (!>)• 

Qt se Qedimus corpvri apnum, e vqglìani dars Ariifmp 
àivs, noQ vi *arà egli perciè m luogo »olit«i(> e quieto, 
4oB(! nascoHderai alla veduta , e ripararti ìp jwcto cklla 
turbazion^ de' negQZ) del mondo? Hott si traverà qifìvi 
un discreto e sperimentato maestro di sfùrito , cbc \ada, 
summiuistraDdu con ordine le materie da consider^iCe 1 
adatte olla disposizione e a'iiisogni ddl'anima di pia^QUflo? 
e se «lete noi>eUo oeU' w>ercisio dql meditare, va m ì«9fir 

gni cb'i i^i^itiÌBiD) 0 cQm«» e jie partìci^n imr- 
t«iwe <*.e n wfliM^Mw « Ihw fello? hi K ^ vefimfi 
Ila il pioterù litirat colV«PÌm4 >d ^ stasw jovurnme ti 
sìa, e quivi In aula meiUis , come parla il pontefice s, 
Leone (o), divince vacare sapieniicB. So, che ognuno può 
«cavarsi una grotticella, aprirsi un nascondiglio, fabricarsi 
qna ««lletta in v^etta al iHiose, e ritiratovi dentro ti guv 
Spinta» ^ ekutp ostia , «tme dàm >1 fle4w>tflTe » rta.^Ti 
ricada fibe *o» trqvmQ ome. entrarvi a «^glvW 4^» 
conuider^sio»» dalle cosa divine ì penwwi e la 
ZÌoni delle terrene. Ms> so ancor», che iV poter tanto è 
privileejìo sol d' uouiini o santi, o per assai de gU anni 
esercitali nel contompla^e: 9 almenQ d'una niente purga- 
ti^ini^ da ogni uuuutt alfwgne , « pieiciq e«>pt& 4^ gli 
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svagamcuLi ch'elle cagionalo. E td^ft^Illt iael'bj»lM- 
simo David, il qualu a Ogni volerlo, m mezzo a gli strepiti 
della corte area il silenzio degli eremi, e nella turba de 
uegoz) d'un legno la solitudine del diserto. Perciò uden- 
dogli s. Agostino (a) dire quel Cogitavi dies antiqaos , et 
anitas cetcrnos ni mente habui: qui il santo Re, dice. In 
'.ccrclai'io siiie iiicMis a^il. Intuì est : apiiil su coi^ilat dn:s 
anlujuos. Qui sunt anni eEtenii.' Mas'ia cogilaCiu.' (' iiLla 
quid libi vuU ista cogitatio, nisi magnum stleiitiiim ah omm 
fbrmsecui strepila, ab omm rerum humanarum tumuUu. 
V&t gli altn, massimamente se non mai nsati ad afllssare 
e tener 1 occhio della mente fermo nelle cose invisibili 
dell olemita, e necessario, che la solitudine, la segretezza, 
la santità stessa del liiugo ve gli iijiiti ; I^igl'ikIo un quasi 
uscire fuori del mondo , coli entrare a nascondersi dove 
non SI presentino obbietti , non entrino imagiai , non si 
odano voci del mondo , che ne destino la memona , e a 
sè %^^no la troppo per sé stessa movevole &otasiB. O 
■^tulm fucundee sunt stttenlibus Deum etiam devits sala&ur 
3ótttuai»bs ! (juam ameeria sunt qucEre-nubus Chrutum se~ 
cretal'&tent omnia: tunc m Domino suo laia mens 'gut- 
busdam sdenlu stimulis cxcdalur: tunc mcffahtUbus vegeta- 
Imf excesstòus. Nullus mierstrcpciis iliic sonus. nuUa'nitl 
fina Clan Deo, ttox est (b). Così dicea s. Eiicbeno, pat- 
tandone per ispenenza. £ se ne vogliam la cagione, o al- 
men cosa a lei somigliante , eccola dal naturale rappre- 
sentata da quel, non meno insegnando, che vivendo, m- 
comparahil maestro di spinto il pontefice s. Gregorio. 
Mirate (dice) una Tonte aperU nel vivo sasso duua mon- 
tagna: ella oudc sbocca, indi subito cade, e vicu giù con- 
tmnamente rompendosi, e serpeggiando per dove la mena 
il' solco (fh ella si fa o che truova già fatto : ne mai si ri- 
man dallo scendere , fino a venir dov e più profonda la 
valle, e quivi spai^esi e si dilegua. Ma s ella é chiusa IQ 
docce o cannoni di piombo, senza niuno sforzo , peroché 
tutto per impeto di natura, rimonta c sale fino ad ngua- 
gha rej^^t jtezza l'opgme della sua vena. Non almL^tltì 
l'^^g^^gÌg^igfti>,AU'apBi:tD de,gU,o^^eU^^]^ 



diflbnilono,ella non fa altea che scendere c difisiparsi: chiù- 
detevi dove il mondo noe vi distragga, e quanto al boI- 
leTNvi a Dio vostro principio e vostro ultimo fine, pro- 
Terate in fatti vero, che Humana mens, aqute more, cir- 
eumcbisa, ad superiora coUigUur: quia iUuc repetit, unde 
descendit, et relaxata deperii, quia se super infima inutì- 
liter spargit (a). 

. Or che rimane a farsi, primieramente da chi, per quan- 
tunque il voglia, non può mutare ahitazionc, non che una 
setdmana, né pure un sol di 7 poi, da chi bene il potceb- 
Ite e vorrebbelo, ma nel ritrae l'esser troppo tenero eoBf 
tra gli occhi altrui, e timoroso delle lingue , forse non sa 
egli stesso di chi, ma nondimeno vinto da qucll'uman ri- 
spetto, non vi si ardisce? itis pondi amo prima di questi, 
ricordando quel Nicodemo, cui l'Evangelista s. Giovanni 
testifica essere stato fra' giudei uomo di primo conto, flic 
■vefu't ad Jesum noale (i). Timido altrettanto che vergo- 
gnoso, e pet l'uno e per l'altro Noctumus discipulus corno 
il chiamò Basilio vescovo di Scleucìa (e), lenebris pudori 
tnedebatur. Venne a Cristo, e per farsi invisibile nel ve- 
nire , aspettò che le tenebre della notte il coprissero col 
lor velo. E di cbe vergoguavasl un'uomo di quell' essere , 
e di che impauriva 7 Del vederlo e dello sparlarne in de- 
riùone o in vitupero che per avventura fàrebfaono i Fa- 
risei, del cui ordine e professione egli era: ma non mica 
coHi'essi incredulo e pertinace, anzi bramosissimo d'udir 
la dottrina di Cristo, quanto, salva la reputazione, il po- 
tesse. Adunque, Ideo nocCe -venerat ad iucem, disse s. Ago- 
sUno (d), quia iUuminari -volebat, sciri nolebat. Or questo 
imperfetto, perchè sol mezzo discepolo, forseil divin maestro 
non l'accolse amorosamente? forse non ne gradi quel buon, 
desiderio d'udirlo? gradillo lauto, che gli fece quella ma- 
ravigliosa lezione che abbiamo distesa nell'Evangelio, so- 
pra '1 dover rinascere , eziandio sg vecchio, con rinasci- 
mento di spirito: che appunto è uno de gli stupendi ef- 
fetti che sogliono operare gli Esercizj spiritoali di e. Igua- 
«io, presi a lare, coma e quanto si dee. E avvegnaché il 

' (■) Auior. Vb. 3. adm. i5. ■ = (b] Joa». 3. 

fc) OnU. 34. (d) TWtct. 3)- » Jo. 
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litiOD Nicademo, con tutto l'essere Magister in Israel, non 
comprendesse allora hene e ÌDteramelite <pie1Ia a lui no- 
vissima filosofia dell'anima, poscia tionditaeno quel sente 
del divi» Verbo gli andò crescendo nel onore e inrigo- 
t<endo -pev si gran modo , clte di paurosissimo die prima 
em <de' Farisei, divenne ardito, non cbe aniiàoso, fina » 
difendere pnblicameDte la causa di Cristo egli solo in fite- 
cia a tatti ésà. Non la vinse > perch' egli con la r^obe^ 
qae'peVGdi la conducevano eoa la fona. CraciSsscvo il 
Salvatore: e allora non si recà a vergD|Ba il gentile Ub- 
ino ch'egli era, d'adoperare, vedente ogaUao, te proprie 
mani al pietoso olltcio di mhiodar dalla croce il ano caro 
maestrO) d'oDgerlo coti quasi cento libbre d'aromati ohe 
a tal' effetto portà, « involtagli la faccia nello sciugatoio^ 
é '1 corpo tìéì ìenXtuAò, sepellirlo ; datigli sensa doU^o 
prima molti baci d'amore, e sparsolo dì molte lagrime di 
dolore. Le quali due azioni di tanta generosità d'animo, 
dico il difenderlo vivo e'] sepellirlo morto, raccontando 
l'istorico s. GìovanQt (a), nell'una e nell'altra, al Nkode- 
tiuti incoi) tanente soggiugne, ch'egli era lUe qui venil ad 
btìtn nocte: e par cbe voglia dire ; Mirate un co^ debii 
prindpio a cbe gran tetlnJne riuscì ! Quella cosi debil-. 
mente intesa lezione del rinascer di spirito, come ha in 
Ini operato un rinascer tnnt' altro da quel cVera dianzi, 
che clii ora il ravviserebbe quel Nicodemo timido dc'Ka- 
riaei e del publico, e per ciò venuto a Cristo furlivameu* 
te di notte? GU Apostoli bob ban fatto quanto egli. Laz- 
zaro, ricbiamato vivo fuor del sepolcro, non comparì al 
bisogno di ripor Cristo morto nel sepolcro. Evvi, e tutto 
vi si adopera Nicodemo, lite tjat venil ad cam nocte. Or 
che vo' io didume al proposito di che ragiono? 11 pren- 
dere lezione dell'anima, il consigliarsi con Cristo sopra '1 
come rinascere a miglior vita , facciasi occultamente da 
chi nOA vi si ar^Boe alla scoperta. Prendasi la notte , se 
n ba vei^ogna a timore del giorno. Non sarà elle nna lai 
lesiODe, eùandid te 'debilioente intesa , non sia prinelpiA 
À\ T«a!t« a gran «ose per Mlute dett'aaiina. E <jiianto à 
è al ìaogo non p ossilate a prendersi fnoc della propria 
(a) Cv- rt 
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casa, facciasi d'una camera come Daniello in corte, cremo, 
solitudine e cella, sema danno dall'avere il corpo in Ba- 
bilonia, mcntt'cra collo spirilo in Gerusalemme: facciasi 
come Giuditta, la quale In superioribus domus suw ftxii 
libi secreium cuhkulum (a), solo esso cousapevole delle sue 
orazioni , e testimonio dello sne penitenie. Il che tntto 
vaglia aver detto solo , ed in quanto non si possa altri- 
menti. 

Or chi m'addi mandasse , perchè io si affettuosamente 
consigli a prendere alcuni poclii giorni di solitudine, e in 
essi di considerazioni delle cose eterne in prò e salute 
dell'anima? risponderci con la più evidente ragione che 
in ciò v'ahhia , ed è la visibile de gli effetti : avendone 
osservati di maravigliosì in agni operazione di spirito, ne' 
fattisi a prendere gli Esercizj dì s. Ignazio da chi ne sa 
il magistero per iscienza, e molto più ab esperto. 

E primieramente, ricordavi della miracolosa verga d'A- 
ronne, che chiusa nel santuario davanti a Dio, d'arida e 
in tutto morta ch'ella era nel porvela, ravvivossi, rinver- 
dì, geimc^lió, mise foglie, fiorì e frutti, tntto opera d'nua 
notte sola? Poust ergo fieri (disse (A) l'Abbate s. Nilo] 
«t homines, qaibus petra darias et siUce cor obrigait, gw 
sfu accepto doctrince spìrilualìs , in pingues ac fructiferas 
miitenlur arbores. Or' io di questi ne ho veduti, legni ste- 
rili d'opere da cristiano, insensibili, secchi, morti, si che 
ne parea disperata la conversione, né altro aspettare che 
il Succide per ^ttaili ael fooco etemo: Giutu aec^to do- 
ctriim spiritaalis firn ne gU EìsercÌEj tu» Al repontlna e 
gran matazione dì pensieri, d'afietti, d'opere, di v'ita, che 
essi stessi si miravano come nn miracolo; e '1 potevano 
con verità , perchè l'erano : opera della divina virtù loro 

Altri ne ho veduti dì volontà meglio disposta, peiochè 
eciattdio solleciti al mantenersi ^vo nel cuore lo spirito 
dèlia vita, cioè la divina grazia nell'anima : ma non per 
tanto , con! tutto il bnon ToWe accompagnavano quel 
ch'essi dicevano non potere , atteso le tante occasioni dì 
stramazsare ora in un peccato, ora in nn' altro, di che il 

(■} Judith. S, (b) Epùt. I. Thaìtmana. 
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mondo è pieno. Confcssavansi, proponcvan tenersi niente 
a' piedi, per non dare in inciampo: non molto stante, di- 
mentichi del pcopommento , e ìndampalì , toraavano a 
Aar giù. Facevano quel eie Plutarco (à) disse delle lacer- 
ne accesB) ma cbe lor manca l'olio ; Emoccolate, rinven- 
gono nn po' poco: ind.! ritornano al mancare H prima. 
Così il proporre in essi, ma senza il bisognevole al man- 
tenerlo. Fattisi dunque a prendere Ìl consiglio dì s. Am- 
brogio, colà , dove ricordando aver detto David La 
parola di Dio esser lucerna a'suoi piedi, SHUe oleum (dice) 
ne àeficiat tibi lumen lucerna! : e quest' olio sia qui , fi» 
molti ch'egli ne va divisando, qnello della conaideiaEione 
delle verità eterne e de gl'infallibili prìncipi dell'Evange- 
lio. Son venuti a fornirsene ne gli Escrciz) \ con qual rìu- 
sdmcnto, vo'di eh tararlo con nn poco dissimile accidente. 
Secchissimo é di sua naturai condizione l'Egitto: mai non 
vi piove : e pni dove perciò gli ri convemUbe una eter- 
na sterilità come te diserto, in &tti'4 feoondiarimot pero- 
ch^ come altrove abbìsm detto, ne'più cocenti meri della 
state il Nilo ingrossa, trabocca, e quanto v'è in pianura, 
tutto v'allaga. Or di quell'acque coperta lungamente la 
ferra, se ne inzuppa e immolla e ne sitga e conserva (c), 
Quantum siccilati annuee suocere possit. Così vo' io dire; 
che ve ne ha bea parecchi, a'quali l'anima starflbbe male 
per la secchezza, come dicevamo ancora della lncenvi sen- 
za olio , senon che , prendendo nna settimana l'anno gli 
Esercizi spirituali, tanto ne traino di buon sugo, Quan- 
tum siccìtali annum siifficere possit. 

Udiste mai ricordare a s. Agostino le famose lagrime 
che fu dalla verità costretto di spargere sopra sé stesso 
quell'Alci biade , de' cui gran fatti e de'cui gran misfatti , 
sono ugualmente piene le antiche istorie della Grecia ? 
Stimavasi egli non solo interamente, ma così ampiamen- 
te beato che non gli pareva uomo allora vivente esserlo 
per metà in comparazione di Ini , e ciò a cagione della 
gran copia de'ben! e di natura e di fortuna, ond'era ab- 
l>ondantissimamente fornito.. Or' un di avvenne, costui, 

aPnee^ltt polii. fìi)lnpiat, itS. v. laS. 

Stn. nal. fu. t c. a. - 
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Cam sihi beatas viderelar (dice (a) s.- Agostino) Socrate 
tlispuUmte, et et, quam miser asset, quoniam ttulOu esset, 
dcinonstrante , fiwùse. De' aomìglianti a lui neU» ^ma 
opinion di-sè stesti n'4 si -pieno il mondo, che cercan- 
done David nella sua Gerusalemme, potè dar loro nome 
di popolo: ed eran quegli, l'abbondanza de'coì beiu Te- 
data, fa chiamare a bocca piena beato Cui hoc suM (i"). 
Nè essi punto altrimenti la sentono di sé stesu. Ma chi ìi 
loro si è fatto a prendere pnr .solamente nna piccola parte 
de Eltercizj spirituali, e ha in esn uàita- sopra cnul da 
la vera beatitudine dell'noiDO, ncm Dna lezione ddla pu- 
ramente morale filosofia di Socrate , ma della divina di 
Cristo, eterna e inlàllibile sapienza , non han solamente 
aperti ^i occhi a riconoscere e piagnere sé stessi, mìserìf 
perchè passi, avendo il giudicìo stravolto intorno al«ono* 
scimento de'verì e de'&lsi bcnij onde l'uomo è veramente 
o falsamente Lcato; ma perduto colla stima ancor l'amo- 
re de'terrenì e manchetoli, tutto l'ban volto a'beni celesti 
ed eterni. Si son vedud come dal naturale espressi, colà 
dove s. Agostino rappresenta i miseri beati d) qua, perii 
beai di qua, come un' uomo, che con tutto '1 peso della 
vita al appoggia al non solamente fragile e traditore, ma 
micidiale sostegno d'una canna (c): Ifam et hoc scriptum 
est, quosdain incumbere in baculum arundinis. Noli te ere' 
dere: fragile est in quo niterìs. FrangUur, et inlerimit te. 
Perciò ne hatt preso a tempo il consiglio di cambiar so* 
stegao alla loro folìciLà della vita presente c alla tanto 
maggiore de' secoli avvenire; e di male appoggiati cb' e- 
rano al raoudo, si son volti ad abbracciarsi con Dio: pe- 
rochè , Ecce Deus luui eU libi quasi buculus. Securas Ìa~ 
cttmbis, quia ille non succumbit (d), 

Honne poi ancora veduti a non piccol numero de gli 
stati lungamente in perplessità di giudicìo ' sopra '1 deter- 
minare qual fosse in ispecie la xìta, .a cui^ o per sicurarc 
all'anima la aa)ule,.o per gradire a Dìo servendolo ia 

. (a) Jug. dt-Cùr. Dei li. ti. e. 3. Jfdto Al Meib. dt Sominii nat. M. 
TuU. iTTuie. 

• 'MPiaLi^. ■ (d) Ai pini B3'. #x A?. iS. 
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ìaUto di |»eifez!onc . doTcsscro applicarsi. Avrelibon vo- 
lato, O come i Re Magi una stella Tisibile di mei so gior- 
no, o cerne gl'Israeliti di atezzanotte ana u^nm^UlucB 
cba lor dan^xi per ìscorta , e qnóai cUDeada ; Lievàtì e 
viemmi £etr&, lor si nnetteise iDanii, « seguì rèblxinla a 
tntta corsa. In tanto, coU'ua piè in aria su l'inTÌarsi, col- 
l'altro fermo in terra per non saper verso dove , mentre 
aspettan miracolo che non viene, uè sodo veramente nel 
mondo, perchè noa v'hanno il cnote, nè fiiori d'esso, per- 
chè v'hanno il coi^o; a coma gii Catone ilmaj^Die (a) 
solea dire che gli nolart d'IsaaiatCt greco oratore ionons- 
Simo, gl'invecchiavano nella scucia pet lì tanti anni che 
duravano apprendendo l'arte rettociraf (^laù apud ti^- 
ros ea essent usuri : così avviene tal Tolta di qnesti, che 
menano tanto a lungo il pensare, e non mai Toaice a ca- 
po del dove debbaa servire a Dio, come il Inogo dove sèc- 
vìdo Fosse Bell'alto vita, e itt questa il tempo da stabi- 
lidoì Ot'a femare-va tal pericoloso ondjeggiameDta di 
spirito e ridurre a éeiteasa l'ambìgoìtà del giudicio, ha la 
Dio mercè , s. Igiìado con feliciti d'aninirabils riosù- 
mento, come avvien delle cose dove lo Spirito Santo ha 
la mano, divisato un magistero di eegfAt e coasiderazìoni 
cosi adatte, cosi pradenti, e insieme proprie e universali, 
e quanto alla verità de' prìocipj sicurissime, e quanto 
alla libertà dell' eleggere indifferenti , che appena tro- 
vecatsi chi usandole , non s' ahbia^ vednto manifestare a 
gli occhi dell'anima determinatamente il luogo in cui tro- 
vare il cielo e Dio che cercava; e la diritta via per cui 
mettersi , e giugneravvi : con tanta sicurezza del cosi es- 
sere, che potrà dire ammirando e giubilando, come ilpa- 
triarca Giacobhe quando gli si mostrò in visione la scala 
che aveva il piede in terra e'I capo in cielo e gUanf^oli 
su e giù per essa (come ricordammo più addietro) F'ere 
Domintis est in looo isCo, et ego nesct'ebant (è). Che svo- 
lazzare (diciani cosi) era quello che lo Spirito del Signore 
facea sopra l'acqua, il primo di , anzi non ancor fatta la 
luce al primo d) del mondo : ma del mondo, in quel suo 
primo essere, non altro che una coafosa massa d*tigai cosa 
(>) mt. itt Cat. Ma. <1>) Ùea. aS, 
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In pcptenia, e di quati nulla in atto? Diralloci s. Agosti- 
Bt> (o), ed è , che Spirilas Dei Jèrebatar super aqiias: de- 
terminando queir indeterminala materia alle cEirerse na- 
turo de' corpi , ohe disegnava compome. Come la mente 
(dlc« «gli) e la rolontà d'uno scultore, s'aggira intornO) e 
tutto dentro e di fuori considera un (;reggìo pezzo di mar- 
mo, b alla indifferente materia ch'egli è a ricevere ogni 
forma, né a ninna pu4 da medesimo detenni uat^i; egli, 
fina certa , e a lui convenientisBÌnia glie ne appropria : e 
senxa più, messoglisi intorno con gli strumenti della ma' 
tio, coll'idea della mente, con la direzione dell'arte, il for- 
ma una stata a del personaggio, dell'abito, dell'attitudine, 
della grandezza, che al piacer suo e alla disposizione del 
marmo più si conviene. Non altrimenti nel fatto di che 
parliamo, opera l'impressione dello Spirito Santo, deter' 
minando e formaudo , ohi secondo il dettato de gli Bter- 
cìij , gli si pone davanti, non snfficìeiite ad ele^r «m -m* 
ma indifferente a riceT«M dalle me mmi quell' eatete t 
qu^ia forma , quello stato di vita che « luì me^to pani 

Finalmente ( e con ciò terminiamo qnesta materia , e 
una seco il libro ) addìmandovi : De' due, l'nno e l'altro 
famosi miracoli , operati dsl coitdottt«re Mc»è per snm* 
(niwiibrate al sa» popolo nel àisetlo aojM baatevolt olla 
)w sete, qtufl vi sembn plà degno idi iMsène manfigfiaf 
11 battere con quella omipdtebte sua verga una dura e 
gran selce, e farne soatorir rene d'acqua si copiose, che, 
trstimonìo David (6) elle ne correvano fuori a fiamnne? 
o pur medicare e risanare le pestilenti acque del diserto 
di Mara, con nulla pìà che gittarvì a galleggiar sopra ana 
non so qual sorta dì legno, mostratogli da Dio, perU«BÌ, 
indubitatamente miracolosa e altrettanto Óiìttetima TÌttA, 
quelle reissime acque , le quali diami eniBO a beni tm 
tossico per l'amarezza, subitamente In duicedìnem vena 
srini (e)? Pose a riscontro fra loro questi due miracoli 
s. Euchcfio , e d'amendue glie ne parve per modo , elid 
non si ardi a giudicarne l'uno più eccellente deH'^lro. 

fa) Dt Ge»eiÌ!mper/. e. 4- ' ■ 

(li) Deduxil taoHfuom fiumùia aquat, Ptal. {t'fSttJ. i3.' 
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aoA' sei.i.'DLTmoTtiiE seu,'iioHO 
X>etitR> tHe viscere (dice ) d'no'arìda e cruda -rape fece 
Mosé con ìiiTÌaìbile ' entrala concepirsi nn fiume , anxì 
un'abisso d'acque, già che ne scaturivano a rivi e a (ìumi. 
Altre acque, It: quali uoa acque, ma puro fiele parevano 
all'amarezza, apentone il malvagio sapore ond'eiano am- 
morbate, le raddolcì. Nec majore miraculo e saxis aquam, 
^uam ex aquis aitai aquas reddidit (a]. Io ninìlDieiite, ee 
Toì a me domandaste, qnal'nn di qnestì doe veramente 
miracoli della divina grazia mi sembri pìÈi eccellente, la 
couTenione d'un mondano, o la riformazione d'un reli- 
gioso? ammollire in quello un cuore dall'osdnanone di 
molti anni impietrito , e trame a rÌTÌ lagrime di peni- 
tenza , b correggere in questo l'amarezza dell'anima , vi- 
xìatagli da ree qualità d'afièzionì di terra e di sotterra , e 
tornarlo ad aver sapore di spirito, e gusto di santità? 
Benché, a dir vero, io penda in qnesto secondo, più raro 
a Tederai , perchè forse più malagevole ad operarsi , se- 
condo quello spaventoso Impossibile, che l'Apostolo sen- 
tenziò essere(&), Eos tjui semel sunt iiluminali, gusiaverunt 
eiiam donum caelesie, et participes Jacti sunt Spirìlus San- 
cii, gustaverant nihilominus bonum Dei vcrbum , viriules~ 
quo smcuU venturi, et prolapsi sunt, rursus renovari ad 
poenitentiam: to' non per tanto tcuermi, come s. Euche- 
rio, con le bilance contrapesate e pari , e aver l'uno e 
l'altro di questi due miracoli della grazia per ugualmente 
degni dì darsene infinite lodi a Dio , dalla cai possente 
mano provengono ; come io umilmente glie le do ancor 
per questa particolar cagione, dcH'aver, sua mercè, eletto, 
a valersi de gli esercizi di s. Ignazio , fra gli altri stru- 
menti che usa per operarli, cosi nell'un genere di pcr- 
BODe, come nell'altro. £ quanto si è a' religiosi, de' quali 
qm'MDgolarmente ragiono , emmi avvenuto di leggere 
nelle, memorie dell'Ordine nostro, fin da che il Santo lì 
compose e ne compiè il lavoro , e i suoi primi discepoli 
e figliuoli comiuciarouo ad usarli iu ajuto spiritualt; du' 
prossimi, moltissimi e pienissimi monisterj , massima- 
mente di vergini a Dio consagrate , ne' quali la regolar 
disciplina era o cadente, o già in tutto scaduta , con soave 

(fif Eutlur. Da laud. Erta». (h) Wr. 6 



liduo secoHDo ao5 
maniera allettate a prendere non pìù che la prima set^ 
timana di qneste lezioni di spirito da chi era bnnn mae- 
atro nel darle, in ispado di pocbì giorni, trasformate in 
«osi tntt'altre da quelle di poc'anzi, clie dove prima non 
bastava lo stimolo a far che né por nella plana dessero 
un passo inanri, già lor bisognava il freno, eziandìo cor- 
rendo all'erta, accioch^ non trasandassero, massimamente 
nell'uso delle penitense,: prese a dismisura più cfae le for^ 
ze, e la discrezione non comportaTano. Le città e i ve- 
scovi, adoperatisi fino allora con esse indarno per ogni 
altra via di zelo, di podestà, e di forza , ne scrivevano al 
santo Padre lettere d'inesplicabil consolazione, e con più 
lagrime che parole. Nè quelle erano mutazioni durevoli 
aol per qnasto duravano gli Esercìzj, ma costanti e per- 
petue : perocbó il lor primo fare è come a chi navigasse 
tutto all'incerta, dovunque il porta e'I trasporta qualun- 
que sia il vento che spiri , l'insegnargli ad osservare il 
cielo e le stelle che guidano i naviganti ( e sono le verità 
eterne , e sempre 6sse , che addirizzano tutti gli errori 
di questa vita ) c usar la bnssela, e maneggiare il timone, 
e temperar le vele, come e quanto é bisogno al tenersi 
sa la diritta verso il termine della vita nostra, ch'è l'ut- 
Umo fine della bea Studine che cerchiamo. Nè vo' lasciare 
Kd^stro qod ch'è parecdu volte avvenuto , d'indnrsi a 
prendere qiieslì'SUerGnsj iwEoloi'O-nna sola di tatto nn 
numerosissimo monistero, e non cbe seguila dall'altre, 
ma motteggiatane e derisa ; fin che tra dal vederne in lei 
la sensibile opetariooe dello Spirito Santo, e dall'udirncla 
ragionare ab esperto, si è fatto in brevissima tempo come 
delle anella di ferro tocche dalla calamita, che l'un tira 
dietro a là Taltro, fino a-comporsì di.tuUi una. lunga ca- 
tena, -con nulla pià che succecnTBineate traaibndein 
dall'uno anello ndl'altro qnelk stessa virtù con che la 
calamita avca tratto il primo. 

E a dir vero, parlando in universale, come può chi è 
uscito del mondo sicurarsi del non entrare il mondo in 
lui , s'egli di tanto in tanto non si fa ad entrare iu sè 
stesso, e spiar per tutti ì nascondigli, ,ì ricettacoli, i seni 
del suo cuore , a trovarvi h ori^l delle ree affezioni , 
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dell'ultimo Fina deil'uomo 
eh* qun'lovie per le quali il secolo entra in Religi«ate? 
Io ho vedute ( e per buona parte d'un giorno ossenaU 
lina fonte, ÉigDoaa ne gli sentii d'amendue i Plmj > 
ond'ella oggidì ha il nome di Pliniana : e sorge , e f^t di 
sè uà pelagheLto a me^^zo una montana ohe mqtte >1 pii 
dentro il Ugo di Como. QueUo ondelk va frd' rairoooU 
di natura è il (sjKoeeté eestaatemeste tenta ta« , e taoU 
altre dtcreGcere, ooa m. Ansa» e rjfUaio» in qwlslw md» 
somigliatile aUjOr^aaria del maro. ^ùm^aeaano natu- 
ra, fmti quoque? qua^m ilU rattonfi aat impellùttr aut 
femrbeiur, bao madicus hbi himtor «u'qr&iu alternif wppi'i- 
R»tbir, vel erìgiutr (a)? Vagliami il crederlo, o'I presup- 
pouo verc^ perchè mi va^i» a dimoslrarQ, come ebi è di 
pf D&ssioBe lontan» 4*1 moQ^ qoanlo il àa «{u^la £^^U 
dal majta > . '^bc' u*,iì lootauìsaima^ipur Dondime«o paso» 
aven jeommaaiew(Ai9 «ol iqcAido, provarne gli agitanM^tì^ 
palirna i sintomi , convenirsi con luì, non altrimenti che 
le vi foèsQ nel mQUO» col pur'eamne tUocl e si lontano. 
Ahi quanti se ne: veggon di questi, fosse in piacer' a Di« 
phe potessi dire nuractdi, perchè rarissimi a vederli , aJt-^ 
mfin dove d professi perfesioBe di spinto! £ come av» 
vien ciò? Corner. appunto nella miracolosa fonte di Pli- 
nio, della qnale sì pcuovau gli effetti, e la cagione si ocr 
culla; perocbè le Yie del communicar suo eoi mare son 
giù sotterra a cieche , e perciò ancor l'occhio al rinv«* 
niroe il come. Or qae£to è on de' pr<^ssìmi effetti de 
gli Esercìzi del SantOj far'entjar l'uomo tutto denteo sé 
sEesso, D con inanai il hime di Gbiacìssìma ¥erità dargli 4 
veder manifesto le aperture, ed eziandìo ]« più sottili vene 
che ha il suo cuoce, à penetrar ri dentro il mondo co'suoì 
psiocipi, e con quello infra gli altrì capitale, e da pochìs' 
■imi avvisata , d'accordar seco stesso le proprie sodisfa- 
noni con le pur coatrarie dì T>ia; e quel che mai non 
avverrà che si possa , la stoUa prodaua dalla carne eoa 
b «Avìa semplidt^edaHo'i^ritd. '..wi .-. .> i/; r- :^ 
r-(a)iWfl.ia>4.4pMiXk.'Ai<cùiA>. '••.■:<■': ■.>■:. j.'Ì'utji 

tV: , ^' ]a "'-p -^ • . ^-.iiiJ V: J;f! 

. coir fbrhislSions 
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CAPO PRIMO 

Jì mondo pieno di pensieri inquieti e di cuori seon- . 
teitìi f perciochè pini di stracotti dalia hr tnUu- ■ 
ì^de e difilla siluaeitme , , , . pag, 3 

CAPO SECONDO 
Xa fihsotta del hgn vitvre a iene operare non ri- 
chiedere ahezxa Singegno e pi ofi>ndiui di saper», ■ 
Un qualunque semplice, col limar di Dù>, aver 
pià tapienea che qualunque leiteralìssimo c&e non 

l'aibià . •. 3* 

CAPO TERZO 

Le massime delia sapienza del mondo , adoperate 

come evidenze da convincere ingannatore il mondo, 4° 

CAPO QUARTO 

A non istahilire il suo cuore su le cose del mondo 
niun migliar meszo esserfì , che chiarirsi del non 
avere il mondo mJifi, di si^cdìUe , . , .59 
CAPO QUINTO 
La diffidi pugna della carne contea lo spirilo, o ella 
adoperi la lusinghe per inganiutrlo, o la forza sco- 
perta per vincerlo. Nell'un modo e ncW altro ne- 
mica, doversi trattar da nemica , . . ' 77 
CAPO SESTO 

Come possa la come far vera pace , mantmere da- 
rcvol concordia e slrignersi in Jedàa amistà colio 
spirito , . 94 



CAPO SETTIMO 



iVbn potersi dividere il cuore in due contrarj amori , 
Pano alcielo, Faltro alia terra: tià il servigio a Jua 
padroni. Cristo e' l Mondo .. . • pag. ii^ 

CAPO OTTAVO 

Niurt magpor negozio aver Cuomo, die il ben'eleggere 
stalo di vita. Pessinta riuscire ogni elezione fatta 
per consigli delle sole ragion temporali , non udite 
in cmttradilforio Petente . . . . . . i35 . 

CAPO NONO 

Si sodisfa alle ra^ni che ritra^onó dalT eteffàre 
i/uet che si _^ conosciuto essere U coi|i«nùnl» ad 
dogarsi, in bone deli anima . . . . . t56 

■ CAPO DECIMO 

fiadpnasijdel dovere jogni uomo dar ^uabAp giorno _ 
di sua vita al conoscimento ddte cose eterne: e del 
come folio: e dd poterlo ognuno eziandio ^^wt- 
mente . . . . i83 
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Una forma di contemplasiona insegnala in altri tempi , e 
in tulli riprovala, si rimflùs ora in piedi, « sija eom- 
mune a tttUi. 



.Il 



L libri che ne ttattano, e i maestri, o (come etti ti 
chiamano) jdirettorì che la promulgaao, le dan nomi « 
titoli di gran reputasione : beuché ( come ne parla il ve- 
SCOTO Sales ) In loro vi è pià di grandezza nelle paroU « 
termini che usano, che nel senso e opera (a). 

3. Gfaiamaao contempla lione acquistata, orazione dì 
quiete, senza forma, sensa immagini, sileiuio misdco, 
semplice sguardo, introversione centrale, tenebre divine, 
eccesso menl^le, uDÌonc ddiica, ed atlre tali perfoòotti, 
delle quali trattano certi libri che promettono a innaìgan 
Canima fino alia contemplazione puramente ìntelieUitalo , 
aU applicazione essenziale delio spirito , e vùa sopraemi- 
nente: che tntte sono parole del santo Vescovo. 

3. Questa elevatissima contemplazione s'insegna e ù 
praticare per Guo alle douaicoiuolB , perchè dicono , che 
basta per farsi abile ad essa Aver^ acquistato un'abito di 
propria cognizione della bellezza delta virtù, e della brut- 
tezza del vizio ; il cui abito, al parere di s. Teresa , puh 
conseguirsi in sei mesi, « secondo s. Bitnaveniura in due {b). 
Ma if vero « é , che t. Tema non ba detto tal cosa , 
mai niun savio si farà a deteuainare il tempo ad nna 
cosa che non l'ha da sé, ma respettivamente al suggello 
che l'ha a licevere. Quanto poi aU'opeta de Sfyslìca Thfio- 
logia, ella non è di s. Bonaventura, ma di un CertoBÌno^ 
non n sa chi , come prova per evidenza la censura iatta 
a quel trattato, cbe à nel ssttipw tomo dcU'opece ^-«{uel 
8. Dottore, foL €99. 

(a) NMIntrtid. ». 3. eop. a. pag. tSo. 

(b) D. MoOi. l». ■■ «tr- 9- f^' ^ tfaldiwltk f art. *. 
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4 ICEITTUai 

4j U modo dì praUcate questa Gontemplazìone ai di- 
cliara ndrordinarìo nome con che la chiamano , cioè 
Orazione di purajl-de, perchè nou vi bisogna altro cbc 
avere un'atto di fede deirimmensità di Dio, e per conse* 
guente della sua prescaza , e con esso mettersi davanti a 
luì: il che fatto, \'è strettissima legge di noa applicare 
né la memoria, nè l'intelletto, nè la volontà a niuno og^ 
getto , nè materiate nè spirituale, ancorché santbsimo , 
quale è l'umanità, la Vita, e Passione, e gloria di Cristo 
Allora in qael mìstico silenzio de' pensieri , ìn quella 
quiete degli afTetti, che è 11 non averne niuno, viene Id- 
dìo neirauima del contemplatore, e le si comunica senza 
ìmngÌDÌ.e senza forme: e ne intendono (come gli udi- 
remo qoì appresso ] il misteto della Trinità, l'onnipoten- 
m; l'etenitlà , la aapìetaa', e gli altri divini attributi , e 
come baD mille volte ne' loro libri, Dio ano puro. 
I 5. La chiamano contemplazione acquistata a difTerenza 
dell'infusa : perchè l'infusa Iddio la dà quando vuole , a 
chi e quanto vuole : e dtcon vero : ma ella non fa per 
essi, perché non potendo prometterla non avrebbero a chi 
iftsegmiTla: ma questa acqnistata è loro industria il pro- 
cnrarla, è lor merito il conseguirla; senza' far' altro- >per 
pWonrarla e per coDseguiria , che quel primo -alto dì 
fede -della proaeaza -.tK-Dio^-e-inm -pensar piàia nnti 
l'altro. 

^ lì. 1 

iSi mójira aser cosa atuica' riprévata Sàad, e can- 
A/rmMa negli Eretici che Channo usata, 

I. Questa forma dì contemplazione trecentosessanta anni 
^, doS nel'iSig-fa data ad esaminare a frat' Ugo Pan- 
nera dell'Ordine de' Minori , uomo di santa vita , buoa 
tedlogOi'tgrao contemplativo, di gran penitenza, e di zelo 
apostolico , come ne parlan le croniche di (piell'Ordiue, 
Dicevano qnei contemplativi (sodo parole dì frat'Ugo (a) 
nel secondo Trattato del suo libro stampato in. Firenze ) 
(a) Par. 3. lii. 7. cap, aS. e aS. Fral'Vgo Trai, a. 
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CONTHO 1 QUIETISTI 5 

Chi vuole, alla contemplazione peivenire , si debba tenere 
la sua mente vuota di Culli i pensieri spirituali, li quali 
tumana, ìndttttria- può col divino ajulo nella mente vesti- 
re: e di tutti i pensieri che nella mente venistero per qua- 
lunque moda, e in qualuitque intelligibile oggetto , e deb- 
honsi aspettare e ricevere i pensieri che Iddio manda netia 
mente di se , e quali non si possono dire come toh fatti. 
Dal che si vede manifestamente provato, che quella fort 
ma dì contemplazione d'allora é quella medesima che ì 
maettri dell'-oruion di qidete insegnano on.-. 
' Or' ecco'-ii gìitdìiiìo che qnel unto e dotto ieU(pOM ne 
diede. Lodatone il non ainbietter-pennerì di cose tempo- 
rali chi vnol contemplare, e lo star diritto in piè chi hp. 
(orza di starvi , soggiunge : Tutta Salirà dottrina danno , 
e mostrerolla in sommo pericolosa per quattro ragioni. . 
Prima, perchè è in put6 liectiale,'D privata dì. (Ve- 
race ragione. 

Seconda, perchè è alla -vìatica perféxioiM contrarisi- : 
TerEa , perchè è 'dell'umana dannazione ncceasana ca> 

gione. 

Quarta, perchè è impossihile a osservadi. 
E tutto pruova a lungo , e con ragioni saldisaime, che ' 
si potran leggere in quel Trattato. 

a. Questa medesima forma di contemplazione fu pro- 
posta alla santa Madre Teresa (a). Ella non ancor bene 
sperimentata, visi apprese. JVeWincominciar (die' ella )« 
far' un poco tforasto/» sopranAàturtde, cioè di quiete, pro^ 
cacciava di cdcdàr via Ogni cosa corporea^ eùandio* la 
memoria dì Cristo , c&me Togliono qoeati còntempladvi 
( e'I mostreremo qui appresso J cosi seguitò per alclm 
tempo ; Jinchè trattando con una periena serva di Di» dfl 
modo di oraziane che io teneva, m'avyisÒ, dopo •vidicbiaro 
Verrore.in cui stafa, e non finisce mai il rincrètcimenio 
che sento ecc. Vieta alle sue religiose l'usar tal modo d'o- 
lanone, e £ sè dice. Che mi voleva ingannare il Demo- 
nio per questa strada : con avere scritlo cosi chiaro la 
santa in riprovazione di questa orazion di quiete , è una 
merafiglia a vedere la^ fianclieszB éoii che i moderni 

(i) Xaat. 6. cap. 7. ■ ''■ . > 
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promotoci di questa contemplazione , la citan per sè , 
allegandone testi, clie non fan nalla al propodto, come an-- 
eOra di cento altri autori , &' quali fiui dire ciò clie lor 
piace ^ volere che aUrian detto. 

- 3. Di 1. Francesco dì Salci i da Ic^ni qud capo che 
si è addotto di sopra, e redere ia euo il riprovar ch'egli 
ia quel promettere s\ gran cote di qneata contemplaxione> 
e ne sod pieni Ì iìbci de' suoi promotorL Certo (dic'eglt } 
che le pretensioni così alte ed devate di cote straordinarie 
sono grandemente toggette alle Uluiùmi, inganni, e falsità, 
zd avviene tal volta , che coloro cAe pensano ^esser^ an- 
gioli, non sono nè pur' uomini buoni: e loggiugne quel 
che aLbiani detto di Hpra, che in loro vi è più di gran' 
dezza di parole e termini che usano, die nel senso e nel- 
C opera. 

4- Finalmente l'anno i6a3 si sc^erse in Siviglia una 
nuora setta d'ereti«d d'ugualmente mala vita e mala dot- 
trina. Enir contamf^tÌTÌ, e chiamavans llluiiuiiaU. La 
forma della oontemplarioue che usavano era la mederima 
dell'orazion di quiete che oggidì vien promossa con tanto 
ardore. Qaod qaivìs orans ila se coUigere in Di^i prcesen- 
tia teneatur, ut nee discurrat nec medùeiur : ne in Jesu 
Chrisli quiàem passione , multo vero minus in sanctee ku- 
naniuta mgtmom immoretur (a). Questo era il decimo- 
astdmo di BCttaptasei errori di que^'Uluminali ; « questa 
appunto la forma delle parale, sotto le quali il Tribunale 
del saut'offizio di Spagna il publicò , e condannollo con 
solenne editto insieme con gli altri settanta cinque a' 39 
di maggio del i6a3. Si estiase qSesta setta io Ispagoa, 
d>brociatine i setto principali maestri, ma non ri estinse 
per modo, che non ne fuggissero a)trove, come ben con- 
gettura a prova il Salelles. Quanto alla dottrina se ria 
spenta da tatto , io non passo più avanti , che a deride- 
Ktre die sì linoontr! quel che insegnano ne' lor libri ì 
moderai maestri ddl'orarion ià qiùete, con qndlo cfa« 
l'IntpusìzÌDDe di Spagna condannò in que'sooi Ulnniutì: 

(a) Saldln dt mmt. InmiitUioiiù IO. 3. Afg. SiS. fot 3oS. ex Gaalt. 
top. aS. utetdi 17. et alù «pad ipium. Grairìna in Lapide Cfdio jol. 
IM, tt npudipiumEaltti irmt. x toat, S. tap. if. 
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Mei secondo errore del far poca stima deU'or^^ioo vo- 
cale. Nel deoìmo sesto del dod potersi unire . .la, coa- 
tmn plari oac con U.pemtenu, il ehe dìeono eiprosamwte 
ancor questi, nulla aitante (ihe aell'oradone di s. Pjftr? 
d'Alcantara dicasi t Deus , j}ui heatum Peintm Confesso- 
rem tuum admirabilì patnitentìcB , et altisslntm contempla' 
tionis munere illustrare dignatus es. Nel decimo si^nfo 
del non discorrere nell'orazione uè pensare cosa niqiui di 
Cristo, nè Passione, né altro appartenente alla sua san- 
tissima nmatiila. Noi sèmiitèiimoiiQiiOf dcU'ibte^ietv di 
proprio somladinaa SeritftnBU Nel aettailMuaeqiùnto. 
del non fiir ennta del ^rnUzio di . teolo^ , petclié sono 
ignoranti della mistiea teol<^ia i e non pochi altri pur 
degni di riscontrarli , e non diflìcili a riconoscersi da obi 
ha presa qualche pratica delie loro frasi , e dell'artifizio 
dell'esporre le cose in tal modo che siano iatese, e bisor 
^ando possan difendersi e salvarsi, Nè io aworto (pd «in 
ì luoghi parlicolari, perché sarebbe lunga Utica lo HÓr 
▼erli e nojosa il leggerli : ma bisognando non nUDCherà 
cbi'l faccia. 

5. Con tante riprovazioni fatte di questa oiauiera di 
contemplatone presa sempre ne' medesimi tennini , (i 
coarideri che ìoipressioae merilan di fare queste espresse 
parole che « I^gono in un de' promotori di essa. Dico -, 
Padre mio, eha U iasciar tTìruegnare fuetto modo d'ora- 
sione sarà un latdare d'insegjiare gli arlieoU della fede 
caUoUca , e quello die insegnano gli Evangelii (a). Voglia 
Dio, che il così arersi persuaso non n tiri dietro una 
tanta saldezza nel proprio giudizio, che rìcnsi d'ol)bedÌEe 



k la propria dell'eretica: corno li trova arer &ttoqaei dì 
^viglia del t6a3.-, e in filiti naa ndigione ne ha aruti al< 
Cuoi, che tirati ( non ha molti anni ) a questa manieia 
d'orazione , e voluti costringere da' loro superiori a la- 
sciarla, si elessero di piuttosto abbandonare la relìgiona : 
il cbe fatto tre di loro , e forse ancor più, passarmin 
•copertamente al Calvinismo , ove gli aveva Asporti lo 

{») Fra Fdcant Utta^nim. t. • 




8 scniTTunÀ 
spirito della superbia e della pertinacia che genera questa - 
nuova maniera di contemplazione; perciò ragionevo!- 
ineate avuta per cosa non proveanta wt Dìo, ai da buono 
Burìto. 

in. 

Se ne concnu» d'errore Fescludero tA'etla fa agai medi- 
tazione , ogni pensiero di Cristo, 

i.'Vedutì àa fpi i «nlimentì.^ gli altri intorno a 
C[nesta ontnon di ^ìetef xÌmuigoiu> a Tednù brere- 

mente alcune particolarità di gran cànsegoenza, che tutti 

ì maestri di essa insegnano ne' lor libn. 

E primieramente , chi vuol darsi a questa oraziou di 
quiete dee lasciare iu tutto la meditazione, e ogui pen- 
siero della Vita santissima, della Passione e morte, della 
gh>rìa, e di qnant'altio s'appartiene alla persona di Cri- 
sto; e ne alleno quasta ragióne , perchè Cristo è cosa 
sensìbile; e tatto tt sensibile impedisce la contemplazione 
dell'atto puro, cbe è l'essenza di Dio , nella quale sola 
metto- e posa l'occhiò l'orazione di quiete, e <li pura fede. 
Non vi fermate dunque (dice (a) un di loro) e non rite- 
nete tante immagini ( intende delle asioni e 'Passione di 
Cristo) perchè la veriià non ò una immagine: e chi si 
ripota una volta deatro la veriid, non cerca tanto le om- 
bre e le figure, benché elio possano èsser buone. Queste 
ombre e fi^re a lui sono i mislerj della Vita e Passione 
del Redentore. Poi soggiunge queste espresse parole: Per- 
chè pascersi incessantemente di questi mislerj , di questi 
miracoli , di queste parole di Gesù Cristo? Tfilto queste 
cose sono cUimenli aeltanima, ma non sono la sua vita. 

a. Goal ai^nnto pariavauo e praticavABO gli eretÌM Be- 
gnardi , condannati da Clemente V. nel Concilio Vien- 
nense l'anno i3ia. (b), de' quali Alvaro Pelagio, che vi- 
veva a quel tempo, e ne confutò gli errori in voce ed iu 
iscritto: Quod autem ( dice ) dicunl isti maledicti, quod ca- 
^erent a perfectione suis contemplatitmts , si de carne 

a? 
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CONTBO I QDIETISTI Q 

Christi , aut de Pasnone ejus alùpiid cogiCarenl, insanam 
est manifeste, et diaboUcce arrogantùe : e siegue a confit- 
tarli con autoiitàtdl scritline e eoa ragìoaì dollissinie. ' 

3. Santa Teresa «onfeua di sè, che quando ingannata 
(come dicemmo pòc'anBÌ ) si diede à quésta orazion di 
quiete, al provarvi de'gnsti, Già non aveva chimi facesse 
riiornare alla comiderazione deli'umaniid di Cristo, se non 
che in fatto di ■verità mi pareva ricevere impedimento. O 
^gtfor deWanima mia, e mio ben Gesà Cristo crocifisso^ 
non mi ricordo mOi ditfuesta mia opimòna dtvìo aveva, 
che non tenta péna, e parìiù aver cornmeno un ff'On tnt- 
dimenio, quantunque per ignoranza (a). E nel libro delle 
Mansioni parlando delle aue religiose: Io vi dico, figliuo- 
le , che il leiigo per pericoloso cammino , e che potrebbe 
•venire il demonio a far perdere la devozione del santis- 
simo Sacramento. L'inganno, che pare a me, ch'io avessi, 
non giunge a questo , ma splamcatte a non dilettarmi nel 
pensare in Nostro Signor Gesù Cristo tanto , ma starme- 
ne in quella astrasione ed imbevimentó aspettando quelgu- 
slo, e vidi chiaramente che camminavo male (l>). Or che 
prudentissimo fosse il gindicar che b santa f^'cc. che il 
demonio potrebbe tirare da quella orazione di quiete a 
perdere la divosione al santissimo Sacramento, eccolo in 
verità comprovato dal tirarvi che fece gì' lUamin»tì di 
Spagna, e si conta nel duodecimo luogo de' loro errorì^ 'e 
prima di essi gli eretici Beguardi, de' quali il medesimo 
Alvaro: Octavus errar (dice) Begardorum est, quia dicuM, 
quod in elevatione Corporis Chiisli, non debcnt assurgere, 
nec et debent reverentiam exliiberc: asserenles, quod esset 
impeifectionis ejusdem, si a puntate et attitudine suce ean- 
templationis tantum descendercni, quod circa mysteriàm, et 
saeramentum £ucharistite, aut circa Passionem humanùa- 
tis CAriili aliqua cogitarent (c). Così egli, nè vuol la- 
sciarsi d'aggiungere, come cosa da farvi lifLussìone, che il 
roedesimo dice di aver parlato con un di quei lleguardi 
che non adorava il santissimo Sacramcnlo, e pure era 
contemplativo ed aveva uo gran dono di lagiìme: tutto 

(a) Ella Ittita nella ina vita anpit, ai. ' 

(b) Mana, fi, eap. 7. (d) Eodtm UL. u ci^A. 
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opera del demonio , il quak- , come ben dice s. Tnresa , 
può molto bene iDgannarc, melleodo visioni, eslasi e gu- 
sti spirituali, c più pericoloso è l'inganno che fa cou fac- 
eti meszi, cbe pajouo pili proprj della santilà. 

4. Or non è facile a dire in quanti modi s'adirino ne' 
]or libri i maestri di questa orazion di quiete per mo- 
strare cbe non escludon Cristo da essa, par'escludendolo 
tanto, cbe un di loro , Sì come ( dice ) nella JVinilà non 
è niente d' umano , così nella nuova comunicazione ffelLt 
Trinità non si deve mescolare niente inumano (a). Que«ta 
nuora communieaiioDe della Trinità si fa, secondo lui, al- 
l'anima che sta nell' orazion di quiete , e ne parleremo 
più avanti. Per mostrar dunque cbe dan luogo a Cristo 
pella loro orazione, li concedono Una santa, pia, veloco 
e istantanea memoria delfamamlà (b); che per esser tan- 
to veloce, che é istantanea e insensibile, non sarà d'osta- 
colo all'orazione. Hanno ancor trovata un'altra loro >pe- 
onlaiìone da ingannare i semplici, e questa é, cbe etisetido 
nnita l'amanita al Divino Verbo, ed essendo il Verbo Di- 
sino una persona della Trinità, dicono, che chi contem- 
pla la Trinità, contempla Cristo, come se Cristo inquan- 
to Dìo e uomo fosse la seconda persona della Trinità. Se- 
condo questo modo ne parla cosi un di loro (c); Cerchia- 
mo dunque Gesù Cristo in lai medesimo (intende nella 
Trinità) e non semplicemente li 4uoi miilerj e le sue im- 
magini. Dal che si vede, che quell'includer Cristo nell'o- 
naione di quiete, è sotto una tal ragione astratta, che n'e- 
sclude tntti gli atti particolari della vita, passione, virtù, 
doUrìna considerando solo Cristo ut sic , e come il pre- 
suppongono essere nella Trinità. Cosi ancor' un' altro di 
essi (dj: Colui (dice) che pensa, ed ìia la mira sempre a 
Dio, sempre mira e pensa in Gesù Cristo. 

5. Cosi van difendendosi con questi equivochi e folla- 
eie. Ma t'intolecabile a sentire è l'esser passati tanto avan- 
ti, che dicono, la vita dì Cristo e l'esempio delle sue vir- 
tù, 1» sua santìtnma Pawione « quanto ù ha in lui di 

(a) MalavaL AJ. al;. « 3IS. 

(b) Mali». tS. I. niwi. i,L t Sbìw. 

(c) Malma- fot. tifi. W Protm. imm. a». 
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CONTILO 1 QUIETISTI 1 I 

sensiLìle, esser cosa da principianti. Poi peioliè è cosa 
propria dì Cristo conciar le anime al Padre soo e alla pum 
Divinità , le Etacca da sé c le mette nella consìderaBÌone 
delle perfezioni divine, alli mislerj della Trinilà, alia pro- 
cessione, cioè generazione del ferbo e dello Spirilo San- 
to, alla santiìd di Dio (a) : tutte cose, che per fin le loc 
donnìcciuolc intendono ncH'orasion di quiete che lor le 
insegna. Confermano poi questo lor detto con quel!' Ego 
fitm via, veritai, et ■vita ; adunque essendo via si de'tra- 
scorrere e lasciarla dietro le spalle. Dove non avessimo al- 
tro che la pratica de' santi nd TÌvere e dì Dio nel guidar- 
li, ella è si universale che riesce dì gran maraviglia, per 
non dire scandalo, l'ardimento di questi nuovi maestri di 
spirito nel dire che l'imitazione di Cristo, eh' è la più su- 
blime idea di perfezione che possa darsi, é cosa da prin- 
cipianti j e quel tanto inculcar che fanno il lasciar dì me* 
ditar la Vita, la Passione, la dottrina, come cose cbe im- 
pediscono il contemplare rimmensità) l'onDÌpotensa, l'e- 
ternità di Dio, e la tua para essensa , e '1 profoadiuimo 
misterio della Trinità, intorno a che dicono spropositi da 
farne un libro intero. 

6. Era principiante il santissimo abate Bernardo, qaan- 
do Terso l'nltimo della sua vita scrìveva, che dalla pnma 
coaTesaone fino « quel di non kTeva latto altro, eoe rar- 
cogliare e «trÌBgeni in mdo quel Fatàcubtm rnyrrha di 
tatti ì patìmenU , obbrobij , dolori della vita e passione 
di Cristo , del che & una lunga enumerazione ? Esorta 
ancora i suoi monaci a iàre il medesimo, e dice loro (&); 
Tu quoque si iapis, imùaberit sponsce prudeniiam, atqua 
haac myrrha tam carum Jasctculum de principali lui pe- 
ctorit, nw ad horam patieris avelli: : ffec-ad horant 
vuole A9 ti n dìponga , qmsti die non si nmda mai. Dì 
•è poi ìt santo Alate , Memoriam (dice) abuadantìte sua- 
nilalis horum eructabo qaoad vixero : in wlernum non 
oblìviscar miserationes islas, quiii in ipsis vivificatus sani. 

y. Era principiante il serafico s. Francesco ancor nel- 
l'ultimo della sua vita? quando acciecato (come spesso gli 
avveniva per le tante lagrime che spargeva ) domandato 

(a) Malin. Aveen. num. la. (b) Sarmoa. fi. In Cmlk. 
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perchè non faceva leggersi qualche libro, rispose: Fralet*- 

10 ,, io trovo ogni gioirlo tanta contoiazìone e tanto amore 
nella memoria dalla Vi'a e PaSiione del nostro Signor Ge- 
sù Cristo, che se io vivessi sino al fin dei mondo, non mi 
bisognerebbe altra lezione {a). A questi nuovi inaestrì di 
spirilo ne Lasta una memoiia veloce e istantanea, come 
se s. Francesco non avesse avuto doDO di contemplazione 
altissima, impeditogli dal contìnuo pensare alla Yita e Pas- 
sione di Cristo , cosa sensibile e materiale, o questa non 
fosse oggetto d'altissima e utilissima contemplazione. Di 
■più non desiderando egli di sentir' altro {!>), « che Gesà 

» Cristo Crocifisso , con s. Paolo: né insegnando altro a' 
n suoi frati , dimandò al Signore che li rivelasse in clie 
» esercizio egli ed i suoi avessero a essere più grati e più 
u accetti a sua Divina Maestà, ed ispirato da Dio, leva- 
li tosi dall'orazione dinanzi all'altare grande, dove stava, 
M e preso quel messale che su v'era, fattogli il segno della 
» santa croce, ritornò a invocare il suo Signore, che nel- 
» l'aprir di esso, gli mostrasse quello in che egli era piiì 
» servito: onde subito apertolo, ritrovò la Passione del 
» Signore, né fidandosi della prima, ritrovò il simile alla 
a seconda ed alla terza ancora ». 

8. Era principiaute il serafico s. Bonaventura ? o non 
un de più sublimi contemplativi che abbia avuto la 
Chiesa ? Se questi moderni n'avesser letto pur aolauente 

11 primo capo di qael libro d'oro , che s'intitola : Stìmu- 
lus amoris , non averebbon faccia di citar per sè questo 
santo Dottoi-e, che in tutta quell'opera cava per sè fuoco 
d'amor di Dio dalla Passione di Cristo, e l'accende negli 
altri. Altro maggiormente non raccomanda che meditarla, 
contemplarla, mai non la perdere di memoria, averla sem- 
pre nel cuore, c andar continuo prendendo ad imitarne 
gli esempi dell'eroiche virtù, delle quah è piena : Si bene 
ejus Passianein (dioe)^erù meditatus, él mukam ìittnwe- 
rii, latat ejus , caria pervtnies ad cor ejvts, O fitix coi> , 
qaod sic cordi Chrtsti dulciter colUgaUtr (c). E actuocbè 

(a) Cronic, delPOrd. di >. Franeeteo parti prima capii. S6. 

Ibi Lui laednimo eapit. Sg. 
■>) Parte 3. eapit. 3. Miit diriditar atittr. 
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CONTRO [ (ItlmiSTI |3 

si vegga 6(! 11 meditar la Passioin! del Htdeutoit sia con- 
trario alla cootcmplazionc , poco appresso ripiglia: Quì- 
eumque ad contemplationis quiefem et dalcedinem, nisiper 
Ckrìsti lateris ostium voUierìt mtroire, Jurem se repatel et 
latronem: il che è giusta cosa che intendano come detto 
di sè questi iiiod[-rni promotori dcU'orazion di quiete e ài 
pura fede, il cui priucipal precetto per entrar nella con- 
templazione lì non pensar mai alla Passione di Cristo , 
perchù è tutta iinagini e ligure di cose sensibili, che im- 
brattano l'atto puro della Divinità. Certamente non l'in- 
tese cosi 5. Francesco Borgia , a cui avendo la & Madre 
Teresa dato conto del suo modo d'orare, il Santo la con- 
sigliò a cominciar sempre la meditazione da nn passo della 
Passione del Redentore, cosi entaire, come diceva s. Bo- 
naventura : Per CItrisU lateris osliam ad coiilemplutionis 
quietem et dutcedinem. Se poi il meditar la Passione di 
Crìato tenga basso Io spìrito, e noi lasci salire alla con- 
templazióne, odara il medesimo a Dottore almeno in qa»- 
ste poche righe: -TaUs contemplaior, cammorani in Chrisli 
Passìanibus et tormentis per meditationem, se ipsum eliam 
non videi, nec alìqtiid aiiud nisi Deum. Sempcr cnim et 
ubique intuetur Ckrislum passum dulcissintum, et sic iiiLuen- 
do, devollonis et compassioni! lacryniis uherius irrigatur, ei 
lacrjmando suavissirne' delectatur eie. (a). Adunque se chi 
contempla la Passione del Bedeutore Se ipsum etìàm nah 
videi, iiec aliquid aliady nisi De-im, che giudizio vnolnrsi 
di questi che vietano il meditar la Passione' di Cristo, 
perchè impedisce la contempla /.ione dì Dio? 

9. £ra principiante s. Carlo Borromeo per fin l'nltimo 
mese della sua vita? Quando in soUludinem f'araiU man- 
tis, ubi sub scutptìs imaginibus domifùcce Passioìtis nrysH^ 
ria ad vivant reprassenlantur, secessìt, ibique diohu^aUqt^t 
voluntai ia castigatione asperam, sed Christi dolorum me- 
ditationibus , suaveni vitam diicens eie. Infermò , e pochi 
giorni appresso morì (i). 

Troppo lungo sarcbiie il recitar qui i tanti altri santi^ 
a' quali Cristo è stato via di consumata perfezione, c l'haa 

n) Part. 1. caplt. t. 

h) JVella mia Itsiont delVirSìmo del Santa. 
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^mmiiuita per tatto il tempo della loF rita , e v'haaiio 
esortati ancor gli altri. Tutto al contrario di qaesti ubotì 
maestri, cbe ci dicono (a): Perchè pascerti incesscuitmien- 
te di quelli miilirj, di questi miracoli di queste parole di 

' Gesù Crìito ? Se «{uesti libri e questa dottrina, che corre 
come buona, na buona, Yef^o a chi tocca. Io ne so ^ 
certo, ch'ella non i conforme all'esempio e alla dottrina 
de' santi. 

IV. 

^arj passi della dii/ina Scrittura interprelati contro U lor 
■ vero sento da' promotori deWorasioii di quiete. 

Mi son disteso un poco a lungo sopra qnesto parUco- 
lare argomento di Cristo, non perchè ^li sìa l'nnico- er- 
rore che mi paja trovarsi ne'libri di questi promotori 
dell' orazion di quiete, ma perchè mi è pamto il princi- 
pale de gli altri, che sono parecchi: TenA' toccandone 
ìeggermeate alcuni. 

E primieramente il mal'nsarche fanno la divina Scrit- 
tura, tirandola a dire secondo le loro opinioni, come se 
ella parlasse per essi in senso letterale. 

1. Disse Cristo Signor Nostro in b. Giovanni cap. iG,t . 
Expedit vobis ut ego vadam , si enim non abiero , Para- 
cljrius non veniet ad vos: esclama il Malavalle; Parole 
mamvigliose , parole terribili! e ae ne vale come fosser 
dette da Cristo per intimarci, che se egli, cioè la memo- 
ria della ana santissima umanità , delk sua Passione ecc. 
non si partirà da noi, non ci verrà la Spirito Santo nel-* 
l'orazion di quiete. 11 che è manifesto che non ià punto 
a proposito. Allega la sposuione di sant'Agostino, il quale 
nel trattato novaotesimoqnarto sopra s. Giovanni intro- 
duce Cristo che dice a gli Apostoli : Nola me carnaliter 
adkuc diligatis: e quivi appresso: Si carni carnaliter kee- 
seritis, capacci spirilus non eritis. Or questo carnaliter hce- 
rere carni, questi nuovi contemplatori dell' atto puro , e 
dcll'essenia divina senza forme uè immagini, l'iutendooo 
(a) MaUindU par.t.ci>U. Z.fi^ 33l. 
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coarto I quiBTUTI. 
■ pensa» «tTamniità di CrótOf »ils «sa Panìone eoo.,' 
che dicoDo esser lutto cosà di carne, e 11 pensarvi an Car- 
naUter htsrere carni. Che è interpretazioDc veramente 

a. S. Pietro sul Monte Tabor, veduta la trasfiga ragion e 
del Signore, disse : Bonum est ito» hia esse (a). Ripiglia il 
Halaralle (b)ì BonuM est not Me sfw (disse $. Pietro so- 
pra il Mmitd Taber). Ifu tUtte vna volta Gesù , che non 
voleva esser chiamato buono , e na rete questa ragione. 
Nemù bonus nisi solus Deus (c) S.Pietro firmò a sè nesso 
un labemaeolo, ed uno slato di dev'Oziane senza ricordarsi 
più di contemplare Dio , pér amor di cui era stalo coh- 
■ dotto sapra il Monte Tabor. Or che ha qui da fare' il 
Ntmo bonus nisi solus Deus, centra il Bomun est nos hio 
essi di Pietro ? se non che ( secondo l' interpretazione 
del Matavallo) volendo s. Pietro contemplar Ciisto, Cristo 
glìel vieta, perchè questo non è cosa buona, com' egli si 
persuadevBj ma contemplar Dio solo, questo esser buono, 
perchè Dio solo A buono. Ma donde cava egli, che s. Pie' 
tro voleue face un tabernacolo a tè? Ne' tre cbe nominA 
non comprew <ò stesso ; poi tabernacolo dì divozione , 
SBMS ricordarli più di contemplare Dio? anzi al contra- 
riof per eodtemplarlo pià lungamente: ma il vero si è ^ 
che s. Pietro non fu condotto sul Monte Tabor per con- 
templaré la divioa essAnSa , ma pet vedere la gloria del- 
l'umanità santissima dì Cristo, per quc' fini che fnrrao 
ottimamente espressi dal pontefice s. Leone in due ser- 
tnotii de uansfiguratione Domini. 

3. Dice il medesimo Autore (d): È stato detto in cento 
luoghi dell' Evangelio, che egli ( Cristo ) non è venuto so 
non per far conoscerò ed amare £1 Padre suo. Questo è 
adoperalo maliziosamente; quasi Cristo stesso insegnasse, 
che non dovevamo impiegarci in conoscer lui , meditar 
di lui. ma solo contemplare l'essenza di lui. Or come s'ac- 
corda questo sentimento con quelle paiole di Cristo (e): 
Heec est auient vita ceterna, ut cognoscani le solum Deum, 
tt quem misisli JeSum Chrislam? lì conoscer Cristo è vita 

U) Mauh. 17. (b) AgUi 136. (e) Mare. 

Jd) m aiS. V) 
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eterna, come conoscere il Padre ano, e qiiesli non vogliono 
che si conosca ed ami se non il Padre suo: Si quis non 
amai Domimim msivum Jesum dirisuim sii anatliema (a), 
e come potrà amarsi seiua conoscerlo ? e come conoscerlo 
senza pensar ili lui, mcdiUtuc la Vita, le virtù, la Pas- 
sione, l' eccellere, la gloria? 

. ,4. Ecco un'altro passo dell'Evangelio la confermazione 
Maw)n doversi aver memoria di Cristo. Contasi (dice (b) 
U.JUalaTalle ) ck'egU si servì M fingo per illuminare un 
cieco. Cosi si scrv^ 'Idia carne dcllu sua iiinanilà per a- 
irii-ii eli occla ddCaniina, c siccome il Juu^o casco ,hpru 
W^uTono aperti g/i occhi del cicco,coù il pensiero della 
Sfia- umanità svanUce per lasciarci vedere in pace- la di- 
yMilà. Può naarà, la, divina Scrittura più logiuriosamciitc 
(3U verità? Se se »c vagliono a non veder più Cristo ? 
Perchè non ricordar piuttosto quel cieco di Gerico , il 
(piàlo. dettogli da Cristo (e): Raspice, confcstim vidit, et 
ieguebàWr mm, magnificans Deum? G1.1 È illuminato da 
qè«0, ^ìt^ Cristo, a glorifica Iddio s«5UiUndolo. 
,■, ,fi.iC<wo pmdest quidquam {d) disse il J:l«Kieatore. 
Sg^Ugne il Mdavalle (è). Qaeilo die ci approfiua é lo 
spirilo che la vìui^à, e la- dii-inild che la riempie. Tutto 
affin di persuadere che si lasci la carne di Cristo , e si 
attenda solo alla divinità, come se in Cristo la carne non 
fosse divina, divine le snc opere, 1 suci patimenti, ma la 
carne sola, e non la divina persona, clie e L risto , avesse 
nell'istessa carne operato c patiio. Ma se Cara non pro- 
dcst quidquam nel sentimento di questi contemplatori 
della pura divinità, che risponderanno udendo il^medB- 
eimo Cristo dire (f): Caro mea -vere est cibus, et sar^is 
mai vere esl polus, qui manducai meani carnem, et biAU 
meum sanguixem , in me marni , et ego m dio ? Et msi 
tìulHdacal'erìtis cainem Fiui homuns i^i Inliuiiis tjus san- 
gwto., mn hobdìùi, W"» in_ ^ » 

io» niuangii , «on Icpinto e.U.,<liviiiita, ma J« 
oine di Cri.lo, itoC«ro no» P™*"" ?»* Wi'-» 
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TÌaità, uè qnesU debbono volersi separare da essa , per 

6. Ego sum via, veritas, et vita disse il S.ilvatorc di 
sè medesimo (a). Ho accennato di sopra, che iuleipLtlauu 
quel f^ia pur cosa di passaggio, che si abbia a lasciare per 
veaire alla varìtit e alla .vita, doè lasciarsi dietro l' uma- 
nità per venire a fermarù nella divinità. Questo testo e 
questa interpretasi one è parata conclodeote a' contem- 
platori di quiete (b"). Ma più ne seppe la s. Madre Teresa, 
che uscita de' loro inganni, Se smarriscono (dice) la guida, 
che è il buon Gesù non riiroi erimno la strada, perchè il 
medesimo Signore dice, ch'egli è via e luce, e che niuno 
può andare al Padre, te non per lui, e chi vede me, vedo 
il Padre mio^ e conformi a questo senUmento della Santa, 
e contrarie a quello del Malavalle , sono le più di cento 
interpretazioni di questo passo che si leggouo ne' santi 
l'adri latini e greci. 

j. Finalmente per non andar troppo a luogo, trionfano 
in quel celebre fatto di Marta e Maddalena sorelle (e), 
delle quali Marta, ohe è la meditazione, Sat^^at circa 
frequens ministerìum, era tatta affaccendata intorno a cosa 
sensìbili, dove la Maddalena, cbe è l'orazion di quiete, 
era sedetti, con gli occbi fissi e tacente , perché era nel 
mistico silenzio e questa Oplimam partem elegil; cosi 
essi , e EOO così ciechi di mente , che non reggono chs 
l'ottima sorte che Maria s'aveva eletta era stare a' piedi 
di Cristo, considerarlo, e-vdirlo parlare? Se il Malavalle 
A fosse trovato ivi presente, avrdibe sgridata la Madda* 
lena con quelle sue cosi poco cristiane parole: Perchè pa- 
scersi così incessantemente di questi misteij, di queste pa- 
role di Gasa Cristo? Tutte queste cose sono alimenti tlel- 
Vanima , ma non sono la sua vita. Senza niun riguardo 
all'aver detto Cristo stesso, che le sue parole sono spiiitus 



et 



id). 





BarioU, Scrittura ecc. 



V. 



Foca fedeltà dt> medesimi neif aliegare U tettiatùniante 
de' tanti pouoru 

La poca fedeltà osata nell'aflegai che Anno la dìrina 
Scrìttnra i promotorì déll'oraxioa di qnielp, non lascierà 
prendere gran piaravigUa AèliS esaei unulnepte iofedeli 
nelt'addur che làano l'autorità de' Dottori: diamone fal- 
che esempio in fede. 

I. Il dottar Molinos intende di provare qnel che dice 
essere opinione di tutti i Santi che baa trattatoci spirito, 
non poter l'anima giugnere alia perfezione ed unione eoa 
Dio per mezzo della meditasione e del discorso. Questi , 
o nou'ha io conto di santa, e di maestra mistica d'ora- 
sione santa Teresa, o cpiel eh' è più da credere , non ne 
avrà lette 1' opere ; altrimenti non avrebbe detto (questa 
essere opinione di tutti i sagti, e dj tutti i maestn mi- 
stici. Impegnato in quw^ ^piposiiuone falsa secondo a- 
mendue le sne partì, si è vedalo in necessità di apportare 
almeno unj)B)0 di santi, e di più ancora teologi, che con- 
dannino, come inntila a trovar Dio, il discorso. Gli ha 
trovati) e sono due sommi maestri e dottori della Chiesa, 
Bant'Agostino e a, Xommaso. Or' udiamli condannare il 
discono: « prima sant^AgostìnQ. Questi nel trentesimo 
jprìmo capo de' sooì solilp^j (se pur soa snoì : del che 
ei vegga la censura de' teolt^ di Lovagno: ma il siano, 
chà qui niente rilieva al fatto) cosi parla, e'I dottore stesso 
ne ha volgarizzato il testo, e datolo a leggere in corsivo. 
Io, Signore , andai errando come pecoreUa smarrita, cer- 
candoli con induitrioso discorso Juori, mentre tu stavi 
dentro di me eoe, (a). Puà parlarsi più chiaro? cioi può 
Cini una fìlsità da potersi chiarire piii facilmente? Quel 
con indiutrioto Scorso, che era il necessario ad essere di 
sant'Agostino , é del dottor Molinos , che ve l' ha messo 
tramesto del suo : perochè il Santo dice noo altrp che 
questo : Ego erratn stctit ovis qua perierat , qifeere^i. Ut 
extertus, qui es ituerius. 

<■) m.i.fol.3%. c ìs. 
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a. Qoanto a s. Tommuo. Veg^ai ( jìce ) VjingeiLv 
Dottora, che con siiere m tutti i suoi scritti ctxfì fircospet- 

10 , pure si burli di caiorp , che per di fuori van sempre 
•jercando Dio pgr mezzo del discorso , adendolo presente 
doniro tè med^imi, e ne cita in fede il terzo capo del 
sesMoteniao tsifo opuscolo, nql quale non ai trova ijueatq 
cercar Dio per mtzeo dei discorso , e ai la direni iìafiht 
qael clie qfla dicp. Bgn' è v^n il cantrario del dìr« , cIiq 

11 dottor' Angelico ià nelle tre parti di quel ì>ellissimp 
capo , cose tanto nobili e degne della sagrosanta uma- 
nità di Cristo, che davrebbopo f^r vergognarQ di sé mc- 
(lusinxi quegli che ne fanno coti poca stima. Esser mele 
la divinità, e latt$ l'umaDÌtà, che pascono anitameDte lo 
«pirìtQ : e qqel Si fui'f sitit, veniat aft*M, et tibat , et 
flu,miiut da ventre gus fluent mpua vivtB} che al (erto 
non é altro , che il meditarlo , nalendeme l'eccellenu 
della dignità, delle ■^ìHit , de gli ei^pj. Dal clis tutto 
l'orazion di qpie^ ti^ lontana , par noD inr^ttafifi ù 
mente oou imagini e figlie dì con feoaìLile a mate- 
riale. 

ì, Non V4 araq^ in qoest» mpterìa, perqfii é troppii 
U noltitiidiqe d^lle aatopt^i che 4 lijbn di qn«sti pro- 
motori dell'orazione di quiete allegano in lor difesa, ed o 
son partìcellq che non varrebhoii nulla se si apportasse ' 
tutto il passo intiero, o furoQ detti con diverte sapposi- 
zioni , onde no» fanao a pwposito dell'argomento, o fono 
interpretati in tutlfaltro s^nso da qnel y^rQ^ii) c^p gU 
icq»*^ i lo^ astori, j^aa^iiip, diMiqo* a. to^pu.qwilch» 
parjjicplariU atteoeateii a]|a upcentà 4^ floftiìp** 



yarì^ osservazioni intorno a ^erte dalfroìe] 
.dà med^fi/ni. ■ , 

I. Prù^ÙBEam^pte r»ppret>eqtOt a ci» in^lìp.'^jqVa 
UB^non ^« iqteto p^v^eg;? {atto all'a^^in:^ gtn^t tqà 
«oina apparirà ^llj> cop^ag^aa^ ch^ ve^r^W 4i4<i^.°P> 
tutto i in gcaua dell' oraxion di quiete. Idiiio Padre 
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10 scrÌttur* 
(dice (a) il Malavalle ) è queUo che risiede neit anima del 
giusto £una maniera singolare, che genera il suo Figliuola, 
e che insieme col Figlia produce lo Spirito Santo , come 
dentro un nuovo seno, di cui la Sapienza disse : Dclitisa 
me» esse cnm fi^ bomìaum, perchè io sonoprodouo in 
laro con una huoya maniera, e per questa prodazione san 
loro comunicalo intimiisimamenle : ai maniera che qudio 
che mio Padre fa neWeténtUd generandomi, rìtmuovast in 
tempo dentro ciascun' uomo che ha la buona sorte dì pos- 
sedermi, ecc. Oc questa buona sorte di possederlo la dà 
l'orazìon di quiete, perchè il giusto, cli'egli nomina qui, 
è chi l'esercita, e sopra lui esclama : 0 meraviglioso mi- 
slerio che passa anima tf un giusto! Gesà Cristo ri- 
siede in quella Dio ed uomo , Iddio vi sta da quello che 
egli è, evi prende quella che non è, non sopportando nè 
mischianza nè divisione. E rivolto a parlare con questa 
ìneffiibile presenza dì Gesù nell'anima contemplante : Clù 
ti vorrà ( dice ) soffocare per mezzo d' affetti tumultuosi 
della volontà, ovvero offuscarti con V immagini e figure? 
poiché tu porli teco Patio puro che è Iddio, ^immagine «i- 
ìUateiale cfe è Gesit Cristo , e Vamore perfetto ohe i lo 
Spiritò Santo. Goal da qoeitB man Triniti, e da qaesU 
ìmagioaria incarnarione che sì forma nell' amma dì chi 
fii l'orazion dì quiete, si diduce il non esercitare in detla 
orazione nion' atto di carità, che chiama coll'indignissimo 
Some ^JffeAtì tumultuosi della volontà, nè di fede, nè di 
speranza, nè dì veran' altra virtù : chè questa è una leggo 
indispensabile n^Diadon-^ quiate. Cosi ancora il non 
pensat mai n'alia attenenteù -aUa '■antissima umanità di. 
Cristo , perchè essendo cose sensibili , sono Immagini e 
Figure che offuscano la contemplazione dell'^Uo puro, e 
se in questa sua Trinilà non nomina mai per seconda 
persona il Verbo incarnato, ma sempre Gesù Cristo, che 
non é cosa eterna, il fa, non perché vi à pensi , ma per- 
chè non vi si pensi , considerandolo in Immagini e Wt- 
gure de' misterj della sua Vita e Passione , mentre ri ha. 
( com' egli dice falsamente ) nel-Ved» della Trinità-Ge- 
sA , in maniera più eccellente. Qù pra t ole ite esamina re 
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oomao I QDORun a i 

queste naon forma di Tiinìtii che dice ftni nell'aiiìaia, 

trovereblie, che a non è nvSli , o forse non è senza er- 
rori. 

Secondo. Veniamo al dottor Molioos, che con grande, 
non so se teoeresza o durezza d'alTeUo; O quanto (dicej 
son da compatire quoti infinite anime, le quali dal prin- 
cipio tino al fine aeUa lor vita s'impùgano in mera me- 
£uaiùne,Jac«ndosi violenza per discotrere, aiieorehè Id- 
dio le privi del discorso per promuoverle ad altro slato, e 
portarle ad orazione più perfetta, e così restano dopo molti 
anni imperfette, e sul principio senza far progresso , e nè 
anco dare un passo nel cammino dello spirito , rompen- 
dosi il capo con la composizione del luogo, con l'elezione 
di punti , con imma^nasUtni e forzati discorsi, cercando 
pio per di fuori, mentre Fkanno dentro dì sè medesi- 
mi (a). Cosi parla la irerìU e la carità nel linguaggio di 
questo savio dottore. E non ha dubbio che in i^ticllc 
t/uasi iiijiiiile anime , alle quali porta tanta compassione , 
non fi siaoo dulie religioni intiere, e bene in aireudue i 
punti, d'impiegarsi per tutta la vila in meditare , con la 
compoiiEiooe del luogo, con U preparasìone de' pnnti, ecc. 
JE nèlC altro ancora di non far processo, nè dare un passo 
nel cammino dello spirito. 

Quanto si è al primo , .(joesto buon' uomo , il voglia 9 
no, ferisce sant'Ignazio, anzi ancor questa Santa Sede 
Boraana : perchè il Santo compose il libro degli Esercizj 
spirìtnali, che va tutto per meditazioni condotle nel modo 
che ripmova questo dottore: ma Paolo terzo, làtbiloprì- 
ma esaminare dal cardinal di Bni^os inquisitore, dal tc- 
scoTO monsignor Filippo Arcbinto suo vicario generale in 
Boma, e dal Foscarari maestro del sacro Palazzo, toa am- 
plissiino Breve Apostolico l'approvò, e'I propose e racco- 
mandò a tutti i fedeli l'usarlo. E questo pur l'avrà letto 
almeno in parte il dottor Molinos, nelle lezioni dell'ufS- 
fiio di sant'IgoasiOf .dove si dice assai chiaro, che mentre 
ataOaiii 'SSaiUKix, j4dmirabilem ilium camposuU exerci- 
tànvm Ubrum, Sedis Apostolicee jadicio, et omnium uttZi- 
laiecomprohiUum.Qmaào aYKmo nn titolo iP ammirabile. 



« all' appravansM uitentìp- del VìtM»" di Ociita , e 
della pablitift utilità al libro del dottor MoIìdos, potrà 
il mondo valersi di esso , senza però aLbrucìare quello 
degli Esetdiij. mi pare da lasciarsi il Sommo Ponte' 
fice Alessandro Settimo, che in un suo Bre*e Apostolico 
dell'anno i65j. Atfj { dice) gui probe scimus, quantopere 
conducant Exerciiia hiijusmodi dirigendis in vi'om ÙÒ- 
hùiti , et confii maiidis in illa Chrisii fideUam mm&ita ^ 
'Jevotionem eoruiii, qui operi adeo pio et salalari vacavi' 
ii/if, ccclestìum Eccùisim Uiesaurorum elurgìtione magis in- 
ciiara volentes, etc. Concede Indulgenza plenaria, e re- 
missione di tutte le sue colpe a chiunque, con le condi-> 
zioni ivi espresse, prenderà a fare per otto giorni le mediU* 
ìiioni di questi esercìij. Possono dunque e ai^tono ^enr 
tanto bene in un'anima otto soli giorni di meditatone, 
e quegli, che dal principio sino al fine della iùr jutia vi t'in^ 
piegano, saraa degni della coQipassionii del dottor Holinof, 
perché perdono la fatica senza avemb ftatlo, e'4 tèmpo per- 
thè non danno un passò nel cammino dello spb iih? Fon'i 
che quest'uomo abbià una regola più sicura di quelld ttbt 
ci fa iniegnata da Cristo, di conoscere l'albero dal frotto^ 
gli Uomini dall'ti^ere , akrimenlL non sì sarebbe mai 
condotto a condannare quasi iiifiniie anime, cbe Osano la 
Meditazione, dì non far progresso , e né anche dare un 
passo nel cammuto dello spirilo in tutta la vita loro. Se 
Si così giudicare e il cosi parlare s'impari neU'oraeion di 
quiete io noi so; qiiestb so io. cettD , ehe la meditasioue 
non l'insegna , anzi &reklA i^MbiettM e Icn^bto a chi 
l'usasse, d'una intoIerabS sli^tlMa, stima di sé Stesso « 
dispregio degli allrì; otere alla maaìfest& ioglustiaìae te- 
merità nel giudicare di bnt'aiiime, e qualificarle si ma- 
lamente , senza sapere quel ch'elle naUo daTanti a Dio. 
Corre il quinto secolo dà che la religione del santissimo 
padre Domenico è al mondo, né mai, die si sappia , ha 
usata questa orazittù di quiete e di pura fede, ma bensì 
il Kosario della Bnna c^i an^(^, e'I aomino espressa- 
mente, perchè Bomìito iì> esso due cose iagreUssioM agli 
orecchi di questi nuovi niaeM^- di spìrito, ciod l'orawoa 
vocale, o la meditauone: quella « eseròìta restandola , 
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costìlo I QUIETISTI a3 
questa contldenntlo i qnìndicì misteri gaudiosi, «loloro^, 
gloriosi della vita di Cristo. Oc questa religione, chetanti 
snnti e beati dell'uno e dell'altro sesso lia dati al mondo, 
tanti uomini di somma perfedone ha avuti ed ha serapriii 
tallio bene ha fatto e continuamente fa alla Chiesa di 
Dio e alla pietà cristiana, non ha dato nè anco un passo 
nel cammiDO dello spirito? Oh quanto male si può na- 
scondere la pasriOne sotto la finzione, e'I zelo sotto nba 
80 che si sia quello che detta alla penna e publica al 
mondo tali sentimenti e tali parole. 

Hon sarà se non bene il sogglugner qui un'altro somi- 
gliante linguaggio che usa il Malavalle, tutto ancor' egli 
in condannare la meditazione, e dice d'altri, che Janna tfl 
contrario , e si trovano tutti ]»eni « gonfi di audio dia 
hanno meditalo, dicono marofigUe di DÌO; no/anno ma- 
gnUici discorsi, e idluotta de libri inUrt ; e n^ladimeno 
non hanno nulla Jàmigliaiitd di Gesù Cristo, di cui par~ 
tono tanto domesticamente. Questo autore era cieco de^t 
occhi del corpo , ma convìen dire , che noD vedendo le 
persotae, ne vedesse i cuori, e vi scuopiisse il male della 
gonfiezza e della saperbia che ù cafona dal tj&edìtare : 
così ne parla, come il sapesse di veduta. Ma non s'avvede 
della sua cecità, mentre rimprovera a chi medita Cristo 
il non aver seco famigliarità , egli che tanto fa per in- 
durre i suoi lettori a non pensar mai alla vita; alle virtù, 
a gli esempi, dottrina di Cristo: ma solo a Cristo in 
quanto è Dio, e sì contiene in quella sua non so qual 
Trinità. Ma fosse in pUcere a Dio, che wot» dosse mag-i 
giur gonfiezza e superbia roiamorf'di miMe , elle la me- 
ditazione, con fot credere a chi l'osa di non esserti Sicut 
caieri hominum, ma sublimati àlla più alta perfezione, 
divinizuati, ed aventi in sé una partìcolar Trinità. Cer- 
tamente pàdan di sè con forme Unto in tolerabil mento 
magnifiche, che non io , se gl'lUominati e i Beguardi, e 
tant'altri eretici, quando cicdcvabo esset gtnnti ^lo 8tatQ 
dell'impeccabilità, credessero maspori Còse ttt sè.'Qnegli 
che usano la mecUtaraone li cbUmaDD E^W^rtì, tè, eno 
contemplano, InlrovOrn; percbè qnegli cercano Ko filori 
di loro stessi , raoà no' miiteri della vita del Rtdentwe, 



2 4 acHtTTuni 
nella dottrina dell'eTangelio, nella considerasibne de* no- 
vìssimi, ecc.: ma essi lasciate tutte queste cose , come 
impedimenti delln coiik-oipìnzioiiu , il cercano dentro sò 
elessi ( del cbe fanno un gran dire, fenza dir quel che 
sia ) e '1 trovano allo puro , e pura divinità nel centro 
dell'anima loro , nel qual centro dicono che l'anima ha 
l'immagine di Dio : e per cooseguenza il restante di ea$a 
ne dovrà esser senza. So che diranno , che noi igno^an^ 
non iritendiamo questo lingaaggio mistico. Santa Teresa 
La scritto, che così dicevano ancor' a lei , qnandD^p<»c- 
tasi de' loro inganni , non voleva più lasciarsi inganóns. 
Torniamo al dotlor Molinos, che ci dà che dire ancorarla 
questo proposilo. 

T«EO. OJèlice anima (dice egli (a) delle sue LeatiGcafe 
dall'interior pace, che e un de' frutti dell'orazion di quiete) 
O felù»mima! che gode già in terra sì granfelimtdj devi 
saperot «a quest'anime ( benché poche ) sano le filli co- 
lonne che tostengoii la Cìiicsa, e quelle dio temperano la 
^fha t^^ignazioiie. Già quest' anima entrata net cielo 
Jelhi pacoi >( riconosce piena di Dio, e de' suoi soprana~ 
turbili, <*c. Mi duole che la Chiesa, che é cosi gran ia- 
hrica, sia sostenata da cosi poche colonne. Quanto poi 
salde, &allo Iddio che ne vede il vero. Colonne della Chic^ 
chiamerei io quelle che ne sostengono c ne sentono |l 
peso e vi Sudan sotto, tanti Prelati, tanti zelantissimi ^> 
scovi, tanti che Portimi pondi.s dici et wsm. Qucst' alM 
che arrivano co" eapilcUl fin dentro il Cielo dt- Ila pace , 
come dice 1' aulire, abhiano assai d'esser colonne nella 
Chiesa, ma non colonne della Chiesa. 

E pur questo, con esser tanto, è paruto poco, rispetto 
al gran merito clic si trae dall'orazlon di quiete. Ella sale 
più alto, sino a far martiri, e pi,', t!,.- martiri: ed è veto, 
se fosse tanto fai;lle il lailo , come il dirlo : c Io stessó'è 
del trasformare, del trasnaturare, del farangelici e divini: 
che. son vocaboli proprj del linguaggio di questi contèm- 
platod , che non trovano ninna gran cosa negli antichi , 
che non l'approprino a sé. Ora dire con qnaraccrbiU di 



1 ricordale, che come nella meditaiìone, cosi nclls 
contemplazione s'incontrano delle aridità. Or perchè que- 
sta oraEÌon di quiete , cbe noa opera nulla che giovi e 
ajuti a rompere i cieli, e Taf discendere il paradiso nel- 
ranima, andrcbLe a non picciol rischio dì perdere il cre- 
dito; è una maraviglia a vedere le stupende cose che gU 
accorti maestri di essa hanno scrìtto del gran merito cb'é 
durare in essa, e non abbandonarla , quantunque penosa 
e lunga sia 1' aridità cbe vi s' incontra: nella quale però 
insegnano e insegnan bene, che si de' stare con somma 
tranquillità e pace deli' anima, non volendo altro di sé , 
che quello che Dio ne vuole; nella qual rassegnazione non 
si sta né in martirio nè in tormento. Ne dirò alcnna cosa, 
^ncor qui appresso. Udianne per ora quel che bo promeiso, 
idalla maravigìiosa penna del dottor Molinos. Affinchè 
(dice) l'anima dì terrestre divenga celeste, ed arrivi a quel 
sommo bene deW unione con Dio, è necessario che si pu- 
rijìclù al fuoco della tribulazione, ecc.; le anime fortunate, 
elle son guidale daDio per la via segreta delCinterior cam- 
mino , e della contemplazione purgativa , han da polire 
topra tutto forti ed orribili tentazioni e lormenli più atroci 
di quelli co' quali si coronavano i martìri nella primitiva 
Chiesa (a). £ siegue a fare una lunga comparazione fra i 
tormenti de' marUrì, e quegli d'un'anima desolata nell'o- 
razion di quiete, e mostrando non v'esser comparazione, 
di tanto questi vìncono quegli. Ma se tu, o anima bene- 
dena (dice egli), sapessi quanto seiamaiae difesa da quel 
divino Signore in messo a tuoi atnaiwi tormenti, gli fpa- 
fimutteresti così dolci, che sarebbe necessario Jàceste J3ù 
vn miracolo perchè vivessi. Sta coslanle , o anima fortu- 
nata, sta costante e di buon'animo ecc. 

Due sole cose voglio io soggiugnere, e spacciarmene in 
poche parole. L'una è l'avvertire una proprietà dello spi- 
Tito di quasi quanti hanno stampati libri sopra l'orazioii 
di quiete: questa è non solamente ingrandir le cose loro 
oltre ad ogni misura credibile, usando una magnifìcenxa 
di vocaboli disusati, e da fare una graod'erapitura di suono 
A gli orecchi ; ma inalzare le cose proprie eoa dirimere 
(a)/Vsiibi^, 
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le alimi: Ìl che rerameuttì nou sa in quale scuola d'amil- 
tà e di modestia cristiana possa essersi imparato; ben so 
che in &tti più d'uno di questi che vanno per Roma in- 
segnando, massimamente alle donne, qnesta loro orazioni;, 
parla e sparla eziandio dì relifpoDÌ intere, perchè non se 
la fanno con essi, e ne dice quel peggio che può valere a 
levar loto il credito d'uomini che sappian nulla di spirito. 
■ L'altra cosa che soggiungo, per debito di rcstitnire ìl 
■no onore alla fortezza de' marti ri, è, che a me par certo, 
non dovervi essere né discepolo uè maestro di questa ora- 
zion di quiete, ìl quale non soiTerìsse piutloslo un mese 
d' aridità ncll' anima, che un quarto d' ora su la piauta 
della mano ìl minimo carbone che ardesse sotto la gra- 
ticola dì s. Lorenzo. Pruovinlo , e poi facciano compara* 
zione delle pene e del merito dell'aridità con quello del 
martirio. 

Quarto. Sarehbonvi, oltre alle sopradettc, da esaminar 
nel medesimo autore quest'altre proposizioni ; Quantunque 
i dotti puramente speculativi comprendano alcune picciote 
scintille di spirito , questa non escano dal sempUce fondo 
delC eminente e divina Sitpienza , che odia come la morte 
le forme e le specie. La meteolansa di poca jefennt iia- 
pedisce sempre l'eterna, profonda, ptttà, semplice, e vera 
sapienza (a). 

E qaest' altra: Lo studio che non si ordina per la sola 
gloria di Dio, è breve cammino per ^inferno, non per lo 
sbidioyma per il mento della superbia che genera (f>). Co- 
ma se qnantì ncta iatudiauo la aoU glotia di Dio, ma 
aneoia per gì' intereaii lor tamponili , ìtàtà e neoetsaTj , 
dof<B»ero preadere questo Tento di superbia che U soffi 
tutti all'inferno. 

E quest'altra: JVel cammino esteriore (cioè di quegli 
che usano la meditazione) procurano di fare atti continui 
di tane le virtà una dopo £ altra per giugnere a come- 
glòrie. Pretendono purgare f iinpetfenani con industrie 
■proporsiomOe alla denfU^ùM. Svuotano di sradicare gli 
iOiacbamenti l'aito dop^ f altro c»n d^erbnte e cotitfario 
esercizio ; ma nulla ^imgfiì» a tontegiàre per mtìllQ eh» 

(.) Fàglia ^ tb) Fag- «Sj. 
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ti i^a&hinK' ^dflto è m padare, cbe wdk 'Aa quante 
sìa temerario, non s^IatneDte falso, e la cacone i ancor 

peggiore; perchè non possiamo noi far cosa che non sia 
imperfezione e miseria. La qual proposÌBÌone par clic s'av- 
tìcÌdÌ a quella di Lutero cooilaiinata da Leone Decimo. 
In omni opere banò justus peccai. Soggiugae poi cbe nel 
cammilio interiore per via dell'oraiioD di ^iete si.stmg'- 
gonO le imperfezìbni , sì svellono le passioni, ecc. Il cfae 
de' farri per awentnra £x opere operato, ^àcché non n 
mette la mano l'opérante. E tanto basti intorno a qn»- 
afa part«. 

VII. 

Dt^ meditazio^ tdPattìim. 

Sian per ultimo alcune poclic e necessarie riflessioni 
ìiitoroo alla meditazione e all'orazion di quiete. E quanto 
alla prima, se il meditare non fosse altro che il descrìtto 
ne' libri di questi autori moderni che ne pattano oom^ 
lor torna bene, affine dì screditaci*, il meditare avrebbe 
più dello stndiara , che del meditale : <t loeftando ì sa- 
crosanti misterj della Vita, della Pasnone, della gloria di 
Cristo, sarebbe stare ( cosi ne parlano essi ) come i fan- 
ciulli trattenendosi intomo a' fantocci, perchfì, come dicea 
poc'anzi quel valent'uomo: Iddio odia come la morte le 
forme e le specie (a); e '1 medesimo dicono dell' imagini , 
delle &;Bre, e d' ogni cosa sensibile : ma queste cìattolti 
non Id fikran Credere a chi eziandio per solamente -Otto 
giorni si sari tìfirato a prendere gli esercìzj spirituali. 

Io dico che nella meditazione si discorre, come de' 
farsi da un'uòmo dì ragione e d'anima, sopra il negoEÌo 
della sua salute, per conseguir l'nltimo fine per cui iddio 
l'ha creato, e quivi s'inteade essere l'eterna beatitudine. 
S\ discofre, dico, e s'intende per si boott modo, obe-8Ì 
rimane inorridito e si ànìcdano i capegl!, nel veder ebe 
al al lume della {eie t àd nataral dUeorto,l8 infidli- 
hìR verità 'dblt' evangelio, la gravità, la mali»[a, i'dumi 



del peccalo mortale, la tembilltà delle pene dell'inferno, 
il non dover portar seco all'altra vita null'altro die l'aDi- 
ma sua, e i Leni e i mali di essa. L' orribil giorno del 
giudisio finale, e qael che importa più quell'Ile, maledictl, 
e quel F'enùe, benedicd, )' uno o ì' altro de' quali dovrà 
toccarci: e di somiglianti materie, quante ne ha l'evan- 
gelio, elle la meditazione adora, e ne sente e ne riceve 
le parole, come udisse Cristo proferirle, e non dice, come 
H Malavalle : A che tante parole di Cristo ? Parula , che 
se non è empia , al certo non era da uscire dalla pe^na 
d'un cristiano: e pur sentono con lui, benchò non padiao 
come Ini , tutti i promotori dell' orazion dì quiete , dm 
rifiutano tutto il sensibile di Gesii Cristo. 

Queste dunque son le materie e gli argomenti intórno 
a'qubli si esercita la meditazione. Ella non ha per fine la 
soavità, ma la verità ordinata all'operare, che è la parte 
della volontà , la quale essendo da sè potenza cieca , se 
non ha il lame e la guida della fede e del discorso (non 
parliamo qui ora degli ajuti straordioarj e gratuiti che 
Jddio dà a chi vuole) come può esser' indotta a mutar 
vita, e vincere le passioni ed affaticarsi net profitto delle 
.Tirtù cristiane? Che se la meditazione prende l'eccellenza 
dì Dio per suo oggetto, dico, ch'ella mette fuoco nel coo- 
re , e che quando Davidde diceva : In meditalione mea 
exardescec ignis, quel che gli ardeva in petto non era fuo- 
co di paglia, ma d'amor di Dio: e come lui, il prova chi 
vi si esercita. Con questa breve notìzia di quel che ve- 
ramente è la meditazione, s'intruderà, pare a me, da ognu- 
no, te sia ragionevole il conto che ne facciamo, e se al- 
trettanto irragionevole sìa il niun conto in che questi nuo- 
vi contemplatori si studian di metterla: concedendola solo 
per poche settimane a' principianti : dove pur la santa 
Madre Teresa, eziandio a chi ha il dono della contempla- 
zione , raccomanda il ^mare di quando in quando alla 
meditazione; perchè dice, la volontà ha bisogno d'essere 
«'suoi tempi corroborata coU'intelletto, sopravenendo delle 
tentazioni: alle quali non basta 3 gridare, come udivamo 
poc' anzi : Anima JbrtunaUi, sta costante , ma vi bisognit 
l'interon penuasìonB del dovere star costante e «eùstere. 
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il quale è e^to proprio del meditare le Tenti dette 

poco fa. 

Tutto ciò presupposto , udiamo quel che della tanfo 
abborrita meditazione della Vita , delia PassioDe , della 
dottrina del Fislìuol di Dio ìocarnato , scrìve il dottor 
MoIìdos: \' Anima entrata nel raccoglimento interiore (cioè 
quella clie va per via d'orasion di quiete) non ha neces- 
ìilà di entrare per la prima porla della meditazione da 
mislcrj, stando continuamente inedilando in essi (cioè noi 
meditaodoli mai : perchè tutto il lor pensare a Cristo noi 
è allro che pensare a Dio, il cui Verbo Eterna si unì co 
la natura umana: cosi pensando a Dìo , danno ad inteir 
dere di pensare a Cristo, e gabbano chi non gl'intendi: 
perchè non la potrà Jà re senza gran fatica dell' inleUef 
(Domine : dice che atanno continuamente meditando e' 
misterj di Cristo; e che noi facciano nell'orazione, percà 
non potrebbon farlo senza gran fatica deirintelletlo?)}^^ 
ha necessità di colesti discorsi, poiché questi servono Jo 
di messo per arrivare a credere quel che già è giunt n 
conseguire. Talché la meditazione della Vita e Passine 
di Cristo, non serve se non a far che si creda 7 E qoUe 
eccellentissime virtù eh' esercitò in essa , meditate , tt>a 
muovono ad imitarle? e quell'inBnito amore del farsiiro- 
GÌfiggere per cagion nostra, non induce a riamarlo? fio- 
rir mille volte prima che ricrocifiggerlo con le noslr ma- 
□i ? ciò che l'apostolo s. Paolo disse esser' il peccargra- 
vemente? Questo vuol dire fingere la medilazion una 
cosa di niun rilievo per torla via del mondo, o ]»narla 
solo a chi non crede ancora quanto de'farlo un crfciano. 
Tali sono le arti che usan quegli che non cttmiiiiano 
>ÌD«eramcnte , ma pet gabbare , come toma megb a'ioi 
finì « a' loro interessi. 
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vm. 

Della conlcmplasione alla moderna. 

Veniamo ora alU contemplazione. Questì m^e^tri del- 
Voranoa di quiete n dolgono , cbe qoi , o pe|r inTÌdia o 
\er ignotafiza la perseguitiamo. Né parlano con chi i abile 
a intendere questo solo, che la coatcmplaàoae è dì na- 
ira e dì ra^one troppo più sublìoie, che la tpeditazioner 
«citano l'Areopagita inteso a lor modo , e s, Tommaso , 
eie ne parla al disteso nella qnest. i8o. ecc. della aa. 
Osi fanno apparir buona la lor causa; e sarebbe ottiftia, 
sofossc quella che propongono, e non una tqtt'ajtre. 

La contemplazione è dono singolare di Dio f 6 avanza 
dikran lunga la meditazione, perchè qaesta tmova cer- 
calo, quella non cerca e truova, in quanto Iddio ofFcri- 
scilutto da sè e graluitameote scoperto l'oggetto da con- 
teaplare, che è la Terìtà, e singolarmente la somma e 
peJÈttissima fra tutte, ohe è egli stesso. Non y'è stato al 
mono nè vi è al presente nomo eosl prÌTO dì senno, che 
confennì la conteo^laaone , o la poapraiga alla meiUta-' 
3t\om: e diciamo tutti, che se meditando Iddio degna dì 
sollAare lo spirito alla contemplazione, si de' lasciare per 
allori la meditazione, perchè trovato quel che si cercava, 
sarelie pazzo chi seguitasse a cercare. La qnistiose dun- 
que An ista nella suatanza, ma nel modo, e verrem qui 
acceoUndooe broveniBate le par^olM*^ c}iq sanw le 

' Prìdtv-Far'nD'attp Ai fede dell'essere Iddìo presente, e 
poi noi ammetter più nìun pensiero per sjinto che sia , 
né far liun'atto buono con veruna d^lle tre potenze, ma 
tenerle tome se non si avessero , senza rappresentazioni 
della nefaorìa, seni» pensieri dell'i otellet lo, senza aOetti 
della voltjbtà (e questo è il sacro silenzio dell'anima, co- 
me il chìanano essi) e aspettare che lo Spirito Santo venga 
ad ìnlbndeni con la contemplazione, diciamo che questo 
modo non W tmova né insegnato nè praticato da verun. 
santo: ma Dpnsi usato, come dimostrammo al prininpio. 
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da. gli wetìà B^uardi della Germania e dagli lUnmiiiati 
di Spagna. £ che eoa questa contemplazione può stare a 
{lono di lagrime, e gran sentimenti interni, e indeme le 
otto eresìe de'Beguardi, come provò Alvaro Pelagio, cui 
citammo. 

E qbi è neceutrìo avvertire il solenne ingannare si e 
gli altri ohe alcnni fiinBo, scantbìanda la qaistione in ma- 
no a chi Don è «riBdenteaaeote sperimentato nella mate- 
ria. Perochà le qaistìooi sono due. L'nna, se ponendosi a 
far questa orazion di quiete sia (dopo l'atto di fede della 
presenza di Dio) da escludersi ogni pensiero quantunque 
^anto, e di Cristo e di Dio , in quel mìstico silenzio del 
non pensar nulla, aspettare lo scoprimento e l'nnione del- 
l'atto pnro, che è la divinità. 

. L'altra quistioae è, se proposta gìfc e scoperta all'ani- 
ma la faccia di Dio, l'anima possa starsi contemplandola 

e godeodone, e ricevendone quelle inesplicabili grazie che 
ne promettono, senza far l'anima, cosi applicata e uolta 
a Dio, niun'atlo uè di volontà né d'intelletto. Come una 
madre, dicono, clie mira il suo figliuolo, una sposa il suo 
sposo , un pittore un quadro eccellente , e la madre e la 
sposa e'I pittore ne stanno come rapiti, alienati, in estasi. 
Or quel chp qui diciamo appartiene alla prima quistione, 
non alla seconda, che è d'un tult'altro argomeuto, né fa 
punto al proposito di che qui si tratta,. mentre si ripruo- 
va l'entrare alla couteraplazione , escludendo dall' anima 
ogni operazione dell'anima, ogni memorÌB, ogni pensiero, 
ogni affetto. 

Che se ù aYeue a trattare del contonnfa nella sectmda 

quistione , addurrei il Snarei; , che nel secondo tomo do 
Jicligìone lib. 3. cap. 5. L'ha disputato a lungo, e couM 
può vedersi , pruova e convince impossìbile il non aver 
nel caso proposto niun pensiero, niun' affetto nelVenìma. 
Fra' maestri dell'orazion di quiete v' è divistane e parti. 
Perocbè altri di loro ammettono il fura in essa degli atti 
d'amininuione.. A' amore , ecc. verso la dinnili ; altri il 
divietano, e vogliono che si stia, ed a&rmano che nella 
loro contemplarione rà sta in fatti con l'ànìma verso Dio 
«I ttttlo senaa né peosÌBro né affetto velano j qui dan 
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l'esempio' della liiadie, della spow e del piHòrB} e dì qui 
nasce il non poter dir qael cbe seatoDO mentre contem- 
plano. Or questo è quello che il Padre Saarez dimastra a 
lungo impossibile ad essere: perchè l'impressione che Id- 
dio fa iu lei attuata nel eoa te m piarlo, non è fatta ìu cosa 
morta , ma l'intendere cbe chiamiamo vedere e l'amare 
che chiamiamo nnirsi , sono alti litali , e dnrando , sono 
continuazione cU qnel priioo alto ohe «pplicò l'anima a 
Ilio, K questo è nn sol cenno di quel-moltissimo che ivi 
apporta in jiTuova della conclusione. Scioglie poi l'obbie- 
zioni in contrario, e in una di esse espone il senso di quel 
passo di s. Dionigi Areopagìta, del primo capo della mi- 
etica teologia, del quale si vagliono i moderni contempla- 
tori molto altramente da qnel ch'egU vale; doveiidoà 
prendere comparato col ùiuo intendere che sì & IJ^o , 
Dc'dne altri modi cbe il Santo -immediatamente so^ngne. 
Ma di questo non é qui luogo da ragiona ce. 

Secondo. Diciamo che il mettersi da sé a volere la con- 
templazione, tutti e saoti e non santi, il condannano di 
pnisunzione di tentar Dio, d'esporsì a grandissime illu- 
sioni del demonio. Le^ai s. Francesco di Sales nell'In- 
trodnzioDe : leggasi s. Teresa , ohe ne parla in co'ndanoa- 
lione in tanti luogi , cbe copiandoli , se n' ^mpirebbon 
più fogli. Iddio è che chiama alla contemplazione chi 
vuole e quando vuole: e di legge ordinaria suol dire: 
Ascende superius, a chi s'è posto ncU'ultimo luogo. SanUi 
Teresa vi stette pazientemente diciott'anni. La madre 
Giovanna Francesca dì Chantal fondatrice delle religiose 
della Visitazione SeU'annt interi si fermò nella via ordi- 
naria delia meditàzione. Fu Analmente in capo a questo 
tempo introdoUa nella contemplazione, benché ella non vi 
si ponesie mai per sé stessa, secondo il consiglio del suo 
santo direttore ( Francesco di Sales ). Min cara ^gliuola 
( cosi le scrive (a) il Santo ) Jirmatefi tuttavia nelle valU 
a cagliar Cisopo, giacché non abbiamo per anco le braccia 
sufficientemente grandi per giugnere a cedri del lÀbaao. 
Jtaccogliamo ifiorettì a piè dèlia Croce; contentiamoci di 
baciare i piedi del nostro Sposo, poùhà egli sa il tempo 
(a) Odoaito'Xarth.iultavlia Hi. 3. cap. 3. 
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(fuando vorrà chiamarci al bacia della sua bocca. 11 me- 
desimo aveva insegnato già s. Bernardo, e cosi iasegnano, 
e cosi praticano i sunti. Or' io, che sono ima dounicciaola, 
uDa persona mólto, oniinana nella virtù e ne' meriti ap- 
presso Dio, sdegno la meditazione , c voglio la contem- 
plazione , e la chiamo acquistata, non injìisa, perchè c 
cosa mìa, e me l'acquisto con questa santa ìuvenzione di 
non far'altro, che un'atto di fede della presenza di Dio, 
ed escludere ogni penderò: ed eccomi contemplativa: 
con tutte Q^^Q deìGcazioDi che l'accoiiipagaano. 

^Teizo. DìdaniD , che quel volere che non si penù 
nulla affatto non par cosa hen pensata: qnasi sìa meglio 
disposta a ricevere questo dono dello Spirito Santo un'a- 
nima, quando non ha niun pensiero nè niun' aOeLto, che 
quando ne ba de' liuoni. Quel santo padre Ugo Pauzicra, 
cai allegammo addietro, Gcrivendo sopra questo medesimo 
punto l'anno i6ig. Sarebbe (dice) somma ignorànta e 
tenebrosa scuritade di predicare, che tenere la meiUe vuota 
da tulli i pensieri (^se fusse posùLile) sìa pià perfetta via 
d'andare alia contemplazione, che tenere nella mente Cu- 
manitade delPamoroso Figliuolo di Dio. Così egli, il quale 
dcH'introdarsì, che dicevam poc'anzi, aggiugne il suo giu- 
dizio con appnitto ^queste parole: Siaiiglianta errore è 
quello iS cohro ché0'edqn9_per;b^ùi^ii alia con- 
temptasione pervenire ,'peri>^Bt^''S 'eosa''juor 'd^umano' 
iatèlletio inesperto. La contemplazione è singotaiissimo 
dono in via per divina misericordia donato, precedendo 
prolixo virluosissimo tempo , ecc. 

Or questo non applicar aè la mente nè il cuore a ye- 
rua' oggetto è condizione tanto necessariamente richiesta 
e inculcata da'promotorì dell'OrazìoD di quieto, che il 
fare altrìmente sarebbe nn guastare affatto il lavoro dì 
Dio: e ancorché la persona si trovi in aridità , e le paja 
di gittare il tempo, e stare oziosa, non però si applichi a 
pensar nulla de^li Angioli, nè di Dia stesso {i).U che vien 
ridetto, come detto da s. Bonaventura in quella mistica 
teoli^ia, che non è dì s. Bonaventura. Ma inanzi a tutti 

BartoU, Scriàura ecc. ..,3 
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U Falcone, L'aniina ( èìce ) tibara, shiigitta , e quieta di 
tutte te notizie , e pemieri , non si prenda saUeciludirte a 
die cosa penseranno, nè mediteranno. Ed ancorché ven- 
gano loro de' scrupoli , che perdano il tempo , e che sa- 
rebbe meglio fare gualche altra cosa, giacché non possono 
allora nè pensare, nè fare alcuna cosa, si sopporti, e sì 
stia quieto, ecc.^a). Perchè se volessero operar'allora con 
le potenze ioteriori, sarebbe nn disturbare e perdere quei 
beni, che Iddio, per mezzo di quella pace ed ozio dclTa- 
iiima , sta collocando ed imprimendo ia quella. E questi 
beni il dottor Molinos specifica essere la vera scienia , 
ecc. (6), che Dio sta operando in essa: e non la sente chi 
la riceve, perchè in fatti non la riceve. Perciò non posso 
indurmi a dar fede al dottor Molinos colà, dove insegna, 
che il primo e principale (e) fra' segni di conoscere un'a- 
nima d'esser chiamata da Dio alla contemplazione) è ìl 
non poter meditare, e se medita, il fa con notabile iitifuie- 
tttdine e fatica. Come se Iddio non sapesse , o non po- 
tesse promuover l'anima, come è più naturale , e come 
e. Teresa in parecchi luoghi dice eh' egli suol fare, dalla 
meditazione alla contemplazione: la quale dov'egli con- 
ceda, la meditazione è cessata: e'I pruova ma nife sta mente 
contra lui quel testo dì s. Teresa , .che ivi allega per sè. 
I4è ancora mi par cosa che proceda & Dio, nè da buono 
spirito ìl tèrzo segno, che Ìl mededmo dottor SAolinos ivi 
appressa so^ugne : Che la lettone éi Ubri spirituali suol 
darle tedio, perchè riob le parlano della suavild interiore, 
che sta dentro il suo cuOTb, senxa che la conosca. Non mi . 
fermo ad esaminate «{uest'nldma particella dell'aver net 
cuore U suaTilà, e non conoscerla: ma ^co solo che aoa 
troTandosi libri spirituali che pariino della stuudxd ùtle- 
riore, e Téneodo a nòja quegli che non ne parlano, adun- 
que l'oraiion di quiete dovrà far venire a noja tutti ì 
libri spirituali: e'I credo, e l'ho per un de' frutti che il 
demonio ne cava; come ancora quell'altro dell'alienare 
dcll'orasion vocale. Pur' essendo e quesU e la lezione de' 
santi libri, cose tanto commendate da' santi Padri, e usate 
(b) Foglh II. 
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da tutta la Chiesa iin da' suoi primi tempi; né lo spirito 
di Dio è contrario a aè stesso. Che si, che si giugncrà ad 
■Tere in &<tidìo ancora 11 sagcosanto libro degli Evange- 
lìi; che se psdauero della saavùd interiore , il MaUvaUe 
non ne avitibbe detto qnel che ho già ricordato più vol- 
te : Perchè pascersi incessantemente di tjueiti mittarj, di 
questi miracoli, di queste parole di Gesù Cristo ? E tanto 
basti nella presente materia per saggio d'nn' intero to- 
lume, che, bisognando^ sarà molto fàcile a scrìTecne. 



Perchi ideuai 3eglli ,AttlorìmoJerm che etto tono stam- 
pati fàà fTuna foita, porri qui Parnn »'l luogo deiia 
òtan^e che mi han tervito, acciocché c&ì vuole poisa tro- 
vare agevotaiento i paai che ailego, 

Introdnìone alla vera divonone di San Francesco dì 

Sale*. Roma i$s6. 
Lettera di fra Gio. Falconi. Roma 1674- 
Pratica facile ecc. dì Francesco Malavalle. Roma 
Guida Spiritaalc del Dottor Michele deMoUnos Sto* 1677. 
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d«nD tre nUìawac^ o ràrca, che all'Autore dell'Iufgr- 
tiia»0M,1l gai tìtolo è Che Orazione sia quella eh» «Arà- 
nuato JH Quiete fu mandsU a vedere, per doverla resti- 
tuire prima dì «tra, una risposta fatta alla saa Scrittura. 
Il prima dir cb'cglì fece al vedere i tanti fogli ch'ella era, 
fu di non aver tempo da gittar'iti leggere un co^l lungo 
apologetico , invettiva , processo , appellazione , querela , 



Il dà ad un'opera di gran mole e di grande atndie 9 fa- 
tica, cbe or- ha sotto la penpa. Me«!iagl), ciò non ostante, 
in mano quella risposta, la curiosila gli portò l'occhio a 
leggere il principio, che fu meuo dtjlla metà della prima 
facciata, e, senza andar più oltce, rendè il qi^adecno a «hi 
glie l'aveva portato: pwofaé, sn^.n^O Dell'intonaTt! d^'du^ 
primi periodi le note fkht * c^mrdaQti che T'etaw» 00 w- 
getlnrò, che tatta la niiuica di- qaeUo siiartafaocio dtivev* 
esser' intavolata snl mcdeaimo tuono agro e distemperato^ 
Perciò al non poter perdere il tempo aggiunse il non vor 
ler perder' ancora la pazieo^: e, dettolo, senza curarsene 

Itili che se a lui non appaiten^a^et cipìglio con gran pace 
poma» e proseguì il suo lavori, Qa«rt« k U iMitsiito- 
ma awkpUflementQ a4po^ di fpi^iìo cVè da capern ddl- 
l'Autoie della Scrittura sopra l'Oraùone , cbe chiamano 
di Quiete. 

Talché egli inteso a cose migliori non <!Ì comparirà |hù 
davanti. Io, qual che mi sia, sottcatrerò insuaveo^ con- 
dottovi dal convenevole all' obligo che gli professo, e ti- 
ratovi dal disconvenevole della vostra risposta, Padrt Mi- 
slieo; chè cosi sempre vi chiamerò: perchè, la Dio gf»>- 
Eta, dite voi stesso, cammiaaie, per qutiMa Hr»daì 9- lo idic 
vel recale ad onore. Secondo dun^e una profesuone, 
della quale assai mi diletto, farò nn poco di notouia della 
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vostra nsposta a vederne sparsameute, àoi dove e quanto 
la materia rìchìederà , il discorso nel Cervello , la carità 
nella Fiscere , la lealcd nel Cuore. Queste tre parti sole 
mi tasterà ili osservare: Insciaiulo che altri , a' quali ne 
avete fatto venir laicato , vi lavgiiuo iutoruo a loro ta- 
lento. Io andrò tutto alla positiva, e, quanto saprò il ingi- 
glio acconcerò come discepolo a bnon Maestro , il mio 
stile a quello dell'Autore, masàmamente nel non punger- 
vi con esso più di quel che basti a svegliarvi si che ritor- 
niate in voi stesso, nè più di quel che usasse il santo vec- 
chio padre del Teologo Naiianzerio, che tal volta adtcaa- 
dosì e riprendendo, mai non adoperava i denti e l'nnghìe, 
come voi fate , mordendo e lacerando : ma , quaa iaase 
un'ape attizzata, lasciava nel petto dell'Àwccaarió, solum 
recti amorem , velati aculeum quemdam infixum (a )■. 
Non perciò dunque che voi mi avete bendati gli occhi 
col fare ch'io non vi vegga, e non sappia chi voi vi siate, 
sarà mai ch'io tiri contro voi colpi da eieco : aim spero 
farvi vedere , che ci veggo forse più di quel che vorre- 
ate. Intanto, mentre parlerò a voi, dì voi, ed in voi tal- 
Tolta ancora de' vostri , abbiate ger certo ( e ve ne do 
testimonio la mìa coscienza e Dio chs la^ Tadé).chB;tD 
me, rispetto a voi, si avvera quel che di si disse Ssitt'À» 
gostino in pergamo al popolo che l'udiva , ed egli l'am- 
moniva, e dove era necessario il riprendeva: Da isto loco 
t]uasi sublimiore loquimur ad vos: quam simiis autem ti- 
more sub pedibus vestris, Deas noverit [V). 

Or primieramente, Padre Mistico , voi dovete sapere, 
che all'autore della ScHttnra intitolata Che Orazione eco. 
fn ordinato due in tee anni fa da chi gli potca comanda- 
re , che scrivesse nn' informazione di questa materia per 
sodisfàre alla domanda d' un Em.""* Cardinale e Vesco- 
vo, che allora si trovava in Boma e desiderava saperne : 
perdochè qnesta nuova Orazione di fede e di Quiete, o, 
come altresì la obiamate Contemplazione Mistica, gli 
mettea sottosopra quan-tatti i suoi monisleri. Ubbidì j e 
non senza av^M^^^Tmcerela »on poca repugnanxa 



che in ciò sentiva: ed io so certo esser vero , che, Aata. 
ch'egli ebbe la Scrittura, la credè sotterrata nelle mani 
di quello per cui solo dorerà aetvire. Ora voi £te , che 
quoM fosse lettera cimoiare , attdava attorno per' tuUi i 
monùleri, per iuUe le cote ed anticamere dB'Princìpi. Vt» 
cominciate dal fingere, pamtovi necessario a ginstificaie 
la cagione del rostro rispondere dopo più di dne anni. 
Blettete fuori nn Tuoi e Tutte , termini i più unìrenali 
e ^mpj ohe sbbìa il mondo; ed io ri dico, che se mi no- 
minate due anticainere di Prìncipi, dne monisterì e forse 
due case, rof^io accettar qnesto Due p«r Tutti e Tutte le 
anticamen e i monisterì. Quanto poi all'Autore, io io 
eh' egli può giurare con rerìtà di arerla negata a molti , 
eziandio amici , e non averla data a vedere a gente di 
fuori se non solo al Rereren dissimo Padre Maestro Col- 
tosi , venuto a domandargliela : e se era altri che quel 
degnissimo religioso, e da lui giustamente avuto in som- 
ma venerazione, glie l'avrebbe negata, per non uscire eoa 
essa de'conGni, cioè del Qne per cui solo l'avea composta. 
Di più : cnpitò non so per cui roano la Scrittura in una 
città delle prime d'Italia: e, giudicandosi necessario (co- 
me in verità Veca per quel che riserbo a dire nell'ultimo) 
che ella si publicasse, fu mandalo di colà a pregare l'Au- 
tore di contentarsi che si stampasse. Io mi ci trovai pn- 
sente. La risposta che diede, fu chiamar testimoni 
chìararsi che facea con ogni ùncerità, Coram Deb et'ho- 
minibus, Ai non consentire in veruti modo a tal domeu- 
da-: protestando , che , facendolo contro sua volontà , gli 
dardihono un'infinito disgusto : perchè cosa fatta per stA 
quanto bastava ad un' informali on privata , non eia da 
volersi &r pnblica : mancarle la legitima forma per ì- 
stamparla fuori di Boroa, e mancarle quella ma^or pie- 
nezsa e quel miglior modo di maneggiare quest'argomen- 
to , che egli avrebbe usat- dòrendosi publicani. 11 disse 
con tal setitimenlo, che, per non offenderlo, i chieditori 
non passarono più avanti. Ecco quel che tocca all'Autore 
di .questo, aru^f attorno la sua ScriOaraper tutti i mani-' 
steri, per tutte te case e-anticdmerede^ Principi. Padft Mi- 
stico, contentateri cVio rìcoidì a voi placidamente quel 



che voi , con (otuìc. non so (piaiilo lodevoli, tante volte 
rimproverate all'Autore; cbc non bisogna lasciarsi met- 
tere dalla passione gli eproni al fianco, e correre. Ammo- 
nizione santissima : altrimeali , o si va faori di strada , 
o s'indampa e cade. Ed é qui ancor vero quel saluteTole 
Aforismo di S. Agostino : Mdius esl in -via claudicare , 

^ Volete che io vfl mo5trl roiir^rmato dAhi pmova di 
un'altro slramazzonc, che per la troppo gran corsa avete 
dato Don s^no ancora otto giorni? Non so se voi: ma sìa 
cl^ìniHiac si TDole, egli è un di voi altri. V'é capitata alle 
maninoa scrittura laUna, il cui titolo hAnimadvcrsìonesiii 
librum inscrìptum, Gbida Spirituale, ecc. Le avete fatta 
una Bisposta tra l'agro e l'amaro, tra '1 erodo e '1 veleno- 
so , non so qnal più, u mandatala presentare al P. Giu- 
seppe Agnelli, molto hen conosciuto in Roma come Au~ 
tore di (juelle Animadicrsione^: e presuppostone, come 
se fosse già dimostralo per evidente quel ch'era niente 
più che imaginalo per passione, rappresentate in essa al 
P. Agnelli la sua Religione con la bocca aperta in allo 
di gritiare il cruct^fge contro il Dottor Molinos, perchè 
rfla Tede che toias mundus abit post eiim, e che per con- 
s^aente venisnt Romani , et tolient locum nostfum et rc- 
gnam, cioè il credito di condor bene sé e gH altri perla 
i&'dellio spìrito con la MBditasìone e gli Esercìzj spiri- 
*5B<1H ^ S. Ignazio , che si rimarranno miscrabilissima- 
meate aliando nati e diserti come a dire sicut irigurium 
di fmmmgraiio (a). E tutto il mondo diverrà Mistico e 
Vttn^staÉ' Troppo avrei io che dire sopra questo proposi- 
w/e vi toccherebbe più che non v imaginale nel vivo e 
nel Yero: ma ani non è luogo di far quello che sarà d'ai- 
-t», occasione ìl roleclo e il poterlo. Quanto allo slramax- 
xtma dalla corsa che avete &[ta , e^^li sia in questo , che 
'ì^^ lAgneUt thai a'snoi di non ha messo penna iu carta 
WSf'Setlato parola sopm tale argomento : nè ninno della 
'^tAnpagnia faa avuto mano ni saputo nulla di quelle Ani' 
"^lì^^^^^^^^ ^ ^ ^^ ^^^^^^^^bii^gno i^on 



lt> UNA KRITVIIU BCC 7 

ed io le vidi pii^ anni sono: a poteo dirvi, Uk^snoiU) 
ch'egli per ingegna e per sapete i altìliuliiio ftpttM^nìra 
sdl'ugomento: come pnc so avor latto altri Dottori n- 
edari, bdU « vivi ìa ftona, e fiieri dì Eoma altri Reli- 
giosi : non dì cpelli , cln frlnAiButs ìraa^DBte tt fiageta 
elle giìdìoo il crueifige al Dottor Molinos, «ome alCriibi 
de'nostri tempi. Ora tomo a voi. 

Il secondo periodo della vostra risposta comincia cosà i 
Questo Scriltoi B, e/te coti il cluameremo, gid cha agli non 
Aa avuto faccia di comparire, poiM non li Ì toOotcrÙto. 
Padre Mìstico, specchiatevi' oeUi vostra «aria, e nnmtsrt 
singolarmente negli occhi , e vedrete ijnanbt A vera che 
le passioni so'n cieche. Kileggete con V animo e oon la 
mente posata questo dire che avete fatto dell'Aatorc, coi 
cominciate di qai ad impugnare , che ^li non ha avuto 
faccia di comparire , perdié non ha posto a piè ddla ma 
Scrittala il suo none. Or, se Dio vi «alvi, «ome uramen- 
te il desidero, voi mettetevi U -vostra mano in <en«, « atp-. 
piatemi dire se non la trartete fuori lehbrosa. Dnnianda- 
tele , se ella ha scritto il vostro nome a pie deUa vostra 
Risposta. Ella si farà con le dita una croce, e sopra essa vi 
giurerà che no. Né di voi si può dir quel che voi dite del- 
l'Autore che impugnate, che il suo stile gli fa la tpÌA , e 
mostra eU éi onde tanto meno era biseco, che egli 
ri sotbMcrìvetset « tanto ^ft il dovevate voi , non possi- 
bile ad esser conosctato da verun segno. Or s'egli non sì 
è sottoscritto, perché secondo voi non ha faccia da com- 
parire. Voi, che risponderete a chi vi domandi della vo*- 
stra faccia , e ve la rinfacci , e di voi dica qoel che v« 
dite dell' altro, e vi ricordi qoel hripedem neOa dori- 
deat, Mlhiopem mlbas f 

Per Mdi^^i pm , -qimil» ifl'AstaM , «v^ « upese « 
ehe la t*& Scrittnra non fa altro che nna privata ìn&»- 
mazione per no Cardinale che la donaodò: amendne si 
'Conoscono da molti anni, ed han parlato insieme pìn volle 
a faccia a faccia: e voi gl'imputate il non aver' avuto facda 

da comparire 7 S'egli comparisce in parsona a pMsentar 
' la Scrittura non ha fiicaa da comparire ? 'Non l'ha avola 

nel rispondere che sempre ha fiitto > qnand lian Volato 
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sapedo, ch'egli n'era l'Autore, e per chi l'àTca composta, 
e èhe per Dull'altro clie per ulibiJire? 

La aeconda cosa, di che lio n pregarvi, è clie rileggiate 
quel «he voi uiedesimo avelu scritto, allegando la cagione 
del non voler rispondere a non so quali parole dell' Auto- 
T»ap|iartenenti al DoUcr MoIìdos: In quanto, dite, a 
questi rimproveri, ho risposto a basiansa : e non rispondo 
tA altra maniera ; peroliè mi son prefisso ad una grande 
e rigorosa modestia. Se qtiesle son vostre parole , come 
pare il sono, e ve ne lodo; di chi avremo noi a dire che 
fiieno quell'altre? Fece ben lo Sciiitoìc. a non mettere il 
suo nome nella Scrittura : perchè così, come uomo che non 
Ila fronte nè faccia, è sicuro dal patir la vergogna che io 
glie ne farei provare con solo riw.lr>iri-li i-. qraiid'^H"ic 
falsUa che scrisse, come ijue^li che s'ha lasriaio a:;-'irar il 
capo dalfainettco della passione. l'.idic Misti. n que^^te 
parole si leggono pella vostra risposta: io (^c non giu- 
randomei voi stesso) non m-di^ru mai i.he sir'ii vostre- per 
lii troppo manifesta mentita clie danno id l'-'cc'^ ^ quel- 
1 altre, che di eerto son vostre, di cssan i prcji<"> ad una 
^^de>B rigorosa modestia. A voi non uscirebLe cosi di 
{^^wn la. scure dal manico fin da primi colpi che comin- 
Siate a scancare. Qualche nimico della vostrn riputazione, 
anzi' dell'universale della vostra specie, ve le avrà inserite 
(,e.nejidiremo dell altre senza comparaaione perori), 
acoi«6l«|^ la Terra leggendo, con occhio non abbaglio- 
io, e con guidicio non aggiralo dal fimelico della pascio- 
ne, discorra cosi : Se questa in voi è ^rawle e rigorosa 
modestia, converrà due che le virtù de' Mistici sieno d'u- 
na speoie m tutto diversa dalle descritte d.i'Teologi e dalle 
praticate da' Santi : o sarà vero ancor d'esse, quel che dì- 
rano essec proprio de vostri Itbn . il contradire (come 
C^ouo) artificiosamente lu poche carte voi a toÌ stessi 
1 veti Mistici, un de quali e de buoQi certamente voi sie- 
te , non patiscono di questo mal caduco delle passioni 
tanto distemoerato, che, aggirando loro il cervello, li fac- 
ciadajwm^^^pi in. terra cosi bruttamente , e senia 
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stessa e in pcrfeLU unione di Spirito con Dio , colue 
l'hanno per singolar privilegio c per loro acquisto i Mi- 
stici , non pnò esser soggetta a tarbazion d'afTetti : molto 
meno a scorsi di parole passionate d'ira, d'immodestia , 
d'odio e di cotali altre umane miserie, lasciate dalla Me- 
ditazione !□ petto a chi ve l'ha, e stirpate fin dall'ultime 
fibre dall' Orazione di pura fede da chi ve le aveva. Ma 
gnardatevi dal potérsene dire Lellìssime parole , sol die 
non si vedessero tutto di contradette e smentite da' 
fatti. 

E di chi avremo noi a indovinare che sieno detUtam 
e mano le lettere cieche , che si sono fatte capitare al 
P. Paolo Scgneri, autore della Concordia, e, come i Mi- 
stici hanno interpretato, distruttore della loro Contem- 
plazione di pura fede? Io, per quel desiderio che ho che 
vi mantcnìatc quella opinione di santità in che vi tro- 
vate, ve ne voglio dar' a leggere qui nna particella d'una 
sola delle più che elle sono; acciochè, se avete o avrete 
mai contezza di chi ne sia stato l'autore, lo sgridiate, il 
riprendiate, per lo discredito in che , con tali forme dì 
scrivere , si mette appresso gli uomini - che han senno e 
giudizio la perfezione di tutte le virtù che si promettono 
a' Mistici. Eccone le parole, che ho io stesso copiate dal 
proprio originale, e si sono scritte al P. Segneri: Se così 
è, e siete razionale i come non v'ativergognate, non -vi ar- 
rossile, non vi confondete, e cascale morto , vergendo che 
si è palesato al mondo , che voi maliziosamenie incorrete 
nella taccia, di cui voi falsamente tacciate gli accreditali 
autori cha scrivono e insegnano la verità con scienza o 
prudenza? Non cascate morto di dolore, veggcndo nel 
teatro del mondo la -vostra ignnrama , la vostra invcle- 
nala intensione, e diabolica malizia, mozzando i delti dù^ 
Santi, e degli jdutori che impugnate , prendendogli inan~ 
chevoli e tronchi? Non crepate di ruigogna veggendoui 
in publico condannalo, c la vostra ìndini'oLila iiiteuzioiu', 
publicala? E dello stesso tenore tutto il riraancntc del 
foglio, e gli altri somiglianti ad esso, henchè non lìgurati 
dolia cosi bella rettorìca che ba questo. Poteva parlarsi 
eziandio ad an mal Cristiano con termini che avesseto 
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meno del CrisUàno? ScdveiFe}>l>e più disconciametite ano 
dfe'maì non avesse udito nominare Orazione di Quiete? 
Dà un cuore, come è quello de' Mìstici contempla li vi , 
sempre infuso nel mele dì quelle inesplicabili dolccziu 
cbe si traggono dalla beata visione di quel loro atto puro, 
uscir tanto fiele, c fìele di tanta amarezza 7 Questo fa di- 
re: Oh! quaut'altro ci vuole, clic andare con gli ocelli a 
terra per far credere d'aver lo spirito in cielo e godere di 
una impcTlurbabile tranquillità di tutte le passioni! Che 
volete che io ne creda , allo scontrarmi che fo talvolta 
qui in Roma con un'ottimo Sacerdote e molto ben let- 
terato? e mi sovviene della minaccia che gli fu fatta da 
un Promotore o Professore della vostra Orazione dì Quie- 
te, dicendogli, o che lasciasse d'impugnarla come faceva, 
o che si guardasse le spalle. Siilva nos. Padre Mistico! 
SJosè, che pur vedeva Dio faccia a faccia , non adoperò 
mai più che la verga. Adunque chi vede l'atto puro , e 
tutto si liquefa e si trasforma iu Dio, de' aver podestà 
d'adoperar il bastone? E sarà ancor questo uno di que- 
gli arcani di .spirito, che nou sono abili a giudicarne 1 
Teolo-i. 

U fui qui ragionato sopra i due primi periodi dell."! vo- 
stra risposta vi può far vedtre, che, volendo proseguir' a 
commentarla, come sarebbe degno , non la finirei con 
^(WO di nn libro. Ma perchè mi son prefisso di non 
ispender'ìn questa troppo increscevole faccenda più di 
quattro o al più cinque giorni; e pi;rchc il mio priucipal'in- 
tento e stato di !;iovarn in quel clic vi spicgliero ne^li 
ultimi foi;h(t: son ccito che me ne saprete grado); f.iru, 
di tutto il nmanente della vostra risposta , come chi da 
in mano ad alcuno d pnmo anello di una catena avvi- 
luppata, confusa, imbrogliata: tm a se quello solo, e 
senza piti il sieguono tutti gli altn e sviluppane la ca- 
tena. 

11 vostro intento e far credere, non provando, ma sup- 
ponendo . che 1 Autore della Scrittura dichiari espressa- 
mente e danni come Erelici tutti i Quietisti e Mistici, 
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lanll grandi personaggi per santità e per dottrina ramosi 
oltre a quegli tli molla e molto ben con osci u tu virtù che 
vivono al prcseote ; volete persuadere, che l'Autore gl'ia- 
Tolga tutti ia un fascio cou voi nella medesima condan- 
nsiione d'Eretici. Cosi , fatta la vostra causa una stessa 
con quella de' santi Contemplatori , ve ne sieguono due 
beni: l'uuo, il non potersi, in qncl cli'è fede e coscienza, 
dubitar più di voi che d'essi: l'altro, il poter voi dire , 
non cbe senza biasimo, ma con lode di santissimo zelof 
contro tdl'Àutore della Sorittnra quel peggio che l'odio , 
l^n, il aial talento pn6 cLettsr'ad una penna ; e tatto , 
«alvo uno Gronda o Rigarosa Modestia, perchè ninna se 
ne vuole usare con nna si enorme temerità di condan- 
nar* i Saati, e con essi voi che fate uno stesso con essi. 

Padre Mistico, in questo solo riconosco e confesso, che 
ayete avuto gran senno in capo, e una grande arte in 
carta: ^rochè aon potevate trovar via più nenia per Cir 
comparire ottìdoa U vostra causa, e peanma qiiella dal- 
l'Autore; conciliare a voi altri , come ad inginslamente 
perseguitati, compassione e stima, a lui, come ad ingiosto 
persecutore, odio c maledizioni. Solo in questo avete er- 
rato, non ayvuggcndovi che una sillaba è mancata a tutta 
la lunghissima vostra Filippica per renderla idonea a per-- 
snaderc. Questa sillaba dovevate tróvarla nella Scrittola 
dell'Autore, e allegarla in fede die ÌD essa A contiene , 
almeo quanto può capire ìn nna sillBba, il chiamar voi 
Kretici, e molto meno i Contemplativi stati molto prima 
di voi , ma non come voi , che tutti da voi stessi ve gli 
arrogate. Di certi Eretici del suo tempo scrisse S. Ago- 
stino: Iiknumerabiles sunt, tjui se videntes non solwn 
jaclant, seda Christo illuminatos viJeri vokialt suiUaa- 
lem Hteretici (a). Evvt nella Sciìttara dell'Autore vA 
pur' un' ombra di questo rispetto al Gommone de' Qnielisti 
e de' Mistici? il Dottor Girolamo scrive al grande Ago- 
stino, ch'egli non ha risposta ad una sua lettera e per al- 
tre cagioni, et pneseriim cum quwdaat in illa kiereliea 
judScatam. HaTvi nulla di somigliante nell'Autore rispetto 
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-T vcrau libro, a vKiuna sctittura di qnalaniiiic sia de' 

Mistici Direttori? 

"Voi fate un grande affaticare: , provando clie non si 
dee sopportare 1 imputazione di Eretico. Ne addiiCRtc u\ 
fede l esempio di Sant Ignazio , c quello dell Arcivescovo 
Fra Darlolommeo de Mnrlirihiis, elle . avendo lolerafe 
enu pa/ii-n?.a da Saiifn pareccliie altre ingiurie , a questa 

jneuo spesa di parole c di escnipj , ricordando la regola 
universale, cbe in materia di fede non si può cedere alla 
pr6pna fàniB. Essendone dunque voi tanto giustamente 
geloso, a che mettervi su le parate, dove niuno vi assalta? 
e, colpci^^iando ali aria, uscir tante volle di ficherina e di 
tuoniv . quanto avete fatto, fio£;pii<lovi voi da voi stesso 
quel che non siete, ne vi e il hato di nna sillaba elie 
dica, molto meno che provi, che il siate? Il vostro errore 
(Padre Mistico, perdonatemi la necessita in che m a.ve£e 
ponto di manifesterlo è stato il darvi' tanto alla Con- 
templazione, che vi e uscita di capo la dialettica : onde è 
l'osar che avele fatto la forma di un sdlogismo , nel cui 
conscguente avete preso quello che non si eoiitcìieva nelle 
premesse, ne pi>le¥a dedursenc per conseauenza. Il vostro 
argomento e tale. L Autore della Scrittura dice , che la 
Contemplazione de Quietisti e quell'antica de Beguacdi 
di Germania e de moderni Illuminati di Spagna : qitesti 
Bono stati Eretici: adunque i Quietisti o Mistici, comun- 
que voglian chiamarsi, sono Eretici. Ma Mistici sono stati 
uomini indubitatamente saulissiiui : adunque H.ucor essi 
erano Eretici. 

Andiamo di proposizione in proposizione; un passo 
manzi 1 altro. La Contemplazione de Quietisti è la me- 
desima che osavano i Beguardi : io dico che sì ; voi che 
no : il vedremo or ora. Veniamo ali altra. I Beguardi era- 
no Eretici: araendue ci accordiamo a confessarlo vero. 
Adunque i (.liuctisti sono Eretici : trovatemi un Lo<;ico 
di priuìo pelo ebe non vi nieghl tal conseguenza , e mi 
VI rendo convinto. Dove k in veruna delle dac proposi- 
zioni ., .(>mia«dmsi)t!Ba 'kfeHhatto;.j;dwj3w 
ErehùSDipfRIEo 1 Bcguardi i Bcsuardl «reooSvetiffl: 
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dunqtiB voi che digiunate siete Eretico. L'Autore della 
Scrittura prima di metter penna in carta aveva letto 
in S. Antonino, in Alvaro Pelagio, nel Pfateola,.e pnina 
dì tntti nd- gene rei Gondllo tenuto m Vienna di Fiiancn 
l'anno l'ìit gli otto errori, per li qnali (Semente Qi^nlo 
condannò e distrusse tutte la setta de' Begnardi: e simil- 
meute avea letti i Giitlantasci degl' Illa mi nati di Spagna , 
publicati dal sagro Tribunale di quella Inquisizione: c , 
per essi, e quegli e questi erano Eretici , e degni di cen- 
wira'rMyieoM'af nome suol dirsi. n.'.r.'fKii. 
■ >:Oti!ì * prvriir che k moderna de' Quietisti è l'antica 
ContemptaBione de' Beguardi , si allega il testo del Bàntd 
Frate Ugo Panziera, che viveva in quel tempo , e ne sa- 
peva il vero, perchè gli fu data ad esaminare, e la forma 
loro era questa: Chi vuole alla Contemplazione pervenire, 
si debbo tenere la tua mente vuoia ili tutti e pensieri delie 
vose tentpwaii, « di tutti ejwisiai tpirituali i quali l'u- 
mana indutaia pub col dima ajuto nella mente vcttire e 
'di lutti e pensieri che nella menta venitsono per qualun- 
■^ue modo ed in qualunque intelligiAilet>g^eHo: e dehhonsi 
espellare e ricevere e pemieri , che tìdio manda nella 
mente di sè , e quali non si possono din come son fatti. 
Cosi egli nelh sna^lingaa Toseana, qnal» ouva al suo 
4«Bipot^è<4mAknk«néBttt^.aniu &. inu«>iì"i : , \\%.-\ 
««lOc*!» qui BOB Ti aanto fiatare , contro a Frata ^gQ> 
'cotale ad ìiilèdele nel descrìvere la forma della Coqt 
templasione de' Beguardi; sioaro , che , qual' ella era iti 
£itti , tale egli l'ha rappresentata in parole: uè vi sento 
npicndere d'ignoransa chi le ha allegate per dare a iegf 
gara e rìscoatrare in esse la moderna Conte mptaaionb 
de' QnietìsU. Quel che voi fate è scagliarvi contro l'Alt-) 
tare della Scrittura gridando : Ecco il non est Deus aenift 
■1 dixit insipiens: ecco la perverùtà dell'allegare malicio- 
aamente ì testi dimezzati c tronchi. Cosi posson trovarsi 
eziandio nella divina Seri ttum proposizioai empii; , he-- 
Gtummie ereticali , dogmi da Ateista , com' ti il non est 
Deus af^ortato senza il dixà insipiens in corde suo. Dove 
Ila lasciato l'Antore della Scrittura quel che Frate Ugo 
W^nogé de* Beguardi , «he , in mcttendjiiì, a far quella 
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l&t GonlemitlazioaB , chi itteueva il fìalo , eli! dimcQava 
Itf.ivlta e tulto 5t contorceva , chi ancor cadeva o si git- 
toà'in terra? Or qui:sLe disconcczze usaule per avven- 
tDia i Quietisti? Dunque, altro clie grande e soptagcaDdc 
ittaiìlùia noa è stato il tacer cosa , che , spoacndola come 
dovea, non avrebbe potuto Gostencre, la Contemplazione 
di questi essere la mededoia die de' Beguardi. 

Padre Mistico, la sostanza a il mod&, come voi ben sa- 
pete, soD due cose molto fra sè difièreati: et ragionare o 
disputare dell'una può non aver che far nulla con le al- 
tenentisi all' altra. A che si obligò l' Autore ueSìa sua 
Scrittura? Non troverete che ad altro, che a dimostrare , 
la forma della vosU:a ContemplaaìoDC essere la medesima 
che de' Beguardi^ Stiam donaoB ealdi sa questo , e noa 
passiamo da una quìstìone aa un'altra. Ditemi per verità: 
ovvi in tutta la descrizione, che Frate Ugo fa della Con- 
templazione de' Beguardi, parola che Dou si avveri fino 
ad uu pur.to di quella de' Quietisti? Non cautaao chiaro 
i libri che ne avete stampati , che dopo un' atto di viva 
fede dell'iulima presenza di Dio ( che è la preparazione 
al cominciar della vostra Contemplazione) il cominciarla 
e'I continuarla richiede tenere la mente vuota di tulli e 
pensieri delle cose lentporali, e di tutti e pentien spiri- 
tuali li quali l'umana industria puh col difino ajuto nella 
mutue vestire, e di tulli e pensieri che nella mciue vmissoiio 
per qualunque modo o in qualunque ìnieUigit/ile oggello ? 
Questa ne' vostri libri è uua canzone di note tonde da una 
battuta l'una: l'avete per coil necessario , eliti se io mi 
sentissi portar l'anima a far' un' interno atto di dolore 
de' miei peccali , i vostri libri mi comandano espresso , 
che quel pensiero io il discacci : e se fosse uu' atto di 
amor di Dio , parìmeutc il discacci : e se fusse il godi- 
mento dell'esser Dio quell'iutìnìto bene eh' egli è , pnie 
il discacci : e cosi di qualunque altro pensiero l'umana 
industria può col divino ajuto nella mente vestire : e la ra- 
gione a priori , che tutti universalmente gli esclude , è 
questa che voi medesimi ne apportata: che dove Dìo è 
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c tutti gli altri, per quantunque possaa'esserc santissimi , 
eoa cose nostre, e, sol per ciò che nostre , sono impedi- 
menti al venir che farebbe Dio nell'anima, se la trovasse 
vuota d' ogni nostra imaginazione , d'ogni nostro di- 
scorso, d'ogni nostro pensiero e affetto. 

Avendo dunque l'Autore della Scrittura preso a dimo- 
strar che la vostra Orazion di Quiete, presa nella sua vera 
forma, è nè più nè meno di quella de' Beguardi , egli ha 
provato quel tanto che avca promesso. Voi coatra que- 
sto, che è il suitansiale della causa, non dite parola : aè, 
volendo dire , avreste che poter dire : ina tntlo v'abban- 
donate nel modo del mettersi a far questa Orazione , il 
qual modo ne' Beguardi era diverso da quello che voi 
usate : e con grossissimo paralogismo comparate il non 
riferire il modo del mettersi all'Orazioti de' lieguanli col 
lasciare il dixil insipiens al non eit Deus. Padre Mistico, 
com'è possibile che non abbiate veduto, che il dixU in- 
sipiens distrugge tutta la sustanza del non est Deus, e il 
modo de' Beguardi non altera punto la sostanza della 
loro Orazione , lì che ella non da la descrìtta da Frate 
Ugo e l'adoperata da voi ? Se i Beguardi avessero usato il 
vostro modo di presentarsi a contemplare , premettendo 
un' alto di pura fede, e voi usast^ ìLloiOijdi; qnegU scioc- 
chi dibattimenti; in che sarebbeJdtTdcM'-l^ ' YOitra Con 7 
teniplauooa dalla loro , m'noA solo neU'eatrìnwco aeòr 
dentale che in nnUa diversifica la sostanza? Ben so \o che 
ora v'ha de' vostri , che intomo a questo parlano e scri- 
vono molto altramente da quello che si usava quando 
l'Autore compilò quella Scrittuca , cioè prima che il P. 
Segneri publicasse il suo libro della Concordia, Vedutosi 
da' Mautrì e Direttori dell' Orauoa di Quiete la uoìt 
buona aj)pareDza che dava di sé una maniera di Con- 
templazione che pareva copiata a verbo a verbo dalla 
forma de' Beguardi e che ancora v'entravano gl'Illuminati ; 
han cominciato ad ag^ungere altre voci , con che diver- 
sificare il titolo dì Orazione di pura fede, sino a dire ul- 
timaioente cb'ella è di fede, speranza, e carità, i cui atti 
«aertita la vera Gontemplauone mlitica. acquistala. Io , 
che jion intendo chi non parla chiaro, domando: questi 
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atti delle tre virtù tcolo^uli ( e perchè non ancora quelli 
di Religione? ) si esercitali prima dì mettersi in quella 
quiete, in quel silenzio ili tutti i pensieri, iu quella va- 
cuità delia mente elle abbiam descritto poc'anzi? Se que- 
sto 1^, noa si è fatto altro che mutar la preparazione 
cstcinscea al sustanzialc dell' Oraziane , e , dove bastava 
un' atto di para fede, concedere all'altre due virtù l'en- 
trarvi ancor' esse con loro. Cbe se l'esercitarsi di quelle 
tre virtù s'intende dopo esser già entrato nella Contem- 
plazione, o in parte o in tutto il discorso di essa; l'au- 
tore della Coniemplaziune misiica acquistata ha mutato 
fiistema all'Orazione di Quiete, e mi dà non poco da ma- 
ravigliarmi, cbe con essa egli voglia due cose impossibili 
ad accoppiare: e sono, tenersda co' Meditatori che si 
esercitan negU atti di queste virtù, e co' Quietisti che gli 
escludono, e mostrare (H non finir d'intendere come quelli 
coutradicono a questi , mentre è pur certo che questi 
hanno un sistema dì Orazione tutto differente dal suo. 
Ma di questo Autore io non voglio dir più avanti, aven- 
done detto ahbastaaza ehi ha confutato fino all'irrepu- 
gnabile evidenza la dottrina di quel, suo libro. 

TnttO'ciò presupposto, rimaa dìsciolto per necessario 
conseguente il secondo paralogismo che accennai di sopra, 
cioè che tanti Santi eran mistici, e tanti grand'uomini il 
sono oggidì. L'Autore della Scrittura danna i Mistici co- 
me Eretici : adunque danna come Eretici i Santi che 
erano Mistici. Padre Mistico, qui non v'c nulla di vero , 
secondo il mal'interderlo cbe voi fate. Molti e gran Santi, 
ed altri grand'uomini, sono stati Mistici, è vero; ma Mi~ 
etici come voi siete, non vcl date ad iutendere. Domine! 
dft che la Contemplazione è al mondo , tanti Contem- 
^^bitivi ne hanno scritto , eziandio volumi. Evvi fra essi 
^ir'un solo cbe ci abbia insegnalo a contemplare con. 
una tal regola, ebe non abbisognava di volumi per farla 
iulcndcre fino alle dounicuiiiele , bastando uu qualche 
dieci o quindici verM, ju^'qii:ill s'iivrobbe il lutto, come a 
dire: Cbi vuol'acquistar la Contcmplazioac faccia un'atto 
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non ìinpètiìr la venuta dell'atto puro mqni! ^li occfai 
dell'anima sua, tenga la mente e il cuore vuoti, spamti, 
netti, quella d'ogni peosiero, questo d'ogni affetto. Perciò, 
non memoria di Dio, non di Cristo, non della Vergine, 
uè degli Angioli, nè de'Saiili, non del Paradiso c delI'En- 
fernb , non de' benefìci o «I*^' peccati: ia una parola , di 
niente. E così, stando voi senza operar nulla, vi verrà 
Dio nel centro dell'anima, dove quel che sentirete, non 
potrete spiegarlo. E questa non è Contemplazione infa«a, 
ma acquistata: perchè quel vostro non operar voi nulla, 
ma tutto aspettar da Dio, quello è che vi merita e v'ac- 
quista l'operar Dìo ogni cosa. 

Io vorrei che mi si apportasse un testo chiaro d' al-, 
cun'uomo santo con queste o somiglianti parole, e mi do" 
vinto a divenire e dichiararmi Quietista e Mistico. In- 
tanto proseguirò a maravigliarmi, che non ahhian saputo 
comprenderlo e spiegarlo chiaro altri che voi, e (.secondo 
la forma espressa dal Panziera) i Beguardi ; co' quali non 
voglio farmela neppure in questo, benché di questo non 
fossero condannati. Ben so, che, a voi. tutti e Santi e non 
Santi parlan per voi, per fio Santa Teresa, che v'è si di- 
chiaTatamcnte contraria, per non dir di S. Tommaso, che 
non fa nulla per voi, come nè anco il divino Arcopagita 
( e vel dimostrerei per evidenza ), Allegate per voi il P, 
Suarez, che sopra questo argomento ha scritto e da gran 
Teologo e da gran Mistico, perchè era 1' uno e l' altro , e 
neir uno e nell' altro è contrario a voi. Nè punto fa per 
voi il B. Giovanni dalla Croce, del qual v' è , e potrete 
leggerlo se vi capiterà alle mani, chi ha dato manifesta- 
mente a vedere, che voi ne torcete alla Contemplali one 
acquistata quello che appresso di lui è dell' infusa. Degli 
altri, voi fate come chi lavora a mosaico, adunare e com- 
mettere varie particelle, come essi varie pietruzze, e for- 
mar d'esse l'imagine che vi bisogna. Non essendo dnnque 
1 Santi Mistici quello che siete voi, ne siegue il non aver 
l'Autore della Scrittura involti essi nella medesima con- 
dennazione che fingete aver'egli fatta di voi. Dico fingete, 

{ler far maggiore e più ragionevole il rumore, e rendere 
Iti odioso appresso gli altri, e toì pureie ttlie fastamente 
Bartoli, Esame eco, % 
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il facciate con queUa Granile e lUgoro^a modcslia cìic 
seco usate. Egli (ve ne fo Ìo fede giurata) è lontano q^uaulo 
il Ciclo dall'inferno dell'avere in conto d'Erctid vetun di 
(jucgli la cui dottrina si tolera dalla Chiesa. 11 sqo in- 
tento fu di mostrare, che la vostra Contemplazione aeyai- 
ftata è come la descritta da Frate Ugo. A questo voi No- 
verate rispondere, provando direttamente che no: e la 
miistione era fiiiifa. Quanto poi si è agli Illuminati di 
Spagna, TAulore della Scrittura ne apporta il decimosesto 
dc'scttantasei loro errori, condannali Vanno i GtZ da quel 
sagro Tribunale dell' Inquisizione: e dice appunto cosi : 
Quod quisquis oram, ita se cotUgere in Dd prwsenlia te- 
iiaatur, ul nec discurrat, nec niciiìLutur . (ìncsto-nau è uno 
'de' vostri precelti sustaniiali? Non l'è ancora quest'altro, 
che ai soggiunge oppresso? iVfi; mediMur , ne in Jesii 
Chriili quideni Passione: nmilo -vero minas in sancUs 
Humanitatis cogilalìonc immorciur. Non si leggono ne'vo- 
stri libri queste medesime parole poco meno che traspor- 
tale nel vostro volgar' italiano? Or didotto che ha l'Au- 
tore delift scrittura da questo qnel che ne Tenira tutto da 
sé, soggiunge avere scrìtto il Salelles , che quella setta 
dègT lUuminatì non par che » estinguesse per modo, che 
non ne fuggissero altrove: e conghictturaadolo l'indovina, 
perchè sa essersene trovato uno in Sicilia, rifuggitovi da. 
Siviglia; come pure Alvaro Pelagio conta d'aver parlato 
in Koma con un Beguardo, fucilo di Germania, Eretico 
ostinato. Citato che l'Autore ha questo passo del Salelles, 
gli viene iulerpretato da voi, che egli abbia avuto in 
mente (perchè nel suo scritlo non ve n'è parola nè sil- 
laba), che un de' fuggiti sia il Dottor Molinos, e che pas- 
s.mdo per Francia abbia conferito la sua rea dottrina col 
ISIalavallc, c coli' una c 1' altra in capo sia venuto ad ap- 
[itstar Roma, Inoltre: Gli l icorilo (d'ile voi. Padre Mistico, 
all'Autore ), che il Molinos, cui egli spaccia non solo per 
Eretico di questa setta degl' Illuminati, mn per Eresiarca 
e maestro da suoi errori, ecc. E contata la santa vita del 
medesimo Dottor Molinos fin dalla più tenera età (quaù 
vi fosse bisogno della sua narrazione per saperla, o dcUst 
5ua^te5tìfiao^<^^ec«ire4éri»)iTÌpì#ij(*^arlaR^^^^^' 
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della Scrittora, e dice: Forrei ch'egli mi dicesse, se 
s'impara nella Meditazione ( al certo ella non l'ins^aa ) 
il dire di tante anime, le <fuali egli non sa quel che sieno 
dinanzi a Dio, perc/iè non le Zia 'vedute ne ìia. esaminato 
il loro spirito , che sono oziose , che sono bestiali, conta- 
minale dall'Eresia degl'Illuminati di Spagna e dc'Beguardi 
di Germania: e del Molinos, che va insegnando per Soma 
le Dottrine degli Eretici per gabbar'i semplici con equiiioei 
e fallacie. Simpara d^atidar'in tuoi i Mojtùteri di Roma 
di Jteligiosi e JieUgiose, ammonendo, e Dia Sa se gridando, 
latti li Superiori a tener lontani i loro sudditi dai Moli- 
nos, perchè egli è un" Eresiarca, un fattuccluere , che con 
qualche incantesimo gabba e ammalia le anime. S'impara 
a sfogar la passione , predicando alia presenza di Cristo 
esposto nel Santissimo Sagrameato contro il savio Dottore, 
e spargere per le Città d" Italia noveUe di grande impor- 
tanza, trionfando e battendo per allegrezza palma a pal- 
ma: il Molinos rifuggitosi Iddio sa dove , abbruciatine i 
suoi libri, sbanditi i suoi oziosi: ognuno lo sappia, e, per 
quanto gli è cara Canima, sì guardi da fide Eretica, e se 
ne tenga lontano. S impiàu a introdursi nelle an^eamere 
de' Grandi insino a penetrarvi nel pià iegreto d/el gaii- 
netio, c quifi presentar memoriali e scrinare piene di mar- 
talissimo veleno d Eresie, cotne bisogna a chi vuole riuscir 
coir intento. 

Padre Mistico, se, ijaando vi lasciaste sdrucciolare giù 
della penna qaeste parole, eravate in buon senno; certa- 
mente né io, pei quanto il volessi, né credo che Tenm'a'l- 
tro ssprii tento che basti a salvar la vostra riputazione 
inani! agli nomini, nè la vostra coscienza avanti a Dio. 
TSon avete voi detto che la Scrìltnra dell'Autore corre per 
latta l'Italia ? che si legge in tutte le anticamere de'Graii- 
di, in tutti i Monisterj , in tutte le case? Or se in essa 
non troveranno (come non ve) troveranno), ni il Dottor 
Molinos chiamato Eretico , e molto meno Eresiarca, né 
che sia bg^to di Spagna, nè che sia passato per Fronda 
e i]uìvi abboccatosi col Malavalle ( tutte vostre finiìonì , 
che Mran giudicate aver del paerile nell' arte , ma non 
cosi neUa mala intenzione del &de^ temo assai che venga 
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loco alla lìngaa il dir^ : Come ha fronte e iàccia micsta 
risposta, che rimprovera all'Autor della Scrìltara il non 
ater fronte uè faccia? Uo Sacerdote, un Padre spirituale, 
un Direttor d' anime sante , e sopra tutto un' nomo di 
qnella subii mi ssi ma perfezione di spìrito che professano 
i Padri Mistici , come si fa lecito di rappresentare cose 
tali, come dette da chi non le ha dette, nè mai gli sono 
cadute io penuero? Poi , che ciance son quelle che sog- 
giungete di Monìsteri, di Monache sedotte, di Superiori 
ammoniti di tcncr'i loro sudditi lontani dal Molìnoa: 
d'essersi egli sottratto con la fuga, atbruciatine gli scritti, 
predicatosi contro lui d'avanti ai Santissimo Sagramentoj 
ecc. ? O Padre Mistico, se tutti i Mistici son dotti come 
voi nel saper' accordare , non dico la santità, ma la co- 
scienza con nn tal farsi lecito di publicar come fatto qad 
che giova che si creda essersi fatto , per cosi metter' al- 
trui in abominazione c in dispetto; io per me dico, che 
non vorrei esser Mistico come voi per quanto m' è cara 
la salute dell'anima. Voi dite dell'Autore della Scrittura, 
ch'egli è oramai di settant' anni: se volete dir più vero, 
e più al vostro bisogno, dite £ lettantaquattro , perchè 
tanti ne conta: or che. ne infinrit^ che sohm Hit superest 
sepukhrum, e de'andars a dar conto di sè a Dio. E ve- 
rissimo ; e ri so dire che trema al pensarvi, ancorché sieii 
presso a sessant' anni che vi si apparecchia. Seguitale a 
.iirc che andrau molto male le cose per Id, se non rende 
la fama al Dottor Molinos. Or'ia questo voi mi riuscite 
poco Introverso. Entrate un poco dentro a voi stesso , e 
iicir esame della Todra coscienza usate il discoeso che 
cacciate dall'Orazione, e dite a voi stesso; se l'Aatore 
della Sciitlura, non avendo detto male del Dottor Molì- 
nos, SP non in quanto io co' miei artificj glie ne ho fatto 
dite, fingendo suo quello che era mio, ha tanto da fare 
in questa vita, e da temere nell'altra; che dovrà esser di 
me, che ho tolto a lui la fama per accrescerla al Dottoc 
Molinos? Quanto all'Autore, datevi pace: perché vi so 
dir certo, che di quella Scrittura egli spera trovar merito 
appresso Dio e 1 suo Signor Gesù Cristo, per la coi difesa, 
contro chi 1 YtaAe sterminato- dalla memoria, dalU mente^ 
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dal cuore clc'saoi fedeli, egli darebbe volentieri la viu : 
e, mentre altro non può, ridice, e fin chi: viva mai non 
si rimarrà dal ridire, mal grado die se ne abbia chi di 
mal grado le sente, quelle tocì di Paolo Apostolo: S/^uiV 
7ion amat Doniìnum nostrum Jesum Christum, sù aiiailta- 

Quel poi che soggiungete, die ben potreste Toi dir la 
cagione dell'essersi ora trovati tanti errori ne' libri del 
Potter Moliuos, de' quali prima noa sì faceva conto , ma 
che stimate meglio non ne parlare, mi moilra esser ne- 
cessario l'illLiminarvi un poco, ma col bacio, non col liele 
di Tobia. Padre mìo aoiatissimo, questa vostra risposta, 
e molto più dichiaratamente l'altra fatta M! jliiiinadi'ci'' 
siones del Dottore falsamente creduto il P. Agnelli, mo- 
strano, che voi imaginate di dare un gran che pensare e 
che temere di voi a certi, contra i quali scrivete. Or'io, 
che tutto di SODO con essi, e ne ho cosi palesi i toro ta- 
lenti e sentimenti come i miei proprj, vi rendo certo die 
non sono di cuor così misero nè di spiriti cosi bassi, che 
di voi abhian nè Umor nè pensiero pìii che se non foste 
al mondo: e ciò, nulla ostante le gran machine che mo- 
vete e fate muovere da maggiori potenze. Perchè dunqae 
si risentono ( dite voi ), e scrivono così gagliardo alcuni- 
d'essi? Vi rispondo, che se tÌ fo^te contentati d'esaltar la. 
vostra Contemplazione di Quiete fin mille migliaja di 
miglia sopra le più alte stelle del firmamento, e promet- 
ter d'essa a chi prende ad usarla quelle grandi e più che 
grandissime cose che ne publicate^ niuno avrebbe aperto 
liocca per fiatar contra voi. S'ella è Orazion buona; Soror 
nostra es, cresca^ Ì>t mille miiUa (b). S'ella è rea; noi non 
alziam tribunale : Est qui qacerat, et judical (c). Ala a voi 
entrò in capo, che non potevate alzar la fabrica della 
vostra Contemplazione, se non le servivano di fonda- 
mento le rovine della Meditazione; e ( negatelo, travol- 
getelo, ricopritelo quanto volete) il vero si è, che, quanto 
per voi si è potuto, 1' avete fatto: perchè, tolta essa dal 
mondo [il che mai non sarà ), la vostra Orazìon Mistica 
vacua regnabU in aula. Qainiiì dun^ne il tanto ecrìveia 

(«)i.Car.i6. 0>} fi*"'^' (CIA. & 
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che arelc fatto in depressioDe de' Doatrì, clie v'è piaciuto 
(li. chiamare Estroversi, perchè dite ( nè tene iotendete 
que^o che dite) che ceican Dio fuori di loro stessi, e in. 
esaltazione de'vostrì Introversi, perchè sei trovano nel 
centro dell'anima in qualità d'atto puro; e gli Estroversi 
correre e discorrere nelle loro Meditazioni, eziandio per 
tatti gli anni deUa loro vita, uè mai giungere, anzi nep- 
pur mai arvicinarsi alla perfezione : dove gì' Introversi r 
senm morersi, nella Quiete della loro Contemplazione, in 
pochi dì si trovano più che mezzo santi: e , somiglianti 
t. queste, innamerabili altre parole da metter'in dispregio, 
e in conto d' opera di gran fatica e di niun profitto per 
l'anima, la Meditazione. Dunqne il risentirsi di questi 
che chianiate Estroversi, e'I mostrar torte le vostre vie 
moderne, e diritta la loro antica , è colpa vostra , che , 
etati i primi ad offenderli , gli avete tratti a difendersi. 
Nè accade che fingiate arcani e misteri di ragioni occulte 
di ragioni sapute Aa. Toi, benché non vogliale manìlèster- 
le. Ben sanno essi le vostre: mentre posson dipe di yai 
quel che TertolUaao di cert'altri; Nostra suffodiuM, ut 
saa ladificent (a). Tatto poi per eviden^ &lso è creilo 
che non v'avete recato a scrupolo di coscienza lo scriverlo 
come vero: cUco il far contra voi qoei mali nffiq che di- 
cevate poc'anzi. Conghie ttnrate almen da questo sa^o , 
che ve ne do, come mal vi siate apposto nel rimanente, 
L'Autor della Scrittura , che voi ben conoscete chi & , e 
con bella grazia il nominate, son presso di quarant' anni 
ch'è in Roma, né mai è capitato a'MonIsterì di Monache, 
nè pure a dir la Messa ; molto meno a predicare itè a 
confessare: uè mai ha parlato a vemaa Religiosa, uè mai 
a vetnn loro Si^erìore, o ad alcom'altro, per ammotùislì 
die guaidìiio i loro sudditi dal lasdarai accostar'il Dottor 
Molinos. Le anticamere de' Grandi, mollo più i loro ga- 
Ittnetti, Bol vedono: e pare, andandovi, non vi sarebbe 
mal vedalo. E a lUr tatto insieme , trattone il Rev. Pa- 
dre Cottone nna sola volta che venne a domandargliene, 
mai non ba parlato em veruno della vostra Orssiqne 
UìstìcK n& in lode nè in Iriasimo. Or se egli , coi 
(■)Ih|inwer^. e- 4'* 
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presumete essere un così mortai nemico della vostra dol- 
trioa, non ha , da potersene contare , veruna delle tante 
acìoccliezze che di lui credete e riferite; per qua! termine 
di giustizia c di etpiità (che carità non era da aspettarne) 
avete potuto presumerlo e publìcailo come cosa univer- 
sale degli altri, che non hanno tanto interesse, e niun'im- 
piiguo in questa causa? 

Cento altre sono le cose, che potrei veuir' esaminando 
nella vosti-a Risposta: cioè quello a che non avete risposto, . 
e quello a che avete malamente risposto , e passi di Scrìtto- - 
ri e di Bolle che, come vi sarà mostrato da altri, o non fan 
nulla per voi, o nulla contra l'Autore. Ancor'io ne ho fatto 
nota, e, dove cosi vogliate, non mancherò al dehito dì so- 
disfarvi : e per la gran materia che me ne date, sarà ope- 
ra di non pochi fogli per voi a vederla, e di pochi giorni 
per me a lavorarla. Qui d'una sola cosa, che per io gran 
zelo v'ba fatto quasi uscite de' gangheri, dirò il mio pa- 
rere ia hricvi parole e in sensi aperti. Questa è un tal 
passo della lettera del Falcone , in cui egli parla così : 
Dico, Padre mìo , che U lasciar d'insegnare questo modo 
di Orazione, sarà un lasciar d'insegnare gli ariicoli della 
Fede Cattolica, e quello che insegnano gli Evangelj. Que- 
sta proposizione è pamta all'Autore della Scrittura molto 
ardita, e non poco pericoloso raver* una tanta saldezza di 
gia£»o in una sua opinione. Voi, con la vostra usata fe- 
deltà ncB'allegare i testi dell* Autore, dite che ha voluto 
accommunare Ìl Falcone con uomini Apostati ed Eretici , 
che non si scttoQietternuno a ninna ordinazione, ma piut- 
tosto se ne atideranno a Ginevra. Mal per chi ha che fare 
con voi. Padre Misiico : mentre avete occhi che leggono 
su le altrui carte quel che non v'è scritto, e orecchi che 
aentono le voci di chi non parla nè pure nel silenzio de' 
suoi pensieri. Dove ai trova nella Scrittura dell' Autore 
quelV accomimar con gli Eretici , queW Apostata , quella 
Ginevra? Non è ella tutta una giunta di vostro capo , e 
della vostra mano, che in gindicio si chiamerehhe falsa- 
rla? Or , quanto alle parole del Falcone , io vi confesso 
che l'essere pamte all' Autor della Scrìttarà troppo ardite, 
a me pare assai meno di quel c^e potea -dirsene : perocbà 
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mettere otu tu (tottrina al pari attìcc4ì della Fedef 
quanto al dover' etwre un medesimo il lascia^ d'insegnar 
qu:Ila che quesU , sembra un' andar persuaso, clie quella 
eua dottrina abbia la certezza o la necessità degli articoli 
della Fede ; la qual persuasone e presunzione ha graa 
pericolo, che si tin ^etro pessiote conseguenze, e ne arre- 
te almen qualche prova dì qui a aoa molto. Tanti secoli 
sono corsi fin'on, oe'quali mai non lì è ìntermeam d'in-' 
segnare gli articoli della Fede: e, fin che continui il mon- 
do, conUnuerassi ad insegnarli, L' Orasion del Falcone 8 
la vostra, che non ha che far nulla con gli articoli della 
Fede, se non è insegnata , dovrà torre agli articoli della 
Fede l'esser predicati ? Con essi il Falcone unisce ancora 
gli Evangeli. Gli Evangelj i che aoa sono altro che i oair 
grosanti Misteri del ^oscimeitto, della Vita, della Pnsior 
Ile e Morte, della gloriosa ^surrezìone di Cristo? e^i. mi- 
racoli che fece, e la dottrina che insegnò, e gli atti delle 
eroiche virtù che ci lasciò in esempio ? Questi Evangelj, 
quanto all'insegnarli, hanno a correr del pari con la vo- 
stra frazione, o Mistici? con la vostra Orazione, che togUe 
dalla memoria, dal penrieio, dall'afietto ciò che Qxìsfa è,-jt 
quanto disse, e quanto operò? E vi sembra nsàré olla gti^ 
corrispondenza digratitndinea'meritìche il vostro Reden- 
tore ha con voi, quando giungete a consentire che di lui 
si abbia una memoria Inslanlanea ? Per non dir giuria 
non si polea dir meno. E ciò perchè essendo una legge 
fondamentale dell'Orazion di Quiete Ìl non valersi di niu- 
na cosa sensibile, perchè tutto é ìmpedlmeato per naie 
l'anima all' atto puro che è DÌO{ ella per conwgnente ù 
tien lontana da Cristo, che, essendo Dìo e uomo, ancor'e- 
gli è una cosa sensibile. L'avete ne' vostri libri espressa 
in cento luoghi: benché ora, per la troppo dura cosa che 
dia è a sentirsi, l'audiate ammollendo con arte da delu- 
dere i semplici ,- non chi vi costringerà a confessare , o 
essere làlso che .il sensibile impedisca l'unir l'anima a 
Dio, ' o Cristo non essere cosa sensibile : e a questo secon- 
do si è appreso piò d'un dei vostri Dottori, considerando- 
lo , con un gtossissimo errore, nella seconda persona della 
^vina Triniti , qoaù ella fosse il Verbo Incaraato; é 
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pensar' al VccLo, sacooila persona della Ti'iuilà, fosse pen- 
sac'a Cristo. Voi hod dìfeadete il Falcone, se noa dicea' 
do, ch'egli era uomo di santa vita. Io non ne dubito pnn- 
to: come non credo che voi siate per dubitare dì S. Ago- 
stino, ch'egli non fosse e nella vita santìssimo, e profon- 
dissimo nella sapienza: e pur uè V uno nè l'altro toglie 
eh'egli non trovasse che- ritratlarc ne' suoi coriiponijnenti 
come mostrano i due libri delle RitraLlazioni : e abbia- 
tene ancor voi e gli altri vostri questa particella, che mo- 
strerò qai appresso esservi necessarìa. Qui piimas non po~ 
tuit kabere sapienlia, secunJat habeat partas modestia: ut 
qui non valuti omnia impaenitetida dicere, ialtem posni- 
teal qucE cognoferic dicenda nonjuisse. 

Vengo finalmente all'ultima parte della vostia Risposta. 
Voi qui pvotustatc così: A qual si voglia scrittura, che mi 
capiterà in mano, io non risponderò pili con parole, ma 
con fatti '. farò quello che fece S. Igoasio nella persecu- 
zione suscitatiigli dal malvagio Pr^icatore, eù diconuno 
aver ripreso i suoi figliuoli : e la vorrò tirata a scntanxa 
finale, come la volle il Santo. 

Padre iMistico, io vi vedo in un grande abbaglio : men- 
tre imaginate, che cotcsta vostra sia minaccia da atterrir 
re, ed io so, e con ogni verità ve l'affermo, ch'ella è una 
proposta deaideraUsnma da quegli che voi per falsa ima- 
ginaùone chiamate vostri persecutori ; e v' aggiungo an- 
cora del mio , che per quanto voi vi affrettiate alla do- 
manda della seutcnia finale, non però sarete il primo. 

Fate poi (juivi appressa la profession delia Fede vostra, 
come se voi, che non si sa chi vi siale, possiate essere il 
preso a sospetto di non buona Fede. Con quella pcofes- 
fiioue io mano volete andarvi a chiudere in un carcere 
esiandio se Jelido o bufo. Misericordia! A che far quivi? 
Citar' a comparire VAmor della Scrittura, te ne seconda 
un'altra. Perchè, dite, io so bene Ut fucina dove queste 
fumose scritture si Iwanino. Quanto bene il sappiate , si 
mostra dalla Geia Risposta alle ^-iniinad^crsio'ies , clic 
avete mandata presentare al P. Giuseppe Agnelli, come a 
loro Autore; essendolo , come ho già detto , un Dottore 
secolare viro e sano > non nel graa Catajo, ma qui in 
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Boma. Voi TÌcr«(tete nuocere toio ad nnaspecie di persone, 
perdiè presappoocle eh' essi soli vi si oppongano. Ve ne 
lut tcoppi altri 1 da' qnali le voatre dottrine sì giudicano 
periccJose e dannoM alla Chiesa; e, secondo il loro credere, 
si mnoTOBO da ie3o cristiano e cattolico a contradirvi. 

Citato poi che avrete daquelfeddù ebujo carcere cbiun- 
auc Gcrivorà centra voi, cliiamerete in vostra tlifcsa Mar- 
chesi, Duchi, Principi e Principesse, Cavalieri, Gcntiluo- 
mù,i, Consiglieri, oltre a tanti gravissimi Religiosi. Oc 
questa gran Nuhes leslium contra chi avrà ella a fulmi- 
nare ? Conlra chi accusa voi persona privata, che non st 
sa chi vi state ? poiché certaroente non siete il Dottor 
Molinos, cui la sua modestia non coraporterel.he mai che 
lodasse sè stesso quanto si fa nella vostra Risposta: olire 
che egli , composli^sl.no nelle s»e passioni , non avrehbe 
dato, non che a sé stesso, ma neppure a voi licenza di 
scateuaivi tjuauiu luor aoijui misura avcieiatio. tjonver- 
rj dunque dire, che il vostro costituirvi. sia in qualità di 
inanteoitore della causa commnne.Ese così è, mentre voi 
vi disponete alla gran chiamata di quei Marchesi, Duchi, 
Principi e Pritteipesse, Cavt^erì, CientSuominì, Consiglie- 
ri, ecc., ricordivi ói lasciar qilaklie Inogo ancor per certi 
altri che domandano d'esser' ndi ti. Vengono da diverse 
città d'Italia: e, spianata che sia alquanto più la strada, 
e aperti alcuni passi che si vanno allargando, ne soprar- 
veranno ogui settimana di nuovi, a testificare, che col 
darsi che han latto alla Orazion Mistica, col leggere i vo- 
stri lihri, coir udire e ubbidire a'vostri Direttori, hanno 
imparato a gittar lontano da sé il Cordone di S- France- 
sco, e '1 Rosario dì S. Domenico: entrando in Chiesa, non 
prender l'acqua benedetta: all'Elevaiioii dell'Ostia e del 
sagro Calice nella Messa, chiudere gli occhi, e non far ve- 

ossetvarsi, che il mirare pure nna volta la sacra Ostia si 
abbia per colpa da confessarsi : cosa recentissima, e non 
ayyenuta ne' paesi della Terra incognita. Ne! nmanentc 
po) delle Daserranze e de'modi asati dal comman de' Fe- 
1 tntto^^ fd^i^l^l^afntnu jdu9,.pQa 
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Ctiiamat 1' Orazion vocale semola da lasciarsi in un 
cantone : V usarla , essere un mostrar di credere che Dio 
non sappia ì nostri bisogni se noi non glie li diciamo eoa 
la nostra medesima lingua : e perchè l'Orazion vocftle di- 
stoglie la mente dalla Mistica Contemplazione AcqnislK- 
ta ; se il Confessore v'impone per penitenza de'vostri pec- 
cati il recitar' una Corona , non lecitarla, e non darsene 
scrupolo. 

Non invocar* i Santi , neppure in pnnto 3i morte ; o 
allora al più , per le grandi ìaUnse fatte «pia ciò dal 
Confijssore , iovocaF la BeaUsrima Vergine sola j ma né 
ancor questa in altro tempo, perché in Dio solo si trova 

Aver contìaQO in bocca ; F^wa Dio solo , e scriverlo a 
gran caratteri qua e là per su le mura delle case, a ve- 
dersi e leggersi da quanti passano per le strade: acciochà 
in qui;lla voce solo s'intendano esclusi dalla memoria Cri- 
sto, la sua Beatissima Madre, e tutti i Santi. 

Non legger Vite de' Santi: e a chi alcuno ne nomina, 
dire apertamente: Che Santi? non vi sono Santi, v'è Dio 
solo: e trovando la propria madre col Leggendario de' 
Santi in mano, sgridarla arditamente, insegnandole che 
bisogna attendere a Dìo solo, e lasciar tanti libri di gente 
ignorante. 

Delle sagre imagioi non valersi , se non solamente se 
giovano a fare un'atto dà fede della presenza di Dio; ma 
non giovare, perchè sono cose sensibili e materiali. Per- 
ciò , lasciarsi ancora strappar dal petto il crocifìsso per 
mano del proprio confessore, con dire che basta aver Dìo 
nel cuore o, come nn'altro, ch'egli è nn' avvilire la Divi-' 
nità in una iinai^Biizia. 

Non prender le iadttigense, penili un'atto di fede ha- 
ala pev ette»«'ogni grand'Iadiugeniat senza bis<^;nat' al- 
tre Indulgenze. 

Credere all'interne locuzioni dì Dio, non a quelle de- 
gli uomini, ancorché sieno sopeiiori: ed aver per certo, 
che, entrata l'anima nella Orazion di Quiete, Iddio lega 
tutte le p>tett2B, quitlnoqne ooaa sì sente in essa, tatto 
é opera&isne- 4i Dio. Peido, Adiposi, amili c ubbìdieuli 



prima cbe si a.-^^iii.. h -m^M^i U,-,izlai.c .il Quiete e Mi- 
stìc.T CoQterapìaiiooe Acquistala, dopo cominciato Tusarla 
esser divenuti ostÌDatissimi nelle loro singolarità, né vo- 
lersi Tevere con altro dettata che del proprio spìrito. E 
in nn gran Monìstero, quattro sole datesi alVOrazìoa di 
Quiete inquietar tutte l'altre cli'crano presso a cento. 

Goveriiarsi con questi principi avuti da'loro Direttori: 
Che ua'auima può fare contro la Leg^G ài Dio in cosa 
grave, cVic s'impiitcrchbe a peccato agli altri, ma non a' 
Mistici che non sono come gli altri. Che le aaime che 
camminano per la strada dell' Orazìon di Quiete diteti- 
gono tanto unite con Dio, che non possono più peccare : 
e che in tale stalo può durarsi tutta la viln. 

Che quando la mente sta in Dio, si purifica : e che , 
gianta ad un tal seguo di puriiicazioue , può far qiiauto 
piace, e trattare e conversare disonestamente con ogni 
sorta di persone; senza fare un menomo peccato. £ dover 
le fanciulle e le donne oneste vincere la repugnanza al 
lasciarsi toccare ecc. disonestamente: percliè una persona 
che vive alla presenza di Dio coll'atto della fede, nè altro 
cerca che di piacere a Dio, può toccare e baciare persoBe 
dell'uno e dell' altro sesso ecc. E T'è ancor di peggio, ma 
non da puhlicarsi ad ognuno. 

Venendo poi all' atto del confessarsi, credere al Diret- 
tore che ha proibito il far' atti di contrizione , d'amore . 
propositi ecc., perché supplisce e basta per tutto il solo 
atlA' di tède.. E benché il penitente protesti d'aver colpe 
gi«vi dft coafissafé i aódac'ia cpmnnicarsi senza far' altro 
cbé un'atta di fiMe: e tal dottrina insegnar» da più. Di- 
rettori. 

Tanto per ora vi basti: e siate certo che non y'è Dalla 
^ fiuto, nulla d'imaginato, nulla d'amplificato : nè io vo- 
glio farmi a dirveue più avanti, se non che cosi voi come 
ÌM ci avremo a rimettere in tulle e ciascheduna di que- 
ste particolarità al giudicio di chi ha ìn mano le bilance 
ed i pesi, con che esaminare la verità e la gravità di so- 
migitanti materie. 



f^e^ìiite neUa Ttwtra Rùposta queste psrole, ohe rilette 
dall' Antor della Scrittura, dì cui le avete icrìtte, e riior- 
venendt^i di (jaello cbe il Teologo S. Gregorio Nazian- 
zeno disse di sè e del MagDo Basilio oltraggiati con ìseon- 
ce parole da Gioliano ; Ergo, disse, nos dignos daxit quos 
sua hahararet ignomviia. Yoi dunque, eoo la Grande, b 
Sigorosa vostra Modestia, cosi parlate di lui; Chiunque 
non sarà passionato, comprenderà che cosa sia tfuiiUa che 
parla in quell'uomo, se il zelo deWonor di Dio, o la pes- 
sima passione, dalla quale sì è lasciato ajfascinare in mo- 
do, che non sa dove sei porta , e il parla a scrivere pro- 
posizioni da -vergognarsene un fanciullo. 

Ma qual che sia il vostro parlar di lui, egli ha Dio te- 
stimonio e la sua coscienza, cbe zelo, non passione, e giu- 
stissimo zelo, non Serissima passione, è stato quello che 
gli ha messo la penna in mano, e dettatogli quel che ha 
scritto: e vél può, credo, provar' abbastanza la narrazio-^ 
ne , che., per aprirvi gli occhi a vedere e gindìcar bene 
delle cose, v'ho posta qui d'avand, e pnò da sé stessa pro- 
vare se invìdia, se interesse, come voi mostrate di credere, 
sia qudio che induce a acrivece dell'Oraaioa Mistica, se- 
condo nn non so qual praticala che « usa. 

esservì inconsolabilmente doluto j ch'egli abbia 
mostrato , la vostra Orazio» di Quiete essersi usata dal 
Bcguardi e dagl'Illuminati: or' egli, o, se non egli, io per 
lui vi priego di farri a le^re gli errori de' Begaardì e 
degl'lllaminatì, e riscontrar con essi 1 o4 che v'ho qui 
'accontati: e non vi sari bisogno d'altro lame , che di 
quel de' vostri occhi, a &rvi vedere,' ohe sono in grai^ 
parte i medesimi : e ve n'è fuori una Scrittura a posta ; 
Lastivi il sapere, cVè lavoro d'an Dottor secolare, egual- 
nicutc stimahile per la virtù e per l'ingegno. 

Jlirete, e direte vero, che voi non insegnate cotali dot- 
trine esecrabili e pestilenti. Teglia Iddio da voi , che 
neppnr mai vi odano in pensiero. Come disse il Sauto 
Vecchio Eleazaro, nrccmiV/i se velie inlnfernum; cosi ancor 
voi. Io non ne dubito punto: e , in udendomi sn^erire 
nn passo del Pontefice S. Gregorio colà dove interpreU 
moralmente lo starn l'acqne. chtuee nell'otie ( non me ne 
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BOTTien altro per on ), cascia! nuli» migliti lantano 
dalla memoiia. Ma ho bistro, che o voi, Padre Mistico, 
iasegniatc a me, o clie io manifesti a voi la cagione del 
pur' es«er tcto, che sì uniscano in fatti questi errori col- 
l'OrazIon di Quiete. 

Il commun sentire dì cBi ba ben letti, ben' esaminati, e 
ben' intesi i libri che ne vanno stampati , i che ye ne 
aieno per entro i prìncipj, e, come dicono, le masrimo'a- 
niversali, dalle quali proTengono i loro errori. Quel taoto 
qnasi divinizzare cbe fate un'Anima , che prende a fare 
quest'Orazione di pura fede, cbe come il lume della glo- 
ria unisce lo spirilo beato a Dio in Ciclo, cosi ella in ter- 
ra: e facendola uno spirito con Dio, come può ella pec- 
care, mentre 2 cosi allontaneta dal senso? E in «ùò po- 
tersi molto ben dorara per tntta la Tifa. Qnd tasto dir 
male della Meditazione, or na do' Novissimi, o de' Austeri 
della Vita di CcÌGto, o di cbe cbe altro non è l'atto puro 
cbe non si trova nel discorso ma nel semplice aguardo 
amoroso della Fede: e che chi si esercita nella Medita- 
zione sì trova aver finita la vita senza aver dato un passo 
inauzi nella vita ^rituale. Quel dire dell' Orazioa vo- 
cale, ch'ella serve p«e tener' occupati i Preti coll'afficio 
lungo che cantano in coro; e molto più lo potevate dire 
di quelle santissime Religioni , che tra dì e notte spen- 
dono le sette, le otto, le nove ore salmeggiando. Quello 
schernire l'inutil fatica dell'acquistar le vìrlù l'una dopo 
l'altra, mentre nell'Ontzìon di Quiete lo sguardo mistico 
semplice e amoraio contiene in sè tutte le virtà io per- 
fezione. Quel torre davanti agli occhi i libri epì rituali , 
perchd non banno la soavità interiore : non la Scrittura 
del Testamento Tecchio, non del nuovo , ncppur dove 
Cristo parla, lutto cbe il suo divin Padre intuoni dal 
Cielo: Iptum audtlo. Non occorrono più ( dice un di voi) 
nè lezioni né meditaùoni, ma basta riposarsi soavemente 
in Dìo colio i^nardo della vira fede. QneQ'aBontanar le 
penitenze dall'Orazione, contro ileonumm sentimento el 
contìnuo uso de' Sm& Quel tanto inculcare il guardarsi 
dalle imagÌBÌ, esiaDdio le santi sai me, perchè attaccan l'a- 
BÌme al sensibile e al materiale: ni ben si discerné se ei 
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parli sol delle mentali, o ancor di quelle Mere, che tanto 
perseguitarono e roller tolte dalla Chiesa gli Eretici Ico- 
noclasti. Quel dar tanto alla fede, che non par che possa 
dirsene più, volendole dar' ogni cosa. In somma ( perchè 
sarebbe nn' aàdar troppo a lungo il registrar qui ogni par- 
ticolarità ) quel dire che il mislico sguardo di Dio vale 
per ogni cosa.' 

Ora voi noD dite cotali cose iti qnel reo sentimento , 
nel quale altri le prendono. Sia vero: ma non potete ne- 
gare, che non parrà che il diciate: mentre cosi l'inten- 
dono non i fanciulli , non le semplici donniccinole , alla 
cui ignoranza possa attribuirsi, ma, come vi é mostrato, 
ì Direttori e Maestri di questa Orasione , Sacerdoti , e 
Confessori ; ì quali, se si gabbano nella lezione de' vostri 
libri, è pur necessario a dire che ne abbiano qualche ba- 
stevole fondamento. Voi giurerete che no; ma il vostro 
che no non basta a vincere il che sì, provato bella Scrit- 
tura che ve ne ha, come ho detto, e tutta è di questo ar- 
gomento. 

ìiè vi crediate, che basti a sanare ogni cosa il publi- 
care, che voi avete ben venti imagìni sacre^nella camera, 
e cba recitate ogni dì la Corona: che avete esortato a far 
gli Esercìsi spirituali dì S. Ignazio: che le vostre dìvotó 
sono avidissime di cibarsi del divìa Sagramento , ecc. 
Questo è un Glo d'accia adoperato a cucire e saldare la 
spaccatura fatta in un marmo. Si re^ono con le vostre 
leggi, non co' vostri csempj: quelle da tutti sono vedute, 
non questi: oltre al dar che possono a quest'opere, e 
all'iatcnzion vostra nel farle, un cosi tutt'altro fine , che 
quel che fate non tolga né scemi punto la forza a qnel 
che dite. Da' principi e dalle massime universali de' vo- 
stri libri dìducono , come ho detto , le lor conseguenze : 
mali Cristiani, à vero, ma non mali Filosofi. Parimente 
non basta quel che voi medesimi dite, quando v'è oppo- 
sto alcun passo de' vostri libri mal sonante alle buone 
orecchie: che i detti degli Autori cattolìd si vogliono in- 
terpretare benignamente. Altro che benigna interpreta- 
zione è quella, la cni glossa distnigge il testo: conve- 
nendo intenderlo tutto all'opposto di quello, che le 
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pìtòlei cfaiaiìssìme ad intendersi, mostrano dovecai ìuleii- 
dere! 

Or se nppresfo tulli voi possono aver luogo i prieghi 
di 1111 vo.ìlro »mil .tcrvo, c, p(^r qiianliinquc non siato pjr 

siciiralo dalla rettitudine della vostra inlcnzioiie, riveren- 
temente vi porgo. Tiicordavi di quel savio RomaDO , che 
assolvè come mnocente l'adultero di saa moglie, e ciò 
nulla ostante ripudiò la moglie ) E domandato come ac- 
l'ordava fra sè questi (lue (^onliarj, l'adultero assoluto , e 
la iJio;;!ie punita ; Quia, disse, volo donium nicani elùim 
suspicioni: carcre Or' Ìo vo' diro , clic voi altresì dovete 
voler che la vostra dottrina sia chiaramente sincera, che 
etiain suipìciane careat. E a sicurare dal potersene sospet- 
tare, anzi dal potersi usare a trarne conseguenze danne- 
voli e dannose ; deh in vece di moltiplicar libri, e sempre 
più impacciar la maleria, e contradirvi l'un l'altro, co- 
me pur fate, conipom-lene. e puLlicatene uno (e dico nn 
libro) cbe corta con la stampa e si mostri per lutto , 
non quattro fogli a penna che si leggeran da pochi, il cui 
ai^omento sia: Che l'Orazion mistica di Quiete e di pura 
fede -lascia in tutto e per tutto la santa Chiesa Cattolica 
nello stato in che era prima che tale Orazione si divul- 
gasse, e abbiasi per annullato, ritrattato, corretto ciò che 
ne' vostri libri mette o cagiona novità nella Chiesa, o dà 
o può in qualunque modo porger' occasion di errare a'Fc- 
deli. Dite voi a voi stessi quel che già S. Girolamo a 
RiilEno ; Tu non se' di tanta dignità o autorità nella 
Chiesa , né di così alto e profondo sapere , cbe t'abbi a 
Tergognare di confessarli erralo , e publicarti emendato. 
Qui prima. ,.cn potuit hahcrc sari^nlim ( rome ndivam 
dire poc'anzi a! Dollor S. A-o^liiiu )..«■,:(,;/'/«! /^rt^^eat 
parla luodiistlir. : ni ijui non vitinl nuini.i niipirnilciìda 
dicei'C. sallem pcetiileat qufs cof^noi'urit dicfnda non fuisse. 

.Adunque linvocaztoa de Santi, el ricorso al loro pa- 
trocinio- appresso la divina Maestà, usarsi da voi con sin- 
ccntaf^. ed essere ad usarsi da tutti come si faceva: 
]aan)ii<salv^y^3agrame)ato doversi una infinita vieneBi^ 
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mostrarla co' segni esteriori del corpo. Profittevolissima 
essere la leiìonc de' sacri Libri e delle Vite de' Santi , e 
delle opere degli approvati Dottori e Maestri di spìrito , 
mal ributtate e tolte di mano a' mistici da chi ha scritto 
che non hanno la soavità interna. Le saere imagini non 
doversi allontanare dagli occhi per non vedere cosa aen- 
nìLilc che impedisca o imbratti la visione dell'atto paco. 
Cosa santìssima essere l'Orasion vocale, cosi la privata di 
ciascuno da sè, come la publìca salmeggiando in coro, 
e altresì quelle che chiamano giaculatorie ; e poco savia- 
mente aver fatto chi, per non negarledel tutto, ne consente 
a' suoi mìstici sol due o tre al giorno. Similmente le di- 
vozioni approvate dalla Chiesa , quali sono il Rosario e 
parecchi altre. Dichiarate esser' un manifesto ingaano il 
persuadersi, clic per acquistar le virtù, eziandio itt tutta 
perfeziono, ninna diligenza, niuna fatica, ni un' esercizio 
de' loro alli si richìcgga, perchè tutte s'infondono, o poco 
meno, al solo mettere all'Orazione di Quiete lo sguardo 
.nmoroso in Dio. Le penitenze e la Contemplazione essere 
contro l'esempio e la dottrina de' Santi il dire, che noa 
possono unirsi e star bene insieme. Protestate, che it senb- 
piice alto della fede non vale per contrizione o attrizione 
o dolor .de' peccati , eziandio se gravissimi e moltissimi, 
sì che non sia necessario il confessarli, o al confessarli 
basti aver' un' atto di fede sema, ninn' altra disposizione. 
Ammonite, illusìon del Demonio esposta a gran pericoli 
essere il credere tanto a quella che chiamate locuzione 
interna di Dìo mentre si è ncll'Orazion di Quiete, che 
non si debba credere a chiunque sentisse diversamente, 
nè nbbidire a qualsivoglia supcriore che comandasse il 
contrario dell'avuto per ìspii'azione orando. Esecrate, co- 
me dogma Eretico e bestiale, che l'Anima possa unirn 
tanto intimamente con Dio , che la carne e'I senso non 
pecchi, operando lìberamente atti impudichi e da impa- 
%^rs\ a peccato agli altri che non ban l'anima in quella 
stretto unione coll'atlo puro eh 'è Dio veduto in sè stesso; 
^VP^^Ife^i tanto, che, qualunque impurità commetta col 
lif!SP°> ^u pecchi. Perciò dovrà molto bene dichiararst , 
c molto diminuirsi quella troppo enfatica ( qpn, po con 
£anoli. Esame ecc. ' 3 
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elle altro vocabolo me la cliiamaie) divozione, che ne' 
vostri libri si legge, attribuila alle Atiìihu clii; usano 
rOrazioa di Quiete. Ancora per mio coiiiiglio cnssate quei 
voealudi d-I,ii,wa-sÌ, clie li-ovano IDio d^utio di se , e 
siete voi: e à'£strofei'.ù , che il coreano e mai noi Iro- 
vauo, fuori di sè, e sou quelli cbe usano la Meditazione, 
Certamente, cbì gli adopera , o non intende quel che si 
dica, o contradice alla Dottrina e all'uso de' Santi , de' 
quali potrei qui tessere un' assai lungo catalogo. E forse 
un'Agostino, un Gregorio Magno , e innuinerabili altri 
Contemplatori non sapevano metter gli cechi della fede 
in Dìo presente, e trovare il centro del circolo seuza ag- 
girarsi alla circonferenza delle creature? O siete voi più 
savj e più santi, ch'essi non erano? anzi voi , e le vostre 
donniccìnole, soli savi? sì cbe quelli si contino fra gli 
iSslroirer» tenenti si alla superGeie, e i vostri al midollo 
pieni di Dio ( voglia Pio, ehe non pieni di sè medesimi, 
e più gonfi ebe sodi!) Finalmente di due infra l'altre sarà 
necessario il correggere , il parlarne. L'una c la Medita- 
zione, voluta iu fatto affatto, e quanto sì è potuto in pa- 
ndc) tor via dalla Chiesa, ciò che mai non sarà. Quindi 
lo (scredi tarla, fingendola più veramente studio che Ora- 
zione , perchè usa il discorso: e si é 6n gianio a dirne , 
cb'ella può star bene in quegli cbe attendono alla salute 
de' prossimi, perchè in essa trovano i discorsi c i con- 
cctli, come a dire di farne esortazioni, sermoni e pre- 
diche: che più spiegatamente vuol dire studiare, non me- 
stare: tutto per altrui, nulla, per sé. B prima 4'esso un'al- 
tro^ colà dove dice: consumarsi tutta la vita in discorrere 
meditando , senza mai dar' un passo nella via dello spi- 
rito. Adunque, non doversi pensare alla morte , non al 
gludieio finale, non alle pene dell'Inferno, non alla Glo- 
ria del Paradiso, non a quel che si diduce dal comparare 
fra sè i beni e 1 mali temporali co' beni e co' mali eter- 
ni. Predicbi quanto vuole l'Ecclesiastico quel suo hfcmo- 
rare novissima tua , et in teiernum non peccabis (a). Di 
più, non dorerù meditare l'Incarnazione, il Nascimento, 
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In tutto ù procede per imagiaì e per disoOKo: ma Dìo 
solo, e con un solo «guardo messo in lui mirato tanto 
solo, che né anche vi si compreodoiio i siioi divini atiri- 
tati. A me, scrivendo queste vostre dottrine , tra venuto 
in pensiero di propor qui alquanti ai^omenti di Medita- 
zioni, tutte discorso, e ciascuna possente a mettere altri 
occhi in capo, per giudicar delle cose, c admarle seconda 
il vero essere che hanno: e con ciò fare (com^han&tto 
le migliaia di volte) dentro allo spazio di un'ora tali mu- 
tazioni di coatnnti, di vita, e di stato, che son parati mi- 
racoli a chi non ne sapea la cagione. Ma vo' tenermi su 
quel che ho detto al principio, che la vostra Contempla- 
zione, se vi pare da usarsi, lasci la Chiesa come l'ha tro- 
vata, e non sia ardita di torle quel che da' suoi primi se- 
coli fin' al nostro ha incessantemente usalo. Nè vi fate 
perciò a gabbare i semplici, fingendo che noi antiponiamo 
la Meditasìone alla Contemplazione. D'una tale scioc- 
chezza, non caduta in pensiero a veruno , non troverete 
ne' mille nostri libri pur solamente una parola. Della vera 
Contemplazione lagionìamo c scrìviamo come si dee , e 
parimente della vostra come sì dee. 

L'altra cosa, della quale avete débito dì parlare e dì scrì- 
ycre molto altramente da quel che avete fatto fin 'ora, è in- 
torno alla sacrosanta persona di Cristo, messo da voiacom- 
munc, in quanto è uomo, con tutte le altre cose sensibili, e 
in quanto sensibili, da guardarsene, come da impedimenti 
della Contemplazione dell'atto puro, che è la vostra : altri- 
menti, pensando all'umanità di Cristo, cosa material^ diver- 
xeste Estroversi. Or clù udì mai cosa o pi& nuova, o pì& 
dissonante agli orecchi d'un Cristiano, che il darsi nella 
Chiesa una tale spezie di Contemplazione , che ha per. 
legge fondamentale il mai non pensar' a Cristo? Udite 
ancor qui il Santo Frate Ugo Panziera : Sarebbe , dice , 
somma ignoranza e tenebrosa scurità , di predicare , che 
tenere Ut mente vuota di tutti e penàeri, sa fosse possìbile, 
tùs pià perfetta via Sandare alla Contemplationa , che 
tener la mente altamaniCade deW amoroso Fi^iuolo di Dio, 
Ben vi ùete ancor voi avredntì del mal sentire che fa 
qaeata vostra dottrìoa: perciò ne* Tostrt libri la sete ita 
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mostrando in tali forme , che non paja (jaelU che è. 
Quindi quei rostri detti: chi pensa a Dio, pensa a Cristo 
nel suo essere più eccellente, cioè ia quanto è la seconda 
persona della £vina Trìailà; che può consentirsi a'prìa> 
cipianti il meditar la Vita e la Pasaone; che agl'intro- 
dotti nella Contemplazione mistica acquistata si pn& 
concedere una santa, pia, veloce, e inslantaaca memoria 
della umanità: il qua! detto del Dottor Molinos voi, Pa- 
dre Mistico, allegate, togliendo qucll' Instanianea che non 
faceva per voi, e poi schiamazzate tanto coutro chi mozza 
i te^ti degli Autori che allega. Io non vo' parlar più a- 
Tantì, ma solo pregar' Iddio che conceda all'Autor della 
Scrittura tempo da fornir' un lihro, che ha più che sboz- 
zato, sopra quest'argomento. Intanto Toi.non vi vergo- 
!;n.-)tc d'esser buoni Contemplatori, quanto l'era un S. 
Bernardo, e dite con lui: Si sciìbas, non sapil mihi, nisi 
iegero ibi Jesiim : si dispute^, aut conferas, non sapit mihi, 
nisi sonuerit ibi Jesus. S'egli non ri baata^ bastivi qbel 
gran mistico , e altrettanto gran Maestro de* mistici t 
Sant'Antonio il Magno, e imparate da lui ad aver sopra 
tutte le altre virtù, con cui vincere le tentazioni del Dia- 
volo , ardentem amorem in Christum Dominum. Altri- 
menti avrà giusta ragione il Vescovo Alvaro Pelagio di 
far comniune a voi quel ch'egli scrisse de' Bc^ardi : 
Qaod aulem dicant isti maledictt , quod caderent a per- 
fectiona sua Comemplationis , si de come Christi aut 
de Pulsione ejus aliquid cogitarent, insanum est manyhste, 
et Diabolica arroganti^. 
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